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LEZIONE 


QJJ ARANTESIMA 
SESTA. 

'T uh t ergo Dominus Deus Homi- 
nem y & pofuit eum in Fara - 
dijo <voluptatts . 

Cap. i. 

On è oziofo nel Tuo ripofo 
Iddio. Dai lavoro della Ma-- 
no , egli palla alle occupa- 
zioni dei Cuore ; e finita 
appena la Creazione del 
Mondo , entra toilo nel governo , o per^ 

) meglio dire , nell’ educazione dell’ Uo- 
mo ; acciocché al diletto fuo cariflìmo 
Beniamino uopo il bel Regno della-. 

Terra non manchi la Regia più bella 
- del Paradifo. O’ quanto, poco per noi 
npofa Iddio , fe egli ancor ripofando 

A i pen- 
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f lezione, xlvi. 

penfa a far sì che noi regniamo ! Dal 
Campo Damafceno flava il prim’Uomo 
Adamo ancor nuovo nel Mondo con», 
occhio bramofo , e lieto , mirando attor- 
no tutta la fua apparecchiata ricchezza 
di cofe , e vedendo ogni cofa si ben-, 
fatta , e veftita , andava feco efercitan- 
do 1 Cuoi primi teneri affetti di grati- 
tudine a Dio , di congratulazion col luo 
cuore y. d’ ammirazion d’ogm cofa ; y 
forfè ancor dubitava dove prima fidar 
l’amore, e fermar doveffe la fua abi- 
tazione, non vedendo luogo veruno , 
che degno non foffe d’ effer da lui abi- 
tato . Qiiando Iddio , volendo introdur 
fra noi il primo efempio di abbando- 
nar la Terra nativa , per migliorar la_. 
condizione , tolfe dal Campo Damafce- 
no quel primo Padre , e conducendolo 
per mano di un Angelo, come voglio- 
no alcuni : o guidandolo colla fcorta d 
interna , eloquentilfima Luce j come fen- 
tono altri , là , per non mai rifaputo fen- 
tier V introduce , dove preparato era a 
lui il Paradifo terreftre. Tulit ergo Do- 
minus Deus Hominem , (5r pofuit eum ìyl. 
Paradifo voluptatts • Dom felice , a cui 
foto toccò la forte non conceduta ad 
altri di andar portato in Paradifo. En- 
trò egli in quella fua Regia, e ben pre- 
fio fi avvidde quanto là dentro vi fof- 
fe da vedere, e da effer contento'; ve- 
dendo tutto ciò , che noi rintracciar dob« 
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LEZIONE. XLVT. * 
biamo , e pur rintracciar non potremo, 
efTendo di quella contentezza cancella- 
te ancor Torme. Ma giacché quanto è 
difficile il più trovare in Terra il fuo 
contento , tanto è giocondo il cercarlo, 
noi del Paradifo terreftre farem mate- 
ria di nuove, non men faticofe Lezioni; 
e perchè in ogni materia il ripartimen- 
to della materia è il primo lavoro dell* 
Arte, noi per ben ripartire argomen- 
to sì ampio , cominceremo oggi dal luo- 
go; e la Pianta del Paradifo farà il te- 
ma della Lezione. Voi, che colla Spa- 
da ardente rulla Soglia della fiorita Re- 
gia, cuftodite da ogni piede* da ogni 
occhio profano i chitifì Piaceri , ò Che- 
rubino Santo, aprite per un poco le_s» 
porte , e permettete , che un mifero en- 
tri a riconofcere * e a piangere T antico 
Regno della fua perduta Innocenza; e 
diamo principio. 

Prima di veder le qualità , convien 
difender Tefiftenza del Paradifo terre- 
ftre dalle opinioni di alcuni, che per 
volerlo 0 troppo ingrandire,© più del 
dovere efaltare , per poco non lo tolfe- 
ro affatto alla Terra . Filone Ebreo a- 
dunque cogli antichi Caldei , e Orige- 
ne co’ Seleuciani , ed Ermiani Eretici , 
furono di opinione , che la Terra non 
fìa fiata mai sì felice , che fra tante fue 
tenute, e regioni diverfe,di una fola.» 
con verità dir poteffe : quefto è il mio 
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* LEZIONE. XLVL 
Paradifo ; e perchè del Paradifo tant# 
favella Moisè , e 'E dicevano , che quan- 
to da Moisè nel Genefi fi narra di ciò, 
tutto intender fi deve allegorica jiente, 
ed in figura, o del Cielo E mpireo , do- 
ve è il vero piacere , e la compita fe- 
licità : o di quel Paradlfo interiore, e 
Spirituale, che dovunque vada, feco por- 
ta I’ Innocenza nella pace de! fuo cuo- 
re , e nella contentezza del Ino Spirito. 
Co^ì dicevan quelli; e per corroborare 
il lor detro allegavano alcune Scritture, 
nelle quali il nome di Paradlfo norL. 
può diverfamente fpiegarfi , che in fen- 
fo figurato ; come quel a di Ezechiele 
-al z8. , dove a Lucifero fi fa P amaro 
rimprovero: T» delìciis Paradifì Dei ffti- 
Jli . Nel qual luogo la voce, Paradifo, 
altro non lignifica certamente , che l’a- 
bitazione Celefte, dalla quale cadde quell’ 
Angelo. E quell’ altra di San Luca ai 
zy dove il Signore dalla Croce al La- 
drone pentito fa la famofa prome(Ta_j: 
Hodic mecum erit in Paradifo . Ciò , che 
d’altro non può intenderli , che della_. 
Spiritual Gloria de’ Beati. Con quelle, 
ed altre Scritture fi facevan forti que’ 
tali. Ma colle Scritture non pofTon di- 
fenderli gli errori. E’ vero, che ne’ci- 
tati luoghi il nome di Paradifo , ligni- 
fica in fenfo figurato , e miftico , come 
fpiegano i fuddetti Autori ; ma cornea 
poi provan elfi , che quello Nome nella 

Scrit- 
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LEZIONE. XLVI. 7 
Scrittura Tempre fignifichi in fenfo fi- 
gurato, e non mai in fenfo letterale , 
ed iftorico ? mentre che è regola affai 
ricevuta dagli Scritturali , che quando 
un nome è molte volte ufato dalla Scrit- 
tura , una volta almeno , fe non repu- 
gna ragione fpeciale , intender fi debba 
letteralmente, *' / . :hè il fenfo figu- 
rato abbia Tempre il fondamento del 
fenfo iftorico. Effendo adunque il Pa- 
raiifo in fignificazion letterale l’iftefTo, 
che Orto di fenfibili , terreftri ; non di 
Spirituali , Celefti delizie , perchè in^ 
quello principio della Sacra Scrittura, 
in cui fi tratta folo della genefi delle 
cofe fenfibili , e del Mondo corporeo , 
non dovrà intenderli letteralmente , clp 
in fenfo iftorico ? anzi come potrà non 
letteralmente fpiegarfi , quando in ogn’ 
altro fenfo che fi fpieghi , nulla può in- 
tenderli di ciò , che di eiTo riferifce^» 
Moisè ? Moisè dice, che effo fu pian- 
tato da chi creò il Mondo. Plantave- 
rat autem Domìnus Deu> Paradifum vo- 
luptatis. Dice, che in efTo fi trovava: 
Omne Lignum pulchrum vi fu , & ad ve- 
fcendum fuave . Dice di più , che da elfo 
ufciva un Fonte , il quale diramandoli 
in quattro rivi formava i quattro primi 
Fiumi della Terra. Et Fluvius egredieba- 
tur de loco voluptati s , qui inde dividitur 
in quxtuor Capita . Dice finalmente , che 
in tal Paradifo Adamo diede il nome 
- A4 agli 
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8 LEZIONE. XLVI. 
agli Animali ; Èva fu tentata dal Ser* 
penre ; e ambedue mangiarono il porno 
vietato , con tutto il redo della noftra 
dolente Iftoria ; onde fe tutto ciò non 
è Iftoria, ma allegoria , qual’altra Ifto- 
ria rimarrà nella Sacra Scrittura » e che 
cofa dovrem noi intendere per Genefi 
delle cofe, per Creazione del Mondo, 
per origine dell’lJniverfo, fe ogni cofa 
fpiegar fi può in fenfo figurato ? Si non 
.tjl P arali fur terreftris , dice Sant’ Epifa- 
nio , neque ejl Fonr , neque Picm , neque 
Foli a , neque Evo- come Ut ; feci verità s to- 
ta iam fabula eft . Haer. 6 4. EfTendo 
dunque fempre fofpetto agli Efpofitori 
il negare, quando può facilmente fpie- 
garfi , il fenfo letterale della Scrittura, 
e particolarmente de’Libri iftorici , qual* 
è certamente il Genefi , effi Efpofitori 
co’ Padri Latini ,e Greci , e particolar- 
mente con Sant’ Agoftino proteftano, 
che non. può efier Criftiano , chi non_. 
crede l’ antico Paradifo della Terra., . 
Effe hunc P aradi fum Fides Cbri diana non 
dubitat . Aug. lib. 2. de pece, originali . 

Si creda pertanto come verità infalli- 
bile, che il Paradifo di Adamo era in , 
Terra , non era in Cielo ; era corporeo, 
non era Spirituale ; e poi chi vuole.* 
fpieghi le ingegnofe figure di Filone, 
e di Origene. 

Non men di Filone, e di Origene, 
inimici del Paradifo terreftre furono 

quel- ‘ 
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LEZIONE. XXVT. 9 
quelli, che Tenia nome riferifce Ugome 
di San Vittore, i quali, per dir qual- 
che cofa di nuovo , dicevano , che il Pa- 
radifo era Tema fallo terreftre , e cori* 
poreo , ma aderivano , che elfo non era 
un luogo determinato della Terra , era 
tutta la Terra ; perchè , fecondo e lì , 
tutta la Terra allora era terra di Para- 
difo ; non potendoli in quel tempo d’oro 
trovare angolo veruno, per falvatico, 
o alpeftre , che folte , che non fo(Te un 
pezzo di Paradifo : onde fe que’ primi .. 
per volerla troppo inalzare, quelli fe-. * 
condi per volerla troppo ingrandire.» 
diftruggevan del pari la gloria del Pa- * . 
radifo terreftre, che era di etere una * * 
Terra Angolare , e tutta diftinta da ogni • 
altra Terra . Ma quelli non men di quel- 
li fono convinti dalla verità della Sacra 
Iftoria. Quella dice, che Iddio, creato 
che ebbe Adamo, lo prefe, e lo con- 
duce nel Paradifo del piacere; e dopo 
che P infelice ebbe peccato , con Eva_* 
dal Paradifo lo cacciò ; dove adunque 
Iddio creò Adamo, e creatolo di dove, 
o da qual terra lo condulTe nel Paradi- 
fo , fe il Paradifo non era men ampio, 
e grande di tutta la Terra ; e dopo il 
peccato , dove fuor del Paradifo andò 
errando l’efule Adamo ,fe dovunque.» 
andava trovava il Paridifo ? Di piò 
alla cuftodia,e alla difefa di qual ter- 
ra fu melTo da Dio il Cherubino colla 
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*o LEZIÓNI. XLVf. 

'fpadà di fuoco alla mano, fe con tutti 
la fua difefa gli Uomini erano allora 
dentro il Paradifo , non potendo ufcir 
■dalla Terra , che teira era tutta di Pa* 
*adifo? Fu adunque il Paradifo , fu ceri 
tamente in Terra ; ma il Paradifo in-1 
■Terra non fu si ampio , che non vi ri- 
manette luogo all'elilio degli Uomini 
e perciò la Terra , quantunque fiorita 
e lieta in que* primi tempi , non fu pe- 
rò tale , che Adamo errando attorno 
pianger non dovette la perdita ,che fat- 
' . ta aveva del Paradifo. 

Stabilito in tal modo, che l’Orto del 
piacere folfe bensì in Terra , ma in Ter- 
* ra non fiorilfe per tutto , fioritte folo 
in una parte feparata , e diftinta; per 
formarne ora , come fi può la Pianta , 
io dimando qual foffe quella parte av- 
venturofa , che fu da Dio eletta a fe- 
minarvi il piacere, e a piantarvi il Pa- 
radifo? Se trovar fi può, non farà inu- 
tile il cercare dove noi tutti flati fa- 
remmo felici in Terra. A tal diman- 
- da molti fon quelli , che rifpondono ; 
ma non potendo veruno rifponder nul- 
la di certo, ognun rifponde a fuo mo- 
do. Sant’ Efrem Siro, e Sant’Ifidoro ri- 
fponde, che il Paradifo è piantato di là 
da tutti i Mari navigabili, in una Terra 
dove Nave non giunge , dove Nocchier 
non approda ; Terra nota folo a quel- 
lo , a cui nulla è nafcofo . Se ciò è , 
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LEZIONE. XLVI. xi 
lafciam pure que’ noftri vocaboli gran* 
di, co’ quali per adulazione delle mi- 
ferie noftre , or di quefto , or di quell’ 
altro luogo diciamo : Quefto è un Pa* 
radifo. Il Paradifo è terra incognita a 
noi . Ogni terra , che da noi fi conofca 
è Terra folo de’ noftn pianti. Ma que- 
lla prima opinione è {limata comune- 
mente improbabile , perchè Adamo', fe 
ben tutt’ altro da quello , che poco pri- 
ma n’ era partito , tornò nondimeno al 
fuo nativo Campo Damafceno , o non 
lontano da quello , a pianger la fua ca- 
duta , e a propagare il Genere umano ; 
come adunque fec’ egli a valicar tanto 
Mare, e chi di legno lo providde , e_o 
di vela, per folcar l’Oceano, e tornar- 
fene al primo fuo Lido? Con un mi- 
racolo fi falva ogni cofa ,• ma non par, 
che a quell’uomo allora fi dovette un 
miracolo di Providenza.. San Bonaven- 
tura pertanto , e Durando credono , che 
il Paradifo fia piantato fotto la Zona 
torrida negli altilfimi Monti dell’Etio- 
pia; là dove fi crede, che il Nilo, che 
era uno de’ quattro Fiumi del Paradi- 
fo , abbia la fua ignota , non mai fapu- 
. ta fonte. E ciò forfè indutte quelli due 
grandi Autori a credere , che il fegre- 
to inacceflibile Paradifo da nuli’ altro 
meglio fi fcuopra ,che dall’ impenetra- 
bil fegretezza del Nilo. Se vera fotte 
quella opinione, bel vedere farebbe fot- 
- •• A 6 to 
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tt LEZIONE. XLVI. 

to a’ raggi piu ardenti del Sole, e ìhl. : 
grembo dell’ Eftate piu denfa , fiorir 
quella perpetua Primavera di piaceri . 
•Ma , per quello medefimo , che a ciò fa- 
re fembra neceffario un perpetuo mi- ' 
racolo , altri Autori fentono diverfamen- 
te . Il Padre Pereira coll’ autorità di 
molti Padri , che cita , ftima , che il Pa- 
radifo folle o nell’ Armenia , o nella^. 
Mefopotamia , o poco da quelli due Re- 
gni lontano ; e ciò non folo per la fa- 
lubrità dell’ aria, e per la fertilità del- 
la Terra di que’ luoghi ; ma molto più 
perchè quelle terre furono le prime ad 
elfere abitate da’Figliuoli primi di Ada- 
mo; onde è affai probabile , che non_. 
foffero molto lontane dal Paradifo ter- 
rellre ; non effendo probabile , che Ada- 
mo nel fuo efìlio fi allontanaffe molto j 
dal Paradifo , per vederne almeno a vol- 
ta a volta il recinto efteriore , e pian- 
gere di non potervi più entrare . Al- 
tri Autori poi vedendo la cofa affai in- 
certa , nfferifeono folo ciò , che non può 
rivocarfi in dubbio , cioè , che il Para- 
difo, dovunque egli fuffe, era certa- 
mente orientale alla Soria , alla Cana- 
nee, e a tutti i Paefi abitati da’ primi 
Ifdraeliti ; imperciocché quelli , per an- 
tica tradizione così credevano tutti ; e 
perciò nelle loro preghiere avevano per 
-coftume di voltarli fempre ad Oriente; 
per venerar quella noilra prima felicif- 

fima 
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LEZIONE. XLVr. 13 
lima Abitazione ; e così par che accen- 
ni 1 ’ ifteflb Moisè ; il quale , allorché 
dille; Plxntazrerxt xutem Dominut *Deus 
Parxiifum voluptxtit à principio ; per fen- 
timento di gravitami Autori , non vol- 
le dire, che Iddio piantò il Paradifo al 
principio de’ tempi ,cioè , il primo gior- 
no del Mondo: eilendo più che proba- 
bile , che il Paradifo folle piantato il 
giorno terzo , quando Iddio con quelle 
parole: Germina Terra, berbctm virentem y 
fecondò tutto il Sen della Terra ; ma 
volle fignificare , che Iddio piantò l’Or- 
to del piacere al principio della fletta 
Terra, la quale quantunque Sferica , dall’ 
Oriente nondimeno comincia a compa- 
rire co’i Sole, che nafce; e là par, che 
incominci dove incomincia il giorno. 
Quefto è quanto con qualche probabi- 
lità può dirli del Clima del Paradifo 
terreftre . E ciò a me dà motivo di ag- 
giungere, che chiunque cerca il Para- 
difo,fe trovar lo vuole, cercar nonio 
deve ad Occidente, quando il giorno, 
e la vita fta per tramontare ; perchè la 
felicità , e il vero bene , vuol’ etter cer- 
cato al principio , non ai fin del ca- 
mino . 

• Ma dopo il Clima, qual fu del Para- 
difo la lituazione, quale la politura? 
Nell’alto , ed erto de’ Monti , o nel pia- 
no , e batto delle Valli? Varie fono, 
fecondo la varietà de’Genj > le rifpofte 

a tal 
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14 LEZIONE. XLVL 
a tal dimanda. Chi gufta di abitare in 
alto , (opra l’ aria , e il fuoco , (in pref- 
fo alla Luna, ripone il Paradifo; quali 
Paradifo efser non polla , fe non è fo- 
pra tutti gl’ inquieti , e corruttibili Eie* 
menti ; così Strabo co ’1 fuo Maeftro 
Rabbano ; così il Maeftro delle Senten- 
ze ; così il Damafceno ; e Caterino ci- 
tando per quell’opinione Sant’ AgoUino, 
riferifee come fue quelle parole. Para- 
difur in Oriente Jìtus ejl à nostro Orbts 
longifftmì remotus ,pertingenr ufque ai lu- 
narem Circulum. Chi poi gode del pia- 
no , e teme i luoghi foggetti a cadute, 
vuol che il Paradifo folle piantato in_. 
una fpaziofa pianura ferrata attorno , e 
difefa da’gioghi altiflìmi , d’inaccelfibili 
Monti. Ma fe quel pollo è tropp’alto, 
e per la Vertigine de’ Cieli , e per la 
fottigliezza dell’Etere non buono al re- 
spiro de’ Viventi , affatto inabitabile-? ; 
quello è troppo balfo,e alla nobiltà del 
Paradifo , e allo flato dell’Innocenza non 
poco improprio; e sì l’una, come l’al- 
tra opinione è viziofa per ufeire dalla 
mediocrità , e dar negli eilremi. La Sen- 
tenza di mezzo per tanto feguita dalla 
parte migliore degl’Interpetri., è che il 
Paradifo nè tutto folfe fopra le punte 
de’Monti,nè tutto nel diftefo de’piani; 
ma e nel piano , e nell’erto, feminato, 
e pollo , in fe contenelfe Valli amene. 
Poggi fruttiferi , Colli , e Monti velliti, 

cador- 
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e adorni; e tutto Amato in Terra più 
tofto follevata , e pura i che umile , e> 
vaporofa. Così fé fabricar fi potette , 
ciafcun , c'red’ 10 , fi fabrichercybe il Pa- 
radifo in Terra; e così è probabilità- 
‘ ino che Iddio , ben fapendo il noftro 
umore, fabricalfe l’Orto de’ noftri pia- 
ceri , non tutto piano , nè tutto montuo- 
fo; acciocché alle delizie noftre non^ 
inancaiTe quel gran condimento d’ogni 
diletto , che è la varietà di dilettare. 
Onde per far di tal probabilità docu- 
mentò , dir fi può , che non folo i Mon- 
ti , ma ancor le Valli , cioè , non folo i 
Ricchi, ma i Poveri ancora, e forfeit 
più facilmente quefti , che quelli, entra- 
no in Paradifo . 

Dalla politura, e dal clima, patto ul- 
timamente a dimandare qual fotte del 
Paradifo il giro , e l’ampiezza ; e quan- 
to Popolo in etto entrato farebbe ? po- 
ca , pochittima , fecondo alcuni Autori 
piu rigidi , ma fecondo altri più pia- 
cevoli , innumerabile farebbe fiata la 
.Gente abitatrice di quel felice Paefe_*. 
1/ Abulenfe ; credendo , che il Paradifo 
, fotte veramente , qua? è chiamato, un* 
Orto, dice che il recinto di etto noru. 
pattava il giro di quaranta miglia. Ciò 
che per un’ Orto è forfè troppo ; mai 
per un Paradifo, fenza fallo, è poco. 
Sant’Agoftino alquanto più liberale nel 
~ itb. 8. de Genefi ad litteram afferma , 
. ; che 
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.t6 LE2IONE. XLVI. 
che il Paradifo era grande, quanto Li 
più gran Regno della Terra, A quella 
Sentenza con altri molti li fottofcrive 
il Padre Suarez lib. 6. de op. fex die- 
rum cip. 6 . E quella certamente è la_. 
Sentenza più probabile per molte ra- 
gioni , delle quali per ora balli accen- 
nar quella , che rende il Barcefa nel 
tomo primo del Paradifo cap. 15 . ed è, 
che eflendo il Paradifo bagnato da un 
Fonte , che forma i quattro maggiori 
Fiumi della Terra , non è probabile^ 
che egli fulTe un Giardinetto di fio- 
ri . Necefo e fi , dice il citato Autore , 
fpatiafum admodum , atque amplum fuiflc 
Paradifum ; etenim rei fidem facit ingens 
illud Flumen , quo rigabatur . 

Qualunque però folTe la fua ampiez- 
za , pofitura , e Regione , certo è ch’ef- 
fo era un bel Paradifo ; e ciò fi rica- 
va non dall’umana , ma dalla divina., 
.autorità del Sacro tello. Quello dice » 
che effo era un’Orto di piacere pian- 
tato dalle mani del Signore* Piantava 
rat autem Dominus Deus Paradifum vo- 
luptatis à principio . E quelle parole^» , 
quantunque fian poche , fon tali non- 
dimeno, che ballano a far concepire e 
la Pianta , e l’ Idea del Paradifo . Pri- 
mieramente fi dice, che elfo era Para- 
difo, cioè , Orto. Nel che fembra cer- 
tamente, che Moisè fia fiato più tolto 
fcarfo, che moderato ne’ vocaboli; im- 

pc- 1 
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LEGIONE. XLVT. 17 
perocché ri none di Orto alle noftre-» 
orecchie Tuona luogo di trattenimento* 
è vero , ma di trattenimento dozzinale, 
e trito. Meglio detto avrebbe egli, Te 
dato avelie al Paradifo il nome di Giar- 
dino , nome che ha più del nobile , e 
del magnifico . Ma Pittorico Moisè col- 
la modeftia del vocabolo lignificò affai 
più di quel , che noi polliamo intende- 
re . V’ha gran differenza tra Giardino, 
e 'Orto i II Giardino è Iterile; e la fte- 
rilità è forfè la maggior magnificenza 
del Giardino. L’Orto è fecondo; e la 
fecondità è tutta la gloria dell’Orto, 
Il Giardino ha più dell’ Arte ; 1 * Orto 
ha più della Natura ; quello all’ozio, e 
quefto ferve all’ ufo . Or perchè il Pa- 
radifo era tutto fruttifero , e tanto frut- 
tifero, che in effo fi trovava ogn’Albe^ 
ro non bello folo a vederli , ma fuave 
ancora a gallarli : Omne lignum pulcrum 
vi fu , fa ad vefcenium fuave ; Perchè 
etto era fiato piantato non dall’ Arte.» 
emula della Natura , ma dall’Onnipo- 
tenza della Natura Artefice, perciò è che 
da Moisè etto fu chiamato Orto , e non 
Giardino; e perciò è che tal’ Orto era 
Paradifo, ma Paradifo tutto naturale, 
nulla artifiziale. Paradifo naturale ! ò 
vero Paradifo ! I Paradifi d’ arte , e d* 
induftria umana non fono Paradifi, fo- 
no affettazioni , fono menzogne di chi 
per effer felice altro non fa, che adu? 
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lar le proprie miferie. Il vero Paradi* 
fo è quello, che vien da quella Mano, 
l’Arte della quale , non è Arte, è Na- 
tura ; e da fe fenza sforzo fiorifce. In 
-fecondo luogo Moisè dice , che queft’ 
Orto non era Orto d’Erbaggi, o di Le- 
gumi ; era Orto del Piacere ; Par&difur 
Voluptatir . Orto felice , in cui fioriva,. 
<iò , che altrove non nafce ! Molti fo- 
no , e furono gli Orti, e i Giardini fa- 
mofi nel Mondo. Gli Orti penllli di Se- 
miramide : Gli Orti di Alcinoo : Gli Or- 
.ti dell’ Efperidi ; e quelli di TelTaglia, 
.che nella lor Tempe affaticarono tanto 
la Poefia . Ma tali Orti , non furono Pa- 
radifi , perchè ancor tra* loro Viali en- 
travano a palpeggiare i cordogli ; ancor 
i .lor Fonti fapevan lagrimarese forfè 
altro di meglio non avevano , che qual- 
che Solitudine , tutta confacevole ad al- 
loggiare un Malinconico , che per pian- 
gere affai fi ritiri a pianger fenza te- 
lamoni. Non così mal piantato era il 
Paradifo . Era elfo un’Orto , ma era Or- 
to del Piacere ; perchè di piacere era 
elfo feminato in ogni parte. Se fi an- 
dava al Fonte , il Fonte ftillava piace- 
re ; fe al Prato , il Prato di piacer ver- 
deggiava ; fe al Poggio, o alla Valle, 
e quello , e quella inlinuava piacerei , 
perchè altro non era , che : Paradrfus 
Voluptatis . E fe altrove è follia il cer- 
car contento ; ivi era infania il temere 

f fcon- 
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fcontentezza : fol perchè quello era il 
Regno dell’Innocenza , che fiotto al Aio 
candido piede , e al lampo del fuo bell' 
occhio faceva d’allegrezza rifiorireogni 
cofa. Per ultimo dice Moisè ,che queft' 
Orto era flato : da Dio piantato : Pian- 
taverat antera Deus Paradifum Voluptatis, 
E tanto bifla per farci intendere quan- 
to fin’ora detto abbiamo , e quanto può 
dirli del Paradifo. Tutte le altri parti 
del Mondo fono ben fatte, perchè fat- 
te fono da chi fa far bene le cofe_$ . 
Ma dell’ altre cofe Moisè dice, che fu- 
rono create da Dio; folo del Paradifo 
dice, che fu da Dio piantato; che è V 
ifteffo che dire , che fe dell’ altre cofe 
Iddio fu Creatore , del Paradifo non fu 
folo Creatore, ma fu ancora, s’è lecito 
dirlo , e Ortolano , e Giardiniero ; e 
ciò dichiara quali finezze di lavoro , 
qual Magiftero di Sapienza , ufafTe quell* 
onnipotente Signore in qneft’opera. Im- 
perocché fe ognun ,che pianta Giardi- 
ni altro in etti piantar non intende, che 
delizie, e piaceri, che mancar poteva 
in quel Paradifo , che fu piantato da_. 
quello, che del noftro cuore medefimo 
lavorata aveva l’ intelligenza , ed il mo- 
to ? ed ò quali e(Ter dovevauo i Bofchi, 
e le Selve; quali i Poggi , e le Valli; 
quali i Teatri , e le lontananze ; quali i 
Viali da pafseggio ; quali i Gabinetti 
da ripofo; quali le cadute dell’ acque , 


*e LEZIONE. XLVF. 
gli fchem de’Fonti , i Laberinti de’Fiu- 
mi , i Fiori de’Prati , i Frutti delle Piati- 
te, il canto de’Rofigniuoli , i vezzi dell* 
aure, la temperie dell’aria, la fecondi- 
tà della Terra ; quale 1’ odor di quella 
Primavera perpetua , quale il fapore di ' 
quel perpetuo Autunno, quale la Strut- 
tura , la proporzione , la fimmetria , e la 
bellezza di quel Giardino , in cui Iddio 
,non di Fiori, o d’ alberi , ma fu Giar- 
dinier de’Piaceri , per vedere con nodo 
indiflolubiIe,ecaro fpofata al Piacer l’In- 
nocenza? Dica pur San Bafilio ,che nel 
. Paradifo latte correvano i Rivi ; e bai- 
famo , e mele fudavano i Tronchi . Ter- 
ra Paradi/ì pirìguis erctt , et molli s ; omnium 
honorum , & voluptatum fertili s ; quam* 
.veriffime dixifter fiacre lati e , & meliti. 
Orat. dePar. Dica il Damafceno, che 
il Paradifo era un Paefe d’oro, degno 
di quell’ Uomo , per cui era flato fabri- 
cato . Divinur profetò locus , mirifica con - 
gruens primi Hominis dignitaù. lib. i. de 
fide ort. Dica lo Stuolo tutto degli Efpo- 
fìtori , e de’Padri , che nel Paradifo era 
raccolto ciò, che di buono, e di bello 
fparfo (ì trovava per tutta la Terra., ; 
che delle quattro Stagioni dell’anno ivi 
a un ora fi godeva il frutto ;• che nè 
pioggie , nè fulmini , o tuoni , o nebbie, 
o nuvole, o venti arrivar potevan mai 
.a rattriftar mai il volto di quel Cielo, 
o a conturbar la pace di quella Terra; , 

dica 


Digitized by Google 


ES 


i LEZIONE. XLVL xx 

dica finalmente ciò , che vuole ognuno, 
che non v’è chi in ciò dica meglio di 
Sant’ Agoftino , il quale per reftringer 
tutto in poco , dice , che il Paradifo era- 
un luogo d’amenità lavorata con oc-> 
) culta operazione di Dio . Locus 

Jìmus occulto Dei opere elabortttur. Lib. 8. 
deGen. Imperciocché qual cofa più bel- 
la del Paradifo' può dirli, che il dire, 
che elTo quant’ era , era tutto lavorato 
da Dio non colla fola onnipotenza di 
Creatore , ma coll’ attenzione ancora , e 
diligenza di Giardiniere? La Sapienza, 
Io Studio , P amore , e l’Arte del Giar- 
diniere è la più viva , e forte defcrizion 
che polfa farli del Giardino , perchè non 
altro , che piaceri , e delizie , e contenti, 
e bellezze, e grazie di inimitabil Arte, 
di gufto eccello , d’idea divina elfer po- 
teva in quel Giardino , di cui Giardi- 
niera elfer volle la Sapienza iftelfa. Fra 
tante cofe belle però , il Paradifo ebbe 
lini cofa di male, e quella fu, che fu 
Pa v adifo di breve durata : Paradilo di 
poche ore ; Ma ciò non fu fua colpa s 
non fu colpa di chi lo piantò ; fu col- 
pa folo di chi non feppe goderlo, fol 
l perchè non feppe mantenerfi innocen- 
te . Quelli fu che a fe , e a noi ferrò 
le porte di quel felice Paefe j e noi per- 
duto il Paradifo della Terra, lenza fpe- 
ranza di più ricuperarlo; che altro far 
polliamo , fe non che travagliar lenza-. 

' npo- 
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ripofo all’ acqmfto di un altro Paradi- 
fq migliore. Felici noi fé perduto il 
primo terreno , ci verrà fatto di gua- 
dagnare il fecondo Paradifo Celefte_s> , 
a petto del quale il terreno a:tro noni 
era, che un rult icale albergo di 
. Poveri. Ma le perduto già. 

il primo , li corre la via ■ • 1 

;i di perdere ancorali 
fecondo, qual’ 
altro Pa- 
radi- 
fo 

più ci rimane 
a fperare ! 

? 

c - • • ▼ ' 
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'Tulìt ergo Dominus Deus Homi* 
7tem y & fofuit eum in Po* 
radijo Volupatis . 

Perte del Paradifo le porte, 
ed entrato che fu 1* Uomo 
primo neil’ apparecchiata-. 
Regia de’fuoi piaceri , qua- 
le l'ulla Soglia alla prima., 
comparfa di tante preparate bellezze f 
e delizie, egli rimanefle , e quali foire* 
ro i Tuoi affetti , allorché al fuo arri- 
vo dipingendoli di più vivo colore ogni 
j piacere , dal mormorio de’Fonti , e dal 
canto degli Uccelli fu falutato di tutto 
il Luogo Padrone , è cofa più tofto da 
meditarli in lìlenzio, che da ridirli in 
difcorfo. Quel che dir li può, è folo, 
che egli là dentro cofa non vidde ,che 
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d’elìer veduta degna non fulfe; impe- 
rocché ivi cofa non era certamente.* , 
che- non meritali e maraviglia , ed amo- 
rei e ben fu egli Uom di gran cuore,' 
fe alla villa di tanti piaceri , che tutti 
fopra lui li affollarono a farlo conten- 
tò , egli non languì , non venne meno 
per gioia .. Bel Campo farebbe quello 
di vedere , ciò che non vedemmo mai, 

\ t * nè mai iìam'per vedere , cioè 1 * aria , 

e il volto d’ un Uom felice in Terra. 
Ma giacché gli Efpofitori -lafciando le 
cole gioconde , all’ ardue , e difficili. II 
appigliano i e di sì ampio Paradifo pren- 
don folo a trattare di un fonte , e di 
due Alberi s noi con ellì di quelle tre 
cole non poco difficili a fpiegarli par- 
leremo per oggi . Piaccia al Signore , 
che lotto l’Albero della Vita imparia- 
mo a vivere, come lotto l’Albero del- 
la Scienza imparammo pur troppo a^ 
piangere j e cominciamo dal Fonte . 

. Lt hluz'ius egrediebatur de loco Volu- 
ptaitf ad nrigandum Paradijum , qui inde 
dividttur in quatuor capita . cap. 1. So- 
pta quelle parole di Moisè , lo Audio 
degli Ffpolitori conlifte in rinvenire^» 
quali fieno quelli quattro Capi di Fiu- 
mi, ne’ quali fi dirama il Fonte del Pa- 
radifo. Ellì fon tutti nominati da Moi- 
sè i ma quanto noti fono gli ultimi, 
tanto fono ignoti i due primi. Il pri- 
mo de’ quattro Fauni' è il Fifone : A* 

No- 
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nome n uni EhiJon i li fecondo è il Ge- 
hone : Et nomen E Invìi fecundi Gehon ; 
gli altri due fono il Tigri ,e l’Eufrate. . 
Nomen vero Eluminis teriii ejl Tigris 4 
Eluvius autem quartus ipfe efl Eupbratet, 
‘-Qual fia il Tigri , quale lEufrate_f, 
quaT Idoneo v’ è, qual Geografo, che 
non lo dica ? ma quale fia il Fifone^ , 
quale il Gehone •, non v’è ancora chi * 
]’ abbia potuto accertare, e perciò va- 
riamente re filofofano gli Autori.. Il 
Padre Pereira , feguendo 1’ opinione di 
alcuni Idonei non molto antichi , dice, 
che il Tigri, e i Eufrate cadendo giù 
dagli altiffimi Monti dell’Armenia ia- 
lina vafiiffima pianura confondono Tac- 
que infitme,e fan un tal lago, che da 
elfo oltre altri Fiumi minori, che sboc- 
cano per ogni parte , efeono ancora i 
quatti o nominati da Moise , alla quale 
opinione a'derenco taluno aggiunfe.che 
1 A rade Figlio , dirà così , dell’ iflelTo 
lago , e FrateLo del Tigri , e dell’ Eu- 
frate , feorrendo prima l Armcnia, e_s 
poi per vie occulte penetiando l’Egit- 
to, è un Fiume binomio, ed è Tifteflb 
che il Fifone, e il Gehone di Moisè: 
Fifone o Arafle nelTArinema , Gehone 
o Nilo neil Egitto. Queft’opinione per 
verità è bella , e probabile , e fcanfa_. 
iTioitiffime difficoltà , che s’incontrano in 
altre opinioni . TVti perchè , dove la... 
ftrada è dubbiofa', la piuuenza confi- 
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glia a feguire il parere de’ più, noi, 
lafciata quella prima opinione , abbrac- 
ciar ne dobbiamo un’altra Col perchè è 
infegnata da San Girolamo nelTEpifto- 
la ad Rufticum ; da Sant* Agoftino nel 
lib. 8. de Genelì ; da Roberto Abbate 
nel lib. 3. de Tnnitate ; da Teodoreto, 
da Sant’ Epifanio , da Sant’ Ifidoro , da 
Giufeppe Iftorio, dal Padre Suarez, e 
da altri molti , i quali concordemente 
alferifcono, che il Fifone altro Fiume 
non fia , che quello , il quale tra profa- 
ni ha nome di Gange , e il Gehonej 
Tiftelfo che il Nilo. Quella è la Sen- 
tenza , come confelfa Tiftelfo P. Pereira: 
Omnium fere Interpretum p'obata confen- 
fu. Ma quella Sentenza lì trova nell’ 
imbarazzo di falvare la verità del Sa- 
cro Tello , Quello dice che i quattro 
prenominati Fiumi del Paradifo terre- 
lire han comune la Fonte. Fluviur egre- 
diebatur de loco Voluptatii ad irrìgandum 
F aradi fum , qui inde dividitur in quatuor 
Capita . Or come il Gange, e il Nilo 
polfono aver la fonte comune co’l Ti- 
gri , e T Eufrate nel Paradifo, fe tra_. 
Geografi è cofa già trita , che il Gan- 
ge dal Caucafo Monte dell’ India ad 
Oriente, e il Nilo nafca da’Monti del- 
la Luna verfo la punta delPAffrica a_» 
mezzo giorno ; dove che il Tigri , e_? 
T Eufrate ne’Monti dell’Armenia a Set- 
tentrione han la Sorgente ? Fonti sì lon- 
tane. 
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tane dichiarano, che quefti non erano 
i Fiumi che bagnavano il felice luogo 
del Piacere; e che per ciò altri Com- 
pagni convien dare al Tigri , e all’Eu- 
trate nel Paradifo. Quella difficoltà at- 
terrì il dotto Pereira , e lo fece ufcire 
dal fentimento commune. Ma a quella 
' difficoltà rifpondono i prefati Autori , 
che il nafcere , è nato appena feppellir- 
li , e per vie foiterranee , ofcure corre- 
re a rinafcere fulla punta di lontana- 
li mo Monte , e nafcendo due volte , aver 
due diverliffime Patrie , non è cofa nuo- 
va ne’Fmmi , mentre ciò di molti lì ri- 
ferifce dagl’Morici . Onde ciò che ac- 
cade in altri non deve parere ftrano 
ne’ Fiumi di quel Paradifo, di cui le_» 
cofe più ftupende fono le p ù credibi- 
li. Così rifpondono eflì . E a tal ri- 
fpolla Teodoreto con Sant’Agollino ag- 
giunge, che Iddio con lìngolar difpou- 
zione,divife la feconda fonte,eofcu- 
rò la nafcita di quelli Ftumi , accioc- 
ché nelTuno feguendo il lor corfo , da 
effi prefumer potefle di aver la traccia 
del Paradifo. Hoc quidem non fruirà dif- 
pofuit Deus , ut amputar et Homìnum cu - 
riofitatem . Nàm fi patèrent omnium t lu- 
mi num meatus , quidam conarentur , eo - , 

rum ripas profequuti , locum Tara difi per - 
lufirare , quod pr&videns mifericors Deus 
ignotos èorum meatus effecit . Iddio non 
vuol più, che fi trovi Paradifo inTer- 
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ra,e per farci fapere qual Paradifo ab- 
biamo perduto , fa dire a Moisè , che.» 
elfo era bagnato da quattro più nobili, 
e chiari Fiumi della Terra; Fiumi, che 
ancor fuori del Paradifo ritengono una 
non fo qual loro fuperbia , che ben pa- 
lefano la lor prima felici filma origine. 
Oltre la famofa grandezza di tutti elfi 
non inferiore ad altri , e fuperiore a_. 
molti Fiumi ; del Tigri, e dell’Eufrate. 
Curzio racconta , che eflì là nella Me- 
fopotamia,ed Affina rendono sì fecon- 
de le Campagne , e F Erbe piene di tan- 
to vigore , che a’ Pallori è necefiàrio ri- 
tirar dalla paftura il, Beftiame acciò , 
che di pura gramezza non perifeano. 
In ter T igrim , & Eupbratem tacenti ti tam 
uberi , pingui foto funt , ut à pafiu re- 
pelli Pecora dican ur , ne fatietat perimxt. 
Caufa fert Hit atit ejl humor , qui ex tetro - 
que Awne manat . L’alterezza del Nilo 
in celare la feconda fua origine , per 
avere il fecondo fonte non diffimile al 
primo ; la liberalità reale in difpenfare 
ne’ giorni opportuni le fue piene ali* 
alfetato Egitto , e colle piene fupplire 
al difetto delle nuvole per tutti que* 
Regni , che feorre ; la magnificenza del 
corfo, correndo non minor del mare, 
quantunque fenza tempefte, fon cofe_*> 
più note di quel , che convenga ridir- 
le j qui baffi folo il dire, che il Nilo fu 
il primo Fiume, che foffe qual Nume 

ado- 
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adorato in Terra . Le qualità poi del 
* Gange, come più lontano di tutti , le 
accenna Moisè , dicendo ,che elfo corre 
per la Terra Evilat,cioè, pe r quella», 
parte dell’India, che dagl’Iftorici è chia- 
) mata aurea Cherfonefo , e dalle Sacre 
1 Carte Terra di Ofir ;e che correndo và 
Tempre fopra un letto d’ oro , e fra ri- 
pe di Carbonchi , e di Smeraldi veftite. 
Circuit omnemTerram Hevilath , ubi na- 
fcitur aurum : (è* aurum terra iìliu; opti- 
mum eft : ibi invenitur bdellius , lapis 
onyckinu; . Sopra le quali parole San». 
Girolamo fcrivendo a Ruftico , afcrive 
lagena d’oro del Gange, non al corfo, 
ma all’origine , e dice che elfo non», 
trova per via nell’ Indie , ma feco trae 
■ dal Paradifo ciò , che di prezi ofo va 
feminando per le rive. Gange ; , quem 
Phifon Sancia Scriptura commemorai , mul- 
1 ta genera pigmentorum de Paradifi dicitur 
fonte devebere ; ubi nafcititr Carbunculu; 3 
& Smaragdus , & Unione ; , quibus nobi - 
lìum fceminarum ardet ambitio . Tali fo<* 
no fuori del loro Fonte i Fiumi del Pa- 
: radifo ; quali poi folfero dentro la lor 

Patria , cioè , qual torrente d' oro , e di 
perle fpargelTero per l’ampio Giardino; 

1 quali di giocondo labirinto , tra loro 
» . intrecciandoli , formalfero fcherzolì rav- 
- volgimenti , quali cadendo dalle lor con- 
1 che di Zaffiro , e di Smeraldo facelfero 
J tempefte di liquido , e garrulo argento* 
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dì qual diletto , e vaghezza empiffero 
attorno ogni cofa , da ciò può facilmen- 
te arguirli , che quello non era Paradi- 
fo noftrale , era Paradifo di piacere, e 
di contentezza. 

Dopo i Fiumi vengon le Piante , del- 
le quali nel Paradifo non v’era certa- 
mente fcarfezza i e quantunque effe.* 
follerò molte , una non v’ era , che tra- 
fcelta non folle , ed eletta . Moisè dice, 
che ivi fioriva omne Lignum pulcrum^. 
V ifu , & ad vefcendum [nave . Tutte le 
Piante d’ombra piu amabile, di fiori 
più odorofi, di frondi più gentili, e di 
frutti più dolci , e foavi . Ma fra tan- 
te ve n’eran due di più difficile intel- 
ligenza, perchè di qualità fingolarillì- 
me. La prima flava nel mezzo del fio- 
rito Giardino , nel luogo più ameno, e 
cofpicuo del Paradifo , e quella era la 
Pianta della Vita. Lignum Vita, in me- 
dio Paradiji . Pianta di Vita ? amabil 
Pianta , Albero caro . Se a’giorni noftri 
là dato folle entrare , chi non correreb- 
be a tal Pianta , per paflare fotto di lei 
un par di giornate all’ombra ; e all’om- 
bra della Vita depòr l’antica fpoglia , 
e in nuovo più durevol metallo ribat- 
ter la tempera del viver fuo? Ma qui 
è dove gli Efpofitori trovan de’penoli 
nodi da fciorre. E’ cofa a noi sì in- 
folita , e ftrana il ringiovenire in età 
cadente, che per render credibile la-. 

Vir- 
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Virtù di quefta Pianta , è necelfario e- 
faminar le Tue qualità , e natura . Il 
dotto , e lottile Scoto nel lib. i. delle 
Sentenze ; il Gaetano nella 1. p. q. 97. 
Durando , e Pereira dicono ,che i Frut- 
ti di quefta Pianta avevan virtù di pro- 
lungar bensì gli anni , e la vita a chi 
ne mangiava ; ma non già di efimerlo’ 
affolli tamen te dalla morte , e renderlo 
immortale. Onde fìccome nello flato 
prefente con qualche medicina noi per 
qualche giorno prolonghiamo la vita ; 
cosi là nel Paradifo per Secoli , e Seco- 
li prolungata l’avremmo a noftro talen- 
to , con ritornar a cibarli più volte lot- 
to quella Pianta ftupenda; contai difr 
ferenza però, che le noftre medicine.* 
fono incerte a chi le dà , e pericolofe 
a chi le prende; ma i Frutti della Vi- 
ta flati farebbero di Virtù infallibile ; 
e neffuno ne arebbe guftato fenza tor- 
nare indietro nel fuo camino di Vita; 
le noftre medicine fono rimedj , noiL. 
antidoti de’ mali ; e que’ frutti farebbe- 
ro flati antidoti più tofto , che medici- 
ne; imperocché fe quelle differifcon^ 
la morte con fanar que’mali , che com- 
t batton la Vita; quelli prolungata ave* 
rebbon la vita con rinvigorir Te forze, 
che la Vecchiaia tengon lontana . Tale 
fecondo quelli Autori era la Virtù dell* 
Albero della Vita. Altri Autori però 
in gran numero non volendo quefta li; 
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mitazion di Virtù, nè quell’ anguftie_» 
di tempo in Paradifo , alferifcono , che 
i Frutti dell’ammirabil Pianta non ave- 
rebbero trattenuta Polo , ma averebbero 
''ancora ilfolutamente bandita da'Viven- 
ti la Morte; e difeorron così : Nello 
Stato del Paradifo, e dell’Innocenza, 
quantunque foflfero mortali per fé me- 
defìmi gli Uomini , non avendo con-, 
tutto ciò da temere nè veleni , nè in- 
fermità, nè verun’ altro accidente mor- 
tale , in una fola maniera morir pote- 
vano , e quella era o per mancamento 
dell’umido radicale confumato dal ca- 
lor vitale, o per difetto del calor vi- 
tale indebolito , e fianco per età, e lun- 
ghi Secoli del fuo operare ; i Frutti 
dell’Albero della Vita, ancor per fen- 
timento degli Autori contrari rinforza- 
vano il calor vitale , riftoravano Tumi- 
do radicale in modo , che ringioveni- 
vano gl’ iftromenti tutti del Corpo ; e 
le vene, le arterie di nuovi Spiriti, di 
nuovo Sangue, e brio lì riempivano; 
dunque i Frutti di quell’Albero prefer- 
vavano affatto dalla rifoluzione del Cor- 
po, che fiata farebbe T unica Morte , di 
cui morir potevano gl’innocenti . Così 
difeorre il Toflato in quello luogo : 
San Giovan Grifoftomo Hom. 18. in— 
Gen. Roberto Abbate lib. 3. de Trin. 
San Tommafo 1. p. q. 97. Sant’Agofli- 
no lib. 3. de Civ. Dei cap. 10., ed al- 
tri 
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tri moltiffimi : e quella , lenza fallo , è 
la Sentenza più probabile ; prima per- 
chè San Paolo dice efpr diamente , che 
la morte entrò nel Mondo per il pec- 
cato . Mors per peccatum intra ivit . ad 
Rom. *. il peccato non era nello flato 
dell’ Innocenza in Paradifo , dunque in 
quello Stato non v* era , nè entrar vi 
poteva la morte . Or perchè l’ Uomo 
per fe medefimo in qualunque flato è 
mortale , e la natura umana è defetti- 
bile; perciò è necefTano dire, che fe 
in quello flato non fi moriva, ciò era 
fo'o per qualche eflrmfeco aiuto , o foc- 
corfo; ma qual : altro più connaturale, 
e proprio effer quello poteva , che l’Al- 
bero della Vita? L Albero dèlia Vita 
adunque non prolungava foto il vivere, 
ma prefervava ancor dal morire . Se- 
condo perchè Iddio allorché pofe l’An- 
gelo in difefa del Paradifo , poco gelo- 
io di altre Piante, o Fiori, dille foto» 
che fi cuftodiflero le inaccelfibili porte 
dall’ Uomo . N* forte mittctt manum fu - 
am , & fumat etiam de tigno VitA , & 
comedat , vivctt in Aternum . cap. 3. 
Gen. acciocché l’Uomo ardito dopo il 
peccato non flenda la mano al frutto 
detla Vita , e di efso pafcendofi non_. 
viv?. immortale . Se dopo il peccato 
per tanto que’ frutti prefervar potevan 
da <T »orte un peccatore; quanto più a- 
vant< il peccato arebbero potuto un’Io- 
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nolente ? Jo ben fo , che le recitate^ 
parole del Signore, furono da alcuni 
prefe in fenfo ironico i ma i’ ironia di 
effe cade fopra l’Uomo, non cade cer- 
tamente fopra la Virtù dell’Albero del- 
la Vita, a ciu non aveva motivo d’in- 
iultare il Signore, e perciò al Signore 

10 vorrei qui dire : Signor pietofo Voi 
agl’innocenti lafciate aperto l’adito dèl- 
ia Vita , e a’ peccator lo ferrate ; tutto 

11 contrario, a me lembra ,che Voi far 
dovrefte . Gl’ Innocenti poco bifogno 
han di viver quaggiù; mentre che mo- 
rendo trovan eltì vita miglioie . Ma_. 
a’ Peccatori , fe muoiono, qual vita ri- 
mane? Cosi direbbe , chi da pazzo vo- 
leffe favellare . Non fon quelli 1 decre- 
ti dell’Altiflìmo . Gl’Innocenti viver do- 
vevano a lor talento ; perche l’ Inno- 
cenza fatta averebbe una bella figura*, 
in Teatro . Ma i Peccatori devon mo- 
rire ; acciocché , fe il peccato è defor- 
me , non lia almeno eterno nel Mon- 
do i e la morte o termini la penitenza, 
o incominci la pena del peccatore. 

Pollo adunque , che l’Albero della». 
Vita aveffe virtù di render l’ Uomo im- 
mortale ; come immortale farebbe una 
fiamma, fe pronto al bifogno aveffe.» 
fempre il confacevole fuo nudrimento; 
conviene ora per piena intelligenza^ , 
vedere fe tal V irtù d’ immortalare f òf- 
fe intrinfeca a quell’ Albero , e natura- 

lei 
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le ; ovvero fopranaturale , ed ellrinfeca. 
Sant’Agoftino in tal dubbio non fimfce 
di fpiegar la fua mente i perchè , dice 
bene , cne 1* immortalità fi operava : I#- 
fp ir Attorte aliquà falubritatis occulti » Ma 
non dice poi fé quella infpirazione , o 
infufione di falubrità fofle naturale del* 
la Pianta a’frutti i o fopranaturale dell* 
onnipotenza a’frutti,e alia Pianta. San 
Bonaventura del pari eminente in San- 
tità , e in dottrina nel libro z. delle_» 
Sentenze afferma, che la Virtù di quel- 
la Pianta era ellrinfeca , e fopranatura- 
le ; perchè rendeva immortale il Cor- 
po, come l’acqua nel Bùttelìmo fanti- 
fica l’Anima per una forza communi- 
catale fuperiore a tutte le forze natu- 
rali . Divina enim Virtut tanquam Sacra- 
mento ajjtftens immortalitatem tribuebat • 
Ugone da San Vittore per lo contra- 
rio , S. Tommafo , il Padre Suarez con 
altri molti<?afferifcono,che la Virtù d* 
immortalare era naturaliflima Virtù di 
quella Pianta , che perciò fi chiamava 
Pianta di Vita; come ad altre Piante, 
ed Erbe , e Fiori naturali fono altre^ 
Virtù giovevoli a’noftri corpi. E que- 
lla par che fia la Sentenza più proba- 
bile ; perchè fe ciò non folle , a qual 
fine Iddio dopo il peccato di Adamo 
fiato farebbe si gelofo dell’Albero del- 
la Vita, che per effo folo ferrar facef- 
fc ilParadifo? Se la Virtù di Vita non 
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era naturale , ritirar poteva dalla Pian- 
ta il miracolo, e con ciò folo a baita.i- 
za proveduto averebbe alla nodra mor- 
talità . Avendo e^li pertanto meflb il 
Cherubino : ai cuftodiendam viam Ugni 
Vita . cap. a* non ad altro fine , che a 
tener lontani 1 Peccatori dall’ Albero 
piantato folo per gl’innocenti , fegno è 
che quello non dal Cielo con miracolo 
perpetuo, ma dal tronco ifteflo, e dal- 
le radici traeva il vitalismo vigore_s; 
e qual fu predo le favole il Nepente_* 
da tergere ogni mitezza a gli Eroi ; 
quale il Nettare da immortalargli fu tra 
gli Dei in Cielo , tale per i rami tutti, 
e 1 frutti di quella Pianta correva umor 
potente di Vita, da confervare in lie- 
ta, e perpetua gioventù l’Innocenza-.. 
Onorabil Piant ì Pianta felice , per cui, 
più che per altro quel chmfo luogo era 
Farad ifo , mentre folo per te tutti del 
Pandifo perpetui efano i piaceri; qual 
Paradifo fenza te elfer può fra noi * fe 
fenza Pianta di Vira, le delizie noftre 
fon fiori , che languirono ; e i piaceri 
fogni , che padano ? 

' Dall’Albero della Vita palfi.amn per 
fine all’ Albero della Scienza del bene, 
e del male: Albero dal quale noi im- 
parammo folo ad edere infelici ; aven- 
do da etto incominciato ad elfer mor- 


tali . Mi non è tempo ancora di pian- 
gere* è tempo di fpiegare, qual foflc 
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l'Albero della Scienza , Cotto all* ombra 
di cui tanti , e tanti avrebber bifogno 
di federe almen per un giorno in lor 
vita. 1 Rabbini antichi, al riferir del 
Padre Pereira , credevano , che i Frutti 
di quello Legno , avellerò virtù di ma- 
turare il cerebro,e di accelerate l’ufo 
della Ragione ; e perché l’ufo della Ra- 
gione alior viene, quando s’incomincia 
a dillinguere il ben dal male ; perciò 
Rimavano , che folfe detto Legno della 
Scienza del bene, e del male.' Se ciò è, 
perchè Voi , 0 Cherubino Santo , non_. 
hfciate entrare a mangiar qu.utro di 
tali frutti certuni , che quanto crefcono 
in età , tanto mancan di ragione ; e fe ria- 
pre più confondono il mal col bene.* . 
Ma l’ opinion de’ Rabini è affatto im- 
probabile. .Iddio vietò il mangiar de* 
Frutti dell’Albero della Scienza.or quan- 
to dura , quanto irragionevole farebbe 
Rata quella legge ; fe da que’Frutti ve- 
niva l’ufo di Ragione tanto efpetibile 
a tutti ? Di più Adamo , ed Èva man- 
giando di que’ vietiti pomi gravemen- 
te peccarono. Dunque ancor prima di 
mangiarne avevan l'ufo di Ragione, e 
dillingiievano il ben dal male , commet- 
tendo un peccato , che fu la rovina del 
Genere umano ; ciò , che non è certa- 
mente un mal da Fanciulli. Gli Efpo- 
fitori Cattolici pertanto lì dividon fra 
fe in parti -, ed alcuni dicono , che que- 
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fta Pianta nulla aveva di più dell’altre 
Piante ; ma che fu chiamata da Moisè 
co' l nome , che riportò dal fatto. E per- 
chè il fatto fu , che il Serpente per fe- 
dur la prima Donna , a Lei fece crede- 
re , che con un di que’ Pomi farebbe.» 
fiata dotta , e faggia al par di Dio , col- 
la notizia del gran bene, che flava rac- 
chiufo dentro la corteccia dell’Albero 
temuto; e del gran male, che contene- 
va il foggiacere a quel Divino coman- 
do ; perciò è che Moisè da tale ingan- 
no , chiamò per anticipationem quell’Al- 
bero, Albero della Scienza. Altri af- 
fermano , che dovendoli in quel Legno 
far la pruova del gran bene dell’obbe- 
dienza,e del gran male della difubbi- 
dienza al divino comando , Moisè per 
diftinguerlo con acconcio vocabolo chia- 
mollo Legno di scienza del bene , e del 
male . La parte maggiore però de’Sacri 
Interpetri infegna , che non dalle pa- 
role del Serpente , non dalla pruova^ 
dell’Obbedienza , ma dal fuccefso de’mi- 
feri noflri Progenitori fu appellata^, 
quella Pianta ; E perchè per noflro ma- 
le avvenne , che Adamo , ed Èva man- 
giando del frutto proibito : aperti funt « 
oculi eorum % cap. 3. aprirono toflo gli 
occhi , ed ebbero una cognizione efpe- 
rimentale,e pratica del bene dell’Inno- 
cenza, che avean perduto; e del male 
della Colpa , e della pena , nella quale 

era- 
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erano incorfi ; perciò la Pianta luttuo- 
fa fu da Moisè appellata legno di scien- 
za di bene, e di male. Quelle fon le Sen- 
tenze de’Cattolici, le quali polfono elTer 
tutte vere infieme , e per tutti quelli 
motivi elTere nato il nome dell’infaufta 
Pianta. Checché fia però, due cofe in 
tal punto polfono come certe affermar- 
li ija prima è che , la vietata Pianta , 
oltre la bellezza de’ Tuoi pomi , non-, 
aveva Virtù veruna Scientifica, o mi- 
gliorativa del nollro Intelletto ; perchè 
le ciò fulfe flato , il precetto Divino di 
non gullarne , farebbe fiato infoffribile; 
avendo noi nella noftra natura una leg- 
ge , che ci coftringe ad amare , e fegui- 
re tutto ciò, che può migliorare l’elTer 
nollro; e l’iftelfa noftra natura. La fe- 
conda cofa è che il mifero Adamo col- 
la fua Èva infelice , mangiato appena il 
pomo, non folo incominciò tolloa co- 
nofcer quel male, che prima ignorava, 
del rimorfo , e del rolfore , che fon le 
prime palfioni d’un Colpevole ; dell’efi- 
lio , delle lagrime, degli aftanni , che^ 
fono i primi flagelli della colpa ; ma 
quel che è più, allora conobbe ancor 
meglio il bene , che fin’ allora goduto # 
aveva ; perchè , come olferva 1* acutiflG- 
mo Padre Viera , il male fi conofce_» 
quando fi pruova ; ma il bene fi cono- 
fce quando fi perde. Iddio ci guardi 
dal defiderió d’ una tale Scienza ; e-j» 
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giacché il male del peccato fi comin- 
cia communemente ad affaggiare per 
curiofità » la noftra curiofità lìa a ba- 
stanza appagata negli avvenimen- 
ti altrui i riflettendo quanto 
gran bene perdette Ada- 
mo i perdendo per 
un pomo Colo 
un Para- 
diso 
di pia- 
ceri# 
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LEZIONE 

QUARANTESIMA 
O T T A V A. 

I 

Tulìt ergo Domina s Deus Homi- 
nem 5 cb* fofuit eum in fa- 
radico Voluftatis. 

Ohe cofe dette abbiamo, 
molte altre dir fi potrebbe» 
ro ancora del Paradifo ; ma 
tra tutte le cofe grandi , la 
maggiore, che dir di elfo fi 
polfa , è quella , che nelfun fa ridire ,e 
pur ciafcuno in fe pruova ; ed è che , 
fe altri luoghi da altri , il Paradifo fo- 
lo da tutti è cercato in terra . Ogn’un 
là, fenza ben faperlo ,fofpira iogn’un.* 
piagne d’elferne fuori ; e il deliderio 
di ognun che defidera d’eifer beato in; 
Terra , altro defiderio non è , che defi : 
derio Ji P iradifo Terreftre. Or che di 

pili dir fi può di una Terra , che elfer 
r Ter- 
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Terra taie ,, che ognun con effa mute- 
rebbe volentier la Aia Patria ? Se a md 
lecito fofle per termine della descmion 
topografica del Paratifo , io certamente 
iopra le chiufe , e pur troppo lontane 
porte intagliar farei ciò, che in altro 
tema fu detto . Nemo intus habitat , qui 
vclit exire ; nemo foris , qui nolit intrare . 
Quello è un Paefe , in cui chi v’è ufcir 
mai non vuoe ; e chi non v’ è, entrar 
fempre vor.ebbe. Ma quella ifcrizzio- 
ne quanto è gloriola al Paradifo, tan- 
to è penofa a noi . Ed ò qual pena è 
quella d’efler dal fuo cuor quali cofiret- 
to a bramar ciò, che più non fi può ot- 
tenere? Se il defiderio del Paradifo fof- 
fe men neceflario j o il Paradifo terre- 
lfre folle meno imponibile , l’afpirare a 
quello fiato primo della noftra eleva- 
zione farebbe un penfiero Eroico; ma 
la necefiìtà del defiderio , coll’ im- 
polfibilità del godimento, altro per ve- 
rità non è , qhe nel penfiero del Para- 
difo formare al fuo cuore un Inferno. 
Così direi , fe dal Penfier del Paradifo 
ufcir potelfi , e altrove rivolger la Le- 
zione, e il cuore . Ma giacché finita.. 
l’Iftoria , i Sacri Efpofitori incomincian 
le allegorie, e le figure del Paradifo, 
noi con efsi oggi vedremo , fe perduto 
già il primo , trovar poteflìmo qualche 
altro Paradifo in terra , di cui quel pri- 
mo altro non folle , che un ombra. All* 

4 Ani- 
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Anime di buon gufto confacrata fia-» 
quella Lezione ; e diamo principio . 

Fu opinione di Filone Ebreo, e di 
Origene , che ciò , che difle Moisè del 
Paradifo terreltre, tutto debba inten- 
derli in fenfo figurato , e allegorico , 
nulla in fenfo letterale , ed iftorico ; e 
che perciò quel Paradifo fofie un Pa- 
radifo intenzionale ; non un Paradifo 
reale , o fifico . Queft’ opinione , come 
inoltrammo di fopra, è riprovata da_. 
tutti gli Efpofitori , e condannata da’ 
Padri come poco riverente alle parole 
della Divina Iltoria , e come fcandolofa 
per l’efempio , che introduce di negar 
lenza neceflità , anzi con durezza , e re- 
pugnahza,il fenfo letterale delle Sacre 
Carte. Ma non è già condannato ; an- 
zi è fommamente ricevuto , dopo il fen- 
fo letterale , lo fpiegar ancora i fenlì 
figurati della divina Iltoria; e in par- 
ticolare del Genefi,che di tutte l’ lito- 
rie è il fondamento. La ragione di ciò 
è , perchè ficcome le parole del Signo- 
re regiftrate nella Scrittura , fono tali , 
che dicono una cofa fola , e tant’ altre 


ne accennano , che il men che lignifica- 
no, è quel, che prima s’ intende dalla 
lettera; così per fentimento comune è 
certo , che non avendo Iddio meno elo- 


quente , ed efprefliva, della lingua la_. 
mano , l’ opere che egli fece ne’ fei pri- 
mi memorabili giorni della Creazione 
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furono sì miftenofe , che il loro meri-» 
bello era quello deH’elTer loro, e che 
fo'o appariva ai fenfi . Pollo ciò, chi 
può dubitare che il Santo Onnipotente 
Artefice allorché piantava con diligen- 
za il Paradifo de’ Piaceri , non avelie la 
mano a piantare or quello, or quell’al- 
tro piacere ; e la mente a formare or 
quello , or quell' altro Milleno ; e per 
tutto quello non men figurato , che fio- 
rito Giardino, non facelle ciò, che fa 
ogni Architetto, che avendo in mente 
qualche fontuofo edilìzio , prima di ve- 
nirne alla fabbrica , ne va formando con 
illudio il modello ? Palamede [ fiami 
lecito tra le Scritture Sante parlar pro- 
fanamente talvolta] Palamede dico là 
nel lungo afledio di Troia , per tratte- 
nimento bellicofo di que’ cento Re, che 
erano attendati nel Campo, trovò un_. 
giuoco, che altro giuoco non folle, che 
un Imagine di guerra ; e nel famofo 
giuoco degli Scacchi , tutta della Milizia 
figurò la difciplina , e l’arte. Giuoca- 
van que’ forti ; ma giuocando fchiera- 
van le truppe , muovevan il Campo , at- 
taccavan la battaglia , e chi meglio giuo- 
cava più peritamente combatteva ; non 
efiendo quel giuoco , altro che una bat- 
taglia ridotta a trattenimento . Non_. 
altrimente Iddio per trattenere amabil- 
mente tutti i Senfi dell’Uomo , fece il 
Paradifo s ana trattenendo co’ rari , ed 
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efquifìti piaceri i Senfi , il Senfo più 
bello di que’ piaceri non era dilettare i 
Senfì , era figurar piaceri d’ altro fapo- 
re, accennar diletti d’altro condimento; 
mentre il Giardino tutto di Eden , al- 
tro non era che il modello, la figura, 
e la pianta d’ un altro più magnifico , 
più fontuofo Paradifo . Mifteriofi erano 
i Fonti ; miftenofe le Piante ; (imboli- 
ci i Fiori; e le delizie tutte sìallulìve, 
che poco goder poteva del Paradifo, 
chi a tali allegorie non bene arrivava. 
Gli Efpofitori adunque, che ciò ben-, 
intefero , mentre van riconofcendo tut- 
to il Paradifo, più che de’ piaceri van 
in cerca de’Mifteri , e tanti ne trovano, 
che io per non confondermi , gli ridur- 
rò tutti a due ; uno commune a tutti ; 
l’altro particolare a ciafcuno ; quello 
fpiegato da Sant’ Agoftino, quello da_. 
Sant’Ambrogio ; e l’uno , e l’altro appla- 
uditiflìmo da’Sacri Interpetri. 

Sant’Agoftino nel libro- 13. de Civ. 
Dei collo Spirito tutto fiffo nella Città 
di Dio, cioè , nella Chiefa noftra Ma- 
dre ,che egli defcrive in quel fuo in- 
comparabil Libro , dice che quella non 
fu predetta folo dalla voce de’ Profeti, 
ma che fu profetata ancora da’ piaceri 
del Paradifo; perchè il Paradifo tutto 
quant’ era , era ir dizio , cioè , figura , ed 
imagine della Chiefa . Della Chiefa a- 
dunque imagine, e tipo fu il Paradifo 

terre- 
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iterreftre ? Così dice Sant’ Agoftino con 
ta'*i parole : Poflunt h&c in Ecclejìa intei - 
ligi , ut ea melius accipiamus tanquam^ 
prophetica indici a futurorum : P aradi fum 
fcilic et ipfum ejìe Eccle/iam. Felici noi fe 
goder lappiamo di quello Paradilo tan- 
to miglior del primo , quanto della figu- 
ra è migliore il figurato . Ma perchè 
lembra difficile, che d’una Città, e di 
ima Città militante , e in guerra , qual* 
è la Città di Dio , efler polTa imagme 
un Paradifo di piaceri , convien veder 
per parte le analogie, e corrilpondenze 
del figurato con quella bella figura . 

Tre cofe confiderabili , come detto 
abbiamo altrove, erano nel Paradifo. 
La prima è, che le Piante tutte eran_. 
belle a vederfi , e fuavi a guftarfi ne’ 
frutti loro. La feconda è, che tra l’al- 
tre Piante due ve n’ erano fingolariflì- 
me , una detta della Vita , e l'altra del- 
la Scienza. La terza, che da un Fonte 
folo feorrevan quattro Fiumi reali. Que- 
lle tre cofe rintracciar noi dobbiamo 
nella Chiefa , per inoltrarla tale , a cui 
fervir polTa di figura un Paradifo. E 
per incominciar dalla prima ; eran mol- 
ti, erano odoiofi,e fruttiferi i Legni, 
' che piantò Iddio nel Paradifo terrestre 
ma nella Chiefa , che piante vi fono , 
e dove fon tali Piante? Il Profeta Da- 
vid parlando nel primo Salmo de’Giu- 
fti ,che in qualunque età fiorirono , fu- 
rori 
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ron Tempre Figliuoli della Chiefa , gli 
aflìmiglia ad un’Albero piantato in buon 
terreno vicino al corfo dell’ acque . Et 
erit tanquxm lignum , quod piantatura ejl 
fecus decurfur aquarum , quod frutt um J'uum 
dabit in tempore fuo, Qutfta fimilitudi- 
ne bafta a (piegar la figura del Para- 
difo . Duri di taglio , ruvidi , ed orridi 
di corteccia Tembrano i Giudi a gli oc- 
chi di certuni troppo delicati. Ma io 
non fo come avvenga , che le azzioni 
loro, e le Virtù, che fono, come dille 
lo Spirito Santo : Fruclus honoris , & ho - 
nejlatis . Eccl.i4. fi veggono con ammi- 
razione da tutti , e dopo morte fi leg- 
gono con tanto diletto , e pafcono sì 
luavemente lo Spirito , che Ignazio di 
Loiola ancor Cavaliere , ancor galante, 
e Soldato , leggendo le Vite de’ Santi , 
fra effe perdette il gufto , e li fvogliò 
affatto de* Prati, e de’Giardini di Babi- 
lonia ; e quel che è più , benché talvol- 
ta fian fprezzati i Santi , chi v* è non- 
dimeno , che nell’occorrenze ad elfi non 
ricorra; e non fi filmi felice Te da ta- 
lun di elfi fiotto l’ombra , e protezione 
Tua è ricevuto ? E’ noto ciò , che fi ri- 
ferifice negli Atti degli Apoftoli ,cioè, 
che attorno a Pietro Capo della Chie- 
fa , dovunque fofse , fi affollava il Popo- 
lo t ut [altèra umbra illius obumbraret 
quemquam illorum . cap. 5. fol per else- 
re un fol momento fotto l’ombra di Lui» 
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E che fperavano dall’ombra di quel roz- 
zo , e mal veftito Pefcatore , che a lei 
con tanta premura accorrevano tutti ? 
Ciafcuno- in le io fa , ciafcuno in fe lo 
prova , quando o tirato dall’odor di ta- 
li Piante , o collretto da’luoi bifogni, 
ad efse s’ inginocchia dinanzi , ad efse 
porge preghiere , e piange , e geme per 
riportare or quell’, or quell’ altra gra- 
zia^ cor dalle mani loro qualche frutto 
delle lue lagrime. I Giulii adunque, 
€ veri Figliuoli della Chiefa fon tali 
Piante, che coll’ombra fola fanan gl’in- 
fermi ,confolan gli afflitti ,e fpargono 
benedizioni ? O’ Paradifo terrellre_r, 
tu folli ben piantato da Dio , ma in te 
che altro fece , che fcherzare Iddio ? 
Lavorava egli colla mano un Paradifo, 
ma co’l lavoro della mano andava di- 
fegnandoun altro Paradifo , di cui quel 
p imo era appena un cenno ; e allorché 
piantava quegli odorofiflìmi bofchi , e 
in beli'ordinanza gli andava difponen- 
do per quelle beate Colline , forfè di- 
ceva : Voi liete belle o Piante, opere.* 
prime delle miè.mani i ma o quanto pnì 
belle faran quelle Vergini , quanto più 
vaghi , e adorni que’ Martiri ,que' Con- 
fefsori , che io in quelli Cedri , in que- 
lli Melagrani , e Olivi figuro; e la mia 
Chiefa o qual farà de’ miei piaceri , d’ 
Anime dilette fecondiamo Paradifo ? 
E’ vero che nella Chiefa non tutte le 
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Piante faran fruttifere ; perchè non tut- 
ti i Criftiani faran Santi ; ma è ancor 
vero , che Piante inutili non faran nel- 
la Chiefa lungamente tollerate ; e per- 
ciò ancora ò quanto più dei Paradifo 
bello farà il Giardin della Chiefa! Cer- 
cano gli Efpofitori , fe nel Paradifo le 
Piante foflfero tutte fruttifere , e il Pa- 
dre Pereira co ’1 fentimento degli altri 
rifponde,che tutte le Piante fruttifere, 
che fparfe fono altrove , raccolte tutte 
lì trovavano nel Paradifo ; ma non tut- 
te le Piante, che fi trovavano nel Pa- 
radifo,eran fruttifere , perchè oltre quel- 
le, che eran piantate a far frutto, v’e- 
ran dell’alrre piantate folo a far ombra, 
e pompa di rami. Ma Piante non buo- 
ne a far frutto , buone folo a far om- 
bra qual plaufo riportano , e come gra- 
dite lon nella Chiefa? Già fopra di ef- 
fe fu proferita da chi può la Sentenza; 
e la Sentenza fu , che : Omni* Arbor^quq 
non facit fruftum bonum , excidetur , 
in ignem mittetur . Mat. 3. Piante di 
pompa , e non di frutto fvelte dal Suo- 
lo eletto faran gettate nel fuoco a far 
palefe colle lor fiamme quanto più del 
Paradifo, colto , e beato fia il Giardin 
della Chiefa , in cui è punita quella in- 
fecondità , che in quello era approvata. 

Ma fe mifteriofe furon nel Paradifo 
le Piante , e 1 Fiori ; miftcriofi furono 
ancora i Fonti i e anco, a in ciò IaChie- 
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fa ha il vanto d’elTere fiata figurata da 
un Paradifo. Quali però fieno i Fonti 
della Chiefa varia è 1 * opinione degli 
Autori . Ma la varietà de’pareri non è 
contradizion di Sentenze , è moltipli- 
cità de’Fonti , de’ quali abonda la Chie- 
fa. Alcuni Autori adunque dicono che 
il Fonte del luogo de’ piaceri figurava 
quel largo fiume di grazie interiori , 
cioè , d’illuftrazioni , d’ifpirazioni , d’au» 
filj prevenienti , concomitanti , e fulfe- 
guenti,che Iddio con tanta abondanza 
fa correre per tutta la Chiefa fopra i 
Fedeli , allattandogli così , e parendo- 
gli in modo, che non reilin mai di fio- 
rire , e ogni Stagione fia per elfi Sta- 
gione da produr que’ frutti d’onore, e 
d’oneftà , che fono sì belli a vederli , sì 
foavi a guftarfi , e di sì Santo odore ri- 
empiono" i vicini , e i lontani Paefi • 
Altri ne’ Fiumi del Paradifo raffiguro- 
no le lacrime della P mtenza , per cui 
ogni cofa ringiovenifce , e fi rinovella, 
e fenza cui la Chiefa sì ben piantata , 
altro non farebbe, che un Bofco . Al- 
tri con maggior proprietà ravvifano 
que’ Sacramenti , che Fiumi fono d’una 
fol vena ; ma ò di qual vena? elfendo 
tutti Fiumi non d’acqua nò, ma di san- 
gue , e di Sangue Divino , fparfo per far 
rifiorire il Mondo infalvatichito ne’fuoi 
mali , e per render la Chiefa Madre_* 
felice d’ Anime Eroiche. Jo però più 

vo- 

* 


Digitized 


)gle 



LEZIONE. XLVIII. *r 
tolentier , che con altri, dirò , con Sant* 
Agoftino : Quatuor Paradijì Plumincu , 
quatuor funt Evangelia, lib. 1 3. de Civ. 
Dei. Oltre tutte le già dette cole, ne’ 
quattro Fiumi, che da un lol Fonte na- 
scevano nei Paradifo, figurati fono que* 
quattro Evangeli , che dalla fola Fonte 
della Sapienza divina già felicemente 
fcorron tutta la Terra , e dove arriva- 
no d’ogni terreno quantunque fanati- 
co , e barbaro, forman tofto Giardino . 
Quella per verità è un’allegoria non_, 
men propria , che bella ; eflendo non. 
inen vera , che ammirabil cofanel con- 
fo de’quattro famuli Fiumi poter rico- 
nofcer efprefTo il corfo de’quattro no-, 
minatiffimi Evangeli, e nella Lezione.* 
de’quattro Evangeli poter vedere il cor- 
fo tutto della Sapienza in Terra , e di- 
re : quello Libro , che par sì rozzo, è 
quello, che non di fiorellini, o d erbe, 
ma d’ Allori, e di Palme fertile, rende 
il Suolo tutto della Chiefa Militante in 
Terra ; e quello, che fembra libro sì 
femphce , è quel nuovo profetato Nilo, 
che dall’alta inefplorabil fonte del pa-i 
terno Seno nafcendo , frorre non l’Egit- 
to folo,ma la Terra tutta , e per tutto 
inonda, ed annaffia di Dottrina , di Ve- 
rità ,e di Luce,* e quello è quel Gan- 
ge migliore, che feco porta dal fuo Fon- 
te , e fparge a chi ne vuole , per tutta 
la Chiefa , tefori d’incomparabili , eter- 
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ne , non mai manchevoli ricchezze. Di- 
ca pur Moisè ciò , che vuole di'qùe’ quat- 
tro Capi d’acque, che non dirà mai tan- 
to , che più non fi raffiguri ne’ quattro 
Evangeli. Che fe quelli co’l lor mor- 
morio facevano all’orecchio un dolce.» 
trattenimento in Paradifo; quelli nella 
Chiefa non lufingano fugacemente l’o- 1 
recchio, efercitano profondamente Io 
Spirito; e chi punto punto accolla ad 
elfi le labra , quafi bevuto avelfe il fuo- 
co , fente talmente alterarli , commover- 
li , e rimutarli , che la natura non rico- 
nofce più fe medelima. 1 Giovani fprez- 
zano i piaceri; i Vecchi abandonan le 
ricchezze ; i Potenti lafciano i Princi- 
pati ; i Fanciulli fcherzan co’ tormenti ; 
le Vergini affrontano i Tiranni, e la-, 
fola Cecilia coll’ Evangelio appefo im- 
luogo di gioiello in petto , quali di Ro- 
ma , degli Uomini , e degli Dei non ri- 
portò fegnalate vittorie ? Beati Evan- 
geli, Eroici Fonti di Sapienza, e di va- 
lore , quanto poco ha ragione di fofpi- 
rare a’ Fonti del Paradifo, chi in Voi 
può fodisfare alla fua fete! Ma gran-, 
cuore bifogna per aver fete di sì grand* 
acque . 

Rimane ora a vedere quali fieno nel- 
la Chiefa le due celebri Piante della-. 
Scienza, e della Vita ; Piante cercate 
da tutti , e pur sì poco ritrovate , che 
di neffuna cofa più abbonda il mondo, 

che. 
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che d’ignoranza , e di morte . Sant’Ago- 
ftino nel precitato luogo dice, che l’Al- 
bero della Scienza nella Chiefa è il li- 
bero Arbitrio , che ciafcun Fedele ha_. 
di operar bene, o* mal, come vuole.» . 
i Arbor Scienti& boni , & mali proprium Vo- 
lani at ir arbitrium e fi. Quello certamen- 
te è un* Albero , di cui appena fpunra- 
no i fiori primi nell'ufo della ragione, 
che ciafcuno è già dotto del fuo bene, 
e del male; mentre che ogn’uno con-, 
fomma facilità, e difinvoltura ora a quel- 
lo fi appiglia , ed ora a quello ; e di 
buono , che è , quali infenfibilmente , 
pafia ad elfere federato . Ma perchè il 
libero arbitrio non è si proprio della_, 
Chiefa , che non fia commune ancora a’ 

. Pagani , e Gentili , io lafcio a chi vuole 
quella Spiegazione del Santo Dottore ; 
e giacché è lecito a tutti fpiegare il 
fenfo miftico della Scrittura , io liimo, 

• che Iddio nell’Albero della Scienza più 
tollo,che il libero arbitrio comune a_* 
tutti gli Uomini , figu rafie quella che è 

i propria folo della Chiefa Santiflima Fe- 
, de , i frutti della quale non è permeflo ' 
! a noi di guftar colla Vifione in quella 

1 vita . Cieca è quella , ma è una tal Cie- 

* ca,che di efia può dirli ciò, che difie 

, David : Intellehum àat Parvulis . Pfal. 

; ir 8. Dà l’intelligenza ancora a’Pargo- 
e letti ; e i Pargoletti , i Pargoletti illefil 

i, co’ foli documenti ; e articoli del Cate- 
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chifmo fan tanto , e fon tali Teologi , 
che a petto loro i F.lofofi , e Sivj Gen- 
tili altro non fono, che Talpe parago- 
nate all’ Aquile. QuaPaPra Pianta di 
Scienza pertanto può darli migliore di 
quella nella Chiefa ? Quella è quella , 
che apre gli occhi nollri a’ v ri beni, 
e a’ veri mali: mali , e beni fcon^fciu- 
ti al lume naturale * Quella addellra 
1* intelletto a fcoprire , e contemplare 
le Verità Eterne Quella ci rende tut- 
ti Figliuoli di Verità, e di Luce ; e per- 
ciò quella fola meritava d’ elfer nobil- 
mente figurata là nel Paradifo dalla fa- 
mofa Pianta. Ma ò quanto è batta la 
figura , fe fi riguarda alla nobiltà del 
figurato! Imperocché quale Scienza rac- 
cor fi poteva da quel vietato Legno di 
Pianta , che con frutto più eletto rac- 
cor non fi potta dalla Fede? Quella, 
fecondo il più degii Efpofitori aprì gli 
occhi ad Adamo , ma dopo il peccato; 
facendogli in prattica conofcere la dif- 
ferenza del male, che incorfe, dal bene, 
che perduto aveva ; quella apre gli oc- 
chi a noi , ma acciocché non pecchia- 
mo , facendoci conofcere il ben dell’ob- 
bedienza^ il mal preparato nell’altra 
"Vita alla trafgreflìone . Qjelia , fecon- 
do V efpofizion de’Rabbmi accelerava... 
l’ufo della Ragione, e la cognizione 
del bene , e del male ; quella non ac- 
celera nò , ma folleva la Ragione, non 
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a conofcer folo ciò , che ragion natu- 
rale non vede , ma a conofcere ancora 
gli abbagli tutti che prende, e gli er- 
rori, che commette chi colla fola ragion 
naturale difcorre. Quella fecondo Giu- 
feppe Iftorico aveva Virtù di miglio- 
rare il cervello , di perfezionare gl’iftro- 
menti della Ragione ,e aflottigliare l’in- 
gegno ; quefta affina , perfezziona, e li- 
ma lo Spirito fulle più ardue , eccelfe 
Verità ; e migliorando dellAnima tutte 
le Potenze naturali colle foprannatura- 
li potenze tanto l’avvalora , che dal di- 
feorfo la conduce al volo. Quella final- 
mente fu da Dio vietata ; ma quefta è 
sì preferitta , che per non efTer Colpe- 
voli , convien efTer felici ; e per non di- 
venircontumaci dell’A Iti (fimo, efTer dob- 
biam Figliuoli della Chiefa Tua Spofa. 
Felici noi , fe contenti di non vedere, 
di non guftare ancora ciò , che fi crede, 
viver Tappiamo all’ombra di sì bella». 
Pianta, che è Figliuola di Sapienza; e 
d’intelligenza, e di Santità è Madre.*. 

Ma fe 1’ Albero della Scienza nella». 
Chiefa , fecondo il mio deboi giudizio, 
è la Fede; l’Albero della Vita, fecon- 
do il fentimento degli Efpofitori non 
è un folo .• e la Chiefa fopra il Paradi- 
fo ha quefto vantaggio di aver non una, 
ma molte Piante di Vita , e di Vita mi- 
gliore della Vita naturale. La prima di 
tali Piante raffigurata da’Sacri Interpe- 
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tri è quella Vergine, che fu Madre, e 
Madre tale, che a Lei , per fua gloria 
fovente canta la Chiefa : Benedica Fili a 
Tu à Domino: quia per Te Fruttum Vita 
communtcavimus . La feconda è quella-» 
Crocè, in cui mori quegli , che moren- 
do partorì a noi la Salute, e diè mor- 
te alla noftra morte . Beate Piante , da 
cui tutta la mortai Gente umana coglier 
può sì bel frutto di Vita! Edovepaf- 
ferò io i miei giorni, fe all’ombra vo- 
ftra da ogn’ altro luogo di morte non 
mi ritiro? Ma Tele due già dette Pian- 
te per il Frutto furon Piante di Vita; 
il Frutto iftelfo trapiantato , dirò così , 
nell’ Auguftilfimo ineffabil Sacramento 
dell’Altare qual Pianta farà di Vita^? 
Quella più vivacemente d’ ogn’altra fu 
dal vivifico Legno dei Paradifo figura- 
ta ; di quella fpiegando la figura , e la 
forza dilfe efprelfamente l’ ìftelfo Fon- 
dator del nuovo Paradifo Giesù Crifto. 
Ego fum Panis Vita j fi quis manducava 
rit ex hoc pane vivet in Aternum . Jo. 6, 
Equi è dove ognun di noi in appref- 
farfi alla reai menfa dell’Altare può lie- 
tamente dire colla beata Spofa : Sub um- 
bra illius , quem defideraveram fidi . Son 
giunto finalmente alla meta de’miei fo- 
fpiri . Sofpirai lungo tempo, lungo tem- 
po cercai dove divenuto altr’ Uom da 
quel mifero , che fui , viver poterti fe- 
lice i ed ecco, che ora: Sumam Chrifiti , 
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qui renovctt iuventutem mectm. Qui po f- 
fo al fine mutar Vita, fpogliar me di 
me , e di mia vecchiaia deponendo il 
pefo , riveftirmi di gioventù , e immor- 
talmente viver Vita di libertà , Vita dì 
Grazia, Vita di felicità, e diGloria^. 
Jo filmai Tempre favola , che di la da* 
Monti trovata fofle l'arte di ringiove- 
nire s e travafando felicemente tutto il 
fangue , per una vena aperta far ufcir 
la Vecchiaia, e per l’altra co’l Sangue 
di Agnello far entrar nuov’ età , nuovo 
vigor , nuova forza , e giovami va- 
ghezza $ in quella guifa , che per arte 
d’incanti fu dà Medea fatto tornare in 
fiore il vecchio Padre preflfo a’ Poeti . 
Ma ciò che altrove è Poefia , e Favola, 
nella Chiefa è puro , e Santo Evange- 
lio ; le Carni , il Sangue , la Divinità di 
quell’ Agnello , che è il Frutto , anzi il 
Fonte di Vita a tutti è efpofto full’Al- 
tare. Ognun può di elfo cibandoli dar 
nuova circolazione al fangue , nuovo vi- 
gore al Cuore, nuove forze, nuovi af- 
fetti allo Spirito j ed entrato con tutta 
la già condannata vecchiaia di Adamo 
in dolio, ufcir novella Fenice dalla Chie- 
fa, e feco riportar tutta T immortalità, 
non della Vita umana , come là nel Pa- 
radigma della Vita divina entro alle 
vene . O’ Chiefa Santa qual Paradifo tu 
fei , fe per ombreggiar folo , e figurare 
all’ofcuro il benché tu hai, Iddìo non 
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fece meno , che un Paradifo di piaceri t 
Ma quello Paradifo cosi da noi fpie- 
gato è un Paradifo troppo comune ; e 
noi fiam sì fatti , che poco ci piace ciò, 
che non è noftro in proprio, e non ci 
rende Angolari. Sant’ Ambrogio per tan- 
to, fpiegando tropologicamente la Fi- 
gura del Paradifo terreftre , in elfo ri- 
conofce figurata queil’Anima , della qua- 
le parlò Salomone quando dille : Secu- 
ra Mens iuge convtvium . Prov. 15., ed 
ha ben ragione di così dire il Santo 
Dottore ; perchè un’ Anima buona, un* 
Anima innocente nella ficurezza della 
fua Cofcienza , e nel fondamento deliev 
fue alte fperanze non è folamente den- 
tro al fuo cuore in perpetuo banchet- 
to ; è ancora in un perpetuo Paradifo: 
Paridifo tutto fuo: Paradifo tutto in- 
teriore: Paiad.fo tutto Santo, che fio- 
rifce , quant’ella fiorifce in Virtù ; e che 
ha per Fonte di Grazia ; per Pianta di 
Scienza , e di Vita l’ifteflc Dio , che n’è 
Signore, e Cuftode. Efl P aradi fus Terra 
qmdam fertiìit , hoc eft , Anima f&runda 
in Eden piantata , idefl , exercitata T erra , 
in qua Anirnst fit delettatio . lib. de Par. 
cap. 3. O’ quanto , ò quanto ancor fra* 
noftri travagli pofifiam godere , fe aver 
polliamo un Paradifo portatile ancor tra 
1 ’ acqua , e il fuoco ! Frema la Sorte , fi 
fcompigli il Mondo , ed urli l’Inferno; 
l’Innocenza fuor di timore in fe ha do- 
ve 
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ve viver pienamente contenta : così af- 
ferma Sant Ambrogio , che in fe Io pro- 
vò; ed io aggiungo, che fe un’Anima 
buona ancor fra le fpine trova il fuo 
Paradifo ; un’Anima fcellerata an- 
cor tra Rofe , e fiori , voglia , 
o non voglia , avrà il 
fuo Inferno. 

s? 

? 



C 6 LE- 


Digitized by Google 


6 o 


W WWW WWWW 

LEZIONE 


QJJARANTESIMA 

NONA. 

T ulit ergo Dominus Deus Homi - 
? dP pofuit eum in Tara- 
dtjo uoluptatis . 



E Adamo introdotto da Dio 
nel Paradifo terreftre , altro 
in elfo trovato non avefse> 
che un Giardino fiorito di 
piaceri , poco certamente^ 
avrebbe egli goduto in Paradifo. Non 
è il cuore umano sì foggetto alla Si- 
gnoria altrui , che dal luogo prenda la 
legge de' fuoi affetti ; nè Tenta altra tri- 
fte?.za,o gioia, che quella la quale gli 
vien comandata o dalla qualità del luo- 
go , o dal genio del tempo , o dalla tem- 
pera della Sorte, e delle Stelle. Ancor 
ne’Giardini fan nafcere i fofpiri ; e Pal- 
le^ 
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lcgrezxa fa abitare ancor ne’ Tuguri. 
Fuor di Paradifo adunque ancor in Pa- 
radifo farebbe rimafto il cnor di Ada-» 
mo,fe in Paradifo altro avuto non a- 
velfe che Paradifo terreftre . Ma egli 
non entrò si povero in quel bel Paefe, 
che più di quel che vi trovò , feco non 
vi portaffe di contentezza. Egli vi tro- 
vò il Giardin de’ piaceri ; ma nelGiar- 
din de* piaceri introciuTe lo flato dell* 
Innocenza ; e quale , e quanto beato fuf- 
fe lo Stato dell’Innocenza , e come per 
elfo folo i piaceri di Adamo follerò tut- 
ti piaceri di Paradifo , quello è quello, 
che ora incominciar dobbiamo a vede- 
re ; acciocché finita la fpiegazione dell* 
citeriore, ognun veder pofla 1* interior 
Paradifo dell’Uomo : Paradifo non men 
giocondo del primo ; ma del primo tan-*- v 
to più arduo a vederli , quanto di quel- 
lo è più fegreto ,ed occulto. Voi ò bel- 
la Innocenza , che or fiete si fugace in 
Terra , permettete , che in lontananza., 
almeno io miri il voftro volto; e mi- 
randolo pianga, che elfendo Voi, qual 
Voi fiete, per mia colpa, non fiate più 
mia . 

Molto dilfero i Poeti del Secolo d’oro; 
e tutto farebbe ben detto , fe di quel 
Secolo non ne avellerò fatto Autore , e 
Padre Saturno. Saturno Autor del Se- 
colo d’oro ? e che poteva , chiunque egli 
j folTc , colui , che nè pur contro V inva- 
ilo- 
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fione del Figliuolo Giove Teppe tenerli 
in Soglio? Non fu certamente non fu 
Saturno quel Re fortunato , che veder 
potefte di sì buon metallo fiorire 1 Tuoi 
giorni . Giorni , e giorni d’oro non fu- 
rono mai in Terra, fe non quando in 
terra vi fu Innocenza ; quefta fu del bel 
tempo la felice Regina ; e folo allorché 
quefta regnava ogni Stagione fu Stagion 
di Primavera j ogni giorno fu giorno 
d’allegrezza ; e latte da’ fiumi , e netta- 
re , e mele , e dolcezza feorreva dalle_» 
rupi , e da’ tronchi i fol perchè allora 
ancor per confelfion de’Poeti, fioriva il 
retto , ed il giulto ; la fratellanza , e la 
pace; e fiorita era tutta la Terra, per- 
chè tutta era Terra , e Regno , e ftato 
d’innocenza . All’Innocenza adunque fi 
aferiva ciò, che di bello fu mai detto 
in metro, e in rima de’ giorni umani; 
c per veder , non ‘co’ Poeti , ma co’Teo- 
logi quanto dir fe ne polfa , io ridurrò 
tutto a tre capi ; cioè : a’ mali del no- 
ftro ftato prefente , da’ quali era Ubero 
lo Stato pacato dell’Innocenza ; a’beni, 
che quello Stato godeva, e il noftro in 
vano fofpira ; e alla difu^uaglianza di 
que’ beni , che fono a quello , e a quefto 
Stato comuni. Tre capi di nodofiifime 
queftioni . Per oggi incominciamo dal 
primo più facile , e per incominciar 
meglio , 

Incominciamo da que’ mali , che fc 

be- 
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bene non han la Sorgente dentro di noi, 
sì nondimeno ci alfiedian di fuori, 
tanto ci ftringono , che talvolta ci pon- 
gon quali in neceffità ò d'implorare in 
aiuto la morte, o di render per impa- 
zienza la piazza . Ora c’ inveite il caldo, 
e ora il freddo ; ora ci minaccian. le_» 
nuvole , e ora i fereni ; ora c’attaccano 
i domeftici , e ora i vicini ; or ci fen- 
ice la Sorte , e or la natura ; e ftretti 
lìam sì per ogni parte da’ noftri ni ili, 
che non li può nè fuggir , combat- 
tere . Ogni momento vieti torbido di 
nuovo travaglio ; ogni palio è arreftato 
da nuove fpine ; nè giova ferrar le.» 
porte , o ritirarli in Solitudine * Per tut- 
to s’affolla la dura turba ; e ciafcun do- 
vunque vada,condur deve per fuoi Com- 
pagni i fuoi dolori ,che minacciofi gli 
replichin fempre avanti : Tu fei infe- 
lice . Quelli fono i noftri mali efterni, 
e pur non fon tutti ; e ognun fa quan- 
to ancora refterebbe a contare , fe an- 
dar li volelfe perle cafe attorno , e ve- 
dere da quanti più travagli , che Padro- 
ni effe fieno abitate. Or di quelli neri, 
fpaventofiflìmi Ceffi , che tutto fcorro- 
no il Mondo prefente , nelfun fu mai 
sì ardito , che nè pur affacciar fi potef- 
fe fililo Stato dell’ Innocenza . Su’con- 
fini , dirò così , fulle porte di quello, af- 
filio era un decreto , che comandava al- 
legrezza , e fella i e ad ogni merore , c 
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fofpiro proibiva l’ accefifo ,• Vox exulta- 
tionis , dr s aiuti s in tabernaculis Juftorum. 
Pf. ii 7. ond’ è che là per tutto cami- 
nar fi poteva con piede ficuro , fenza_* 
timore di verun incontro , che giocondo 
non fufle , e allegri (fimo. Bel privilegio ! 
gran bontà deU’amorofiffimo Iddio , che 
si ben trattava la fua cara Innocenza ! 
Ma qui nafce la prima difficoltà ; per- 
chè è cofa certa , che anche dentro lo 
Stato dell’ Innocenza v’ erano e faffi , 
e fpine, e fiumi, e nuvole, e venti, e 
Fiere felvaggie , e Serpenti velenofi ; e 
ciò , che può annoiare , e far dolore.* j 
come adunque l’Innocenza faceva a cam- 
minar per tutto con franchezza , fenza 
trovar mai nulla , che l’ addolorale , o 
almen l’atterrifTe ? Non convengono gli 
Autori in dar la nfpofta a quella dif- 
ficoltà . Prima di riferire le loro opi- 
nioni , due cofe come certe , e indubi«* 
labili fi fuppongon da tutti . La prima 
è, che il dominio degli Animali , che 
dato aveva Iddio all’Uomo , e che l’Uo- 
mo ritenne finche fu innocente , afficu- 
rava l’Innocenza da qualunque offefa 
di qualunque Beftia , che filile , a cui 
non era dato allora di punto muoverli 
contro il fuo Padrone , lenza licenza di 
Lui . La feconda è, che la Giuli izia ori- 
ginale , in cui fi trovava allora l’Inno- 
cenza, come diraflì a fuo luogo , I’affi- 
curava da tutte quelle antipatie, eoa* 

tra- 
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tragenj , d irta pori , e riffe , che ora paf- 
Fano tra fratelli, e Fratelli ; tra Manti» 
e Mogli ; tra Suocere , e Nuore ; tra_. 
Parenti , e V icini , e lontani ; e che tan- 
to travagliano i } Mondo. Di ciò noiL. 
v’è Autor Cattolico , che dubiti. Quel, 
che riman dubbiofo, e che perciò da* 
Dottori fi controverte , è come , e con 
qual privilegio l’Innocenza foffe prefer- 
vata da que’ mali , che vengono dalle.» 
Stagioni , dagli Elementi, e dalle qua- 
lità , e natura de’Corpi , che dove s’ in- 
contrano urtano infieme,ed offendonfi. 
Sant’Agofiino lib. novi , & veteris Teft. 
queft. 19. S. Tommafo 1. p. q. 97. art. 1. 
il Gaetano, e il Padre Valentia dicono, 
che l’ Anima in quello Stato di natura 
intera , e d’innocenza aveva un tal vi- 
gore , e pofTanza , che con una fua qua- 
lità , che da lei per tutte le membra^ 
ufciva , ella rendeva impartitole , e im- 
penetrabile da qualunque forza eftrin- 
feca il Corpo.; in quella guifa , che que- 
llo nello fiato di gloria avrà nell’altra 
Vita dall Anima fua beata, quelle doti 
che lo renderan gloriofo , e beato ; 

San Tommafo rendendo di ciò la ra- 
gione , dice così : Quia Anima rattorta» 
lit excedit proportionem corporali s materia 5 
ideo conveniens fuit , ut in principio et Vir - 
tus daretur , per quam corpus poffet confer » 
vare . All’opinione di tali Autori con- 
corre ancora il Padre Molina nel Trat- 
tato 
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tato de opere fex dierum ; fé non quan- 
to la qualità , che da’ prefati Dottori fi 
afcrive all’Anima , dal Padre Molina fi 
vuole che folle qua irà materiale, e pro- 
pria del Corpo nello flato della Natu- 
ra intera. Ma nell’ima, o nell’altra ma- 
niera , che ciò fuffe , fecondo quelli l’In- 
nocenza era , qual finfero le favole ef- 
fere flati alcuni Eroi , che tuffati nell* 
onda Stigia,furon di pelle sì indomita, 
che Spad i non vera , nè lanciti , che far 
potette ferita nel Corpo di Achille. Tal’è 
la prima Sentenza . Ma perchè la fud- 
detta qualità Spirituale , o corporea , che 
fi alfieri fca , pare ad alcuni troppo ricer- 
cata , ed impropria ; perciò Scoto quaeft. 
unica; Durando quaeft. r. Il P. Suarez 
lib. 3. de op. fex dierum , cap. 14. af- 
fermano , che l’Innocenza era afficu ra- 
ta da ogni infulto , ed otfefa non per 
intrinfeca Virtù dell’ Anima , nè per 
qualità innata del Corpo , ma per una 
eftrinfeca , fpeciale , e diliga Previden- 
za del Signore , che non voleva , che_j> 
da cofa veruna offefo fulfe quel Corpo, 
di cui egli nulla aveva da offenderli ; 
e da tutti fotte rifpettata quell'lnnocen*; 
za, che a lui era sì caia. E quello fem- 
bra certamente effer più probabile-® ; 
imperciocché ancor’a’ giorni noftri noi 
vediamo in molti cali i Fanciulli con_. 
fingolar Providenza effer difefi ,e pro- 
tetti ne’loro pericoli s e da tal fingolar 
• Pro- 


!■ 
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Providenza gl’ Ifdraeliti , come fi dice 
nel i$. del Deuteronomio , furono sì 
bene affittiti là per il Deferto dell’ Ara- 
bia, che al fin del lor viaggio preffo il 
Giordano, ammirarono attoniti ne’ con- 
fanti dall’ufo , nè logori dal tempo ,nè 
offeti dal viaggio di quarantanni i lor 
veftimenti , e i calzari dfer ancor sì Ca- 
ni , e interi, qual per appunto erano 
dal Mar rofTo ufciti in trionfo. Quella 
Sentenza per tanto , fecondo che avvifa 
il Padre Suarez,è la più ricevuta da- 
gli Efpofitori comunemente, e da’Padri. 
Qualunque delle due però fia la Sen- 
tenza più probabile, per fentenza di 
tutti gli Autori è certo, che l’Innocen- 
za non era foggetta a veruno di quei 
sì folti, e sì varj mali , da quali noi fia- 
mo per tutto ferrati ; e perciò ella po- 
teva fcherzar colle Tigri, e cogli Orli; 
traftullarfi cogli Afpidi , e colle Vipere; 
corre d’ ogni prato i fiori ; far d’ ogni 
selva albergo; fidare ad ogni ven o fe 
fìeffa ; danzare, e ridere , e fir fui fe- 
ila al tuono, al lampo, allo feoppiode* 
fulmini ; andar fempre nuda, e nell’in- 
tatto candore non moftrar mai nè cica- 
trice , nè piaga , e dall’altezza tutta del- 
lo Stato fuo veder , come noi veggiam 
dallo Scoglio, le tempefte altrui , e i 
naufragi . Lieto Regno , Stato felice ; 
condizion beata , dover ufeir da’ fuoi 
confini per conofcer di vifta una noia, 
un fofpiro,un travaglio J Ma 
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Ma fé bella era quefta prima efenzioiì 
da’tnali , elfa in quello Stato non era_, 
fola ; perchè noi di prefente non folo 
fìam moleftati di fuori i ma fiamo an- 
cora affannati di dentro ; e fe le mura, 
battute fono dall’ afpro attedio : la Piaz- 
za è travagliata dall’interne difcordie , 
e dalle ritte Civili. Non fìam rimarti si 
felici nelle noftre miferie , che null’al- 
tro ci refti da temere che i colpi d’ar- 
co ftraniero . Dentro di noi portiam la 
guerra ; e tra le noftre vene fcorrono 
1 fonti delle lagrime noftre . Tante al- 
terazioni d’ umori ; tanti fcompigli di 
qualità ; tanti accidenti , tante malattie, 
tanti morbi , che ci nafcono alla gior- 
nata indoffo , pur troppo ci fan conofce- 
re a pruova , che fìam tutti già Terra 
feminata di triboli , e fpine ; e sì male- 
detta, che i dolori fi contano colle mem- 
bra ; nè parte v’è in noi, che efpofta 
non fia ad una Schiera ben grande di 
mali. Non parlo ora di que’travagli più. 
alti, e profondi dello Spirito ; nè di quel- 
le paflìoni fediziofe , dalle quali fiamo, 
quali da barbari inceffantemente infetta- 
ti ; parlo della debolezza, dell’infermi- 
tà del corpo , che da fe fola bafta a far- 
ci fapere , che non fiam , quali flati fa- 
remmo nello flato dell’ Innocenza ,in_- 
cui fe nulla v’era da temer di fuori, 
nulla v’ era da pianger didentro. Mor- 
bi , infezzioni , malattie , debolezze.* , 


Digitized by Google 



LEZIONE. XLIX. 69 
fvenimenti , accidenti , fluffioni , febbri, 
dolori , eran tutti nomi ftranieri , e vo- 
caboli di non intefo lignificato in tutto 
il lieto Imperio dell’ Innocenza , che_o 
<juant’ era bella , tanto era Tana , e Tana 
in modo , che il fuo candore non fape- 
va per mal veruno impallidire. Onde 
Sant’ Agoftino di lei parlando , diffe : 
Kibil corruptionis in corpore ; nullus intrin - 
fecus morbus , nullus i(lus metuebatur ex- 
trinfecus ; fumma in carne fanitas , &e. 
lib. 14. de Civ. Dei , cap. 2 ,6. Or di que- 
lla inalterabile fanità , che era la fecon- 
da efenzion di quello Stato , efaminan- 
do la Cagion fifica il Padre Suarez con 
gli Efpofitori comunemente afferma nel 
luogo citato , che le prime qualità tìfi- 
che di que’ Corpi innocenti eran sì ben 
difpofte -gh umori sì giuftamente equi- 
librati^ le parti tutte concertate con 
tanta proporzione , che la tempera loro 
dolce del pari , e forte , nè alte; ar fi po- 
teva , nè indebolire in quella fomma_. 
concordia , ed armonia di Mondo . Itl. 
ipfo corpore, (ono parole del citato Dot- 
tore , data efl perfeéla difpo/ìtio , & humo - 
rum contemperatio ; ita ut inter fe babere 
non poffent vebementem attionem , qua Agri-, 
tudinem ullam ab intrinfeco poffet induce- 
te . Queftaè la ragion fifica; ma la ra- 
gion teologica altra non è , fe non che 
Iddio guardato non aveva ancora que’ 
corpi con occhio adirato , nè fopra di 
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etti aveva ancor proferite parole di Sde- 
gno ; e perciò quali egli perfettissimi 
fatti gli aveva , tali confervati fi fareb- 
bero agili Sempre , innocenti, e lieti. 
Se ciò è, com’è certiflìmo , chiunque 
nelle Sue malattie Saper vuol Senza Me- 
dici l’origine de* Suoi mali , dica pur , 
che dirà il vero : Il mio Sangue è in 
tempefta ; i miei polli Sono in disordi- 
ne ; il mio cuore è in pena , e io Sono 
in dolore , Sol perchè non fon più quell' 
Innocente, che elfer dovrei ; e Iddio 
vuol, che io Sappia, che il peccar, che 
feci con tanta baldanza , non è sì bella, 
e lieta cofa, come fi crede. 

Ciò batterebbe per far tra Io Stato 
prefente, ed il pattato una fenfibibflì- 
ma differenza , e per diftinguere con_,. 
notabil cai attere 1 Rei dagli Innocenti. 
Ma quello non è il diftintivo più lut- 
tuofo della Servitù prefente dalla Li ber- 
ta pattata. Con tutte le malattie , e do- 
lori , alcuni fi ftimerebber felici, Se quan- 
tunque miferi altro non afpettattero di 
male ; ma il mal sì è , che dopo un vi- 
ver penofo , fi ha ancora a morirei . 
Quella è l’ultima differenza ; ma ò qual 
differenza è quella tra V uno , e l’altro 
flato. Pieno di Signorie , di Principati, 
di Regni , e d’Imperj è lo flato prefente; 
e chi entra ora a vi^er nel Monao, può 
dir come ditte colui, che entrò nel Senato 
di Roma, di veder tanti Rè, quanr Uo- 
mini . 
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mini vede. Ma quel non poter fra tan- 
ti Signori , e Principi trovare un folo, 
che non fia già da Potenza Superiore 
condannato a morte , e che già non va- 
da a morire; quel non poter entrare in 
un Regno dove fuperba non regni la,, 
morte, dove non fian più fepulture_j> , 
che Cafe» e il più delle Genti, e de* 
Popoli non ha già fotterra , per verità 
è una flebil cofa. E che giova regna- 
re , e infieme morire ? portar Corona , 
e fottometter il collo alla falce ? Lo 
Stato dell’ Innncenza non era si fuper- 
bo ; elfo non aveva nè Signorie , nè Re- 
gni , Tutto era di tutti ; e nelfun ave- 
va ciò, che del Compagno non fulfe. 
Ma in tanta Comunanza aveva ancor 
quello in comune, che tutti vivevano 
lietamente , e nelfuno aveva a morire. 
O’ noftre Signorie quanto diverfe liete 
da quello Rato in cui a Morte non fu 
dato 1* entrare ! Ma qui alza la voce.* 
Pelagio, e adirato ricorrendo al tribu- 
nal della Filofofia argomenta cosi : l'Uo- 
mo per peccale non mutò natura; e la 
natura umana qual fu avanti , tal è do- 
po il peccato nello Raro prefente ; nel- 
lo Rato prefente la noftra natura è de- 
fettibile , e mortale ; mortale adunqe , 
e defettibile era ancora nello stato dell* 
Innocenza. Se pertanto ora li muore» 
morir fi doveva ancor allora. Così con- 
tro 1* Innocenza filofofava quell’ atroce 

Scoz- 
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Scozzefe. Ma per ufar troppo la Filo- 
sofìa egli fi moftrò mal Filofofo ,e peg- 
gior Teologo ; mentre per moftrar che 
gl’ Innocenti farebbero morti , moftra^ 
c.he gl’ Innocenti eran mortali ; quali 
che dalla potenza all’ atto folfe buona 
confeguenza . A Pelagio adunque fi ri- 
sponde, che è vero, che l'Uomo perii 
peccato non ha mutato natura ; e che 
perc.ò fe nello flato prefente di fua_# 
natura è mortale , mortale ancor di fua 
natura era nello Stato delflnnocenza. 
Ma da ciòcche Segue? Forfè che per 
elfer mortale morir gli convenilfe? Nul- 
la meno . Due fono le forte d immor- 
talità : una intrinfeca , ed è per natura 
non poter morire; l’altra eftrinfeca , ed 
è per natura effer mortale , e pur effe- 
re immortale per grazia. Quella prima 
Specie d’ immortalità compete Solo tra 
le C!eatureairAnimenoflre,e agli Spi- 
riti Angelici , che non poffon natural- 
mente morire ; ma la feconda Specie 
compete ancora al nofiro corpo, che può 
non morire, quantunque Sìa di natura 
mortale; come da tutti i Fedeli aflerir 
fi deve de’ Beati, e de’ Reprobi dopo la 
Refurrezione univerfale ; e quefta è la 
specie d’ immortalità , che goduta avreb- 
be l’Uomo , fe mantenuto fi fofse inno- 
cente , come non per una ,ma per mol- 
te ragioni fi dnnoflra. i. Perchè così 
Sentono i Padri , gli Efpofitori , e i Teo- 

- logi , 
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logi , che trattan quello punto, z. Per- ' 
che così definirono contro Pelagio due 
Concili : il Milevitano cap. 1. e l’Ara- 
uficano i. c. x. 3. Perchè così fcrilTe San 
Paolo a*' Romani cap. 5. dicendo , che 
la morte entrò nel Mondo non chiama- 
ta dalla natura , ma introdotta dal pec- 
cato . Per unum Hominem peccatum intro - 
ivit in Mundum , & per peccatum More • 
4. Perchè cosili raccoglie dalle parole, 
che difle Lidio al primo Uomo , vie- 
tandogli il mangiar dell’ Albero della-. 
Scienza fotto tal pena : Quacumque die 
comederis ex eo morte moriens . La qual 
minaccia farebbe fiata inutile , fe Ada- 
mo doveva, ancor non peccando , mo- 
rire. Finalmente perchè nè Pelagio, nè 
altri mai faprà nello Stato dell’Innocen- 
za trovar, dirò così, una porta per do- 
ve entrar potette la Morte . Tre fono 
le fpecie di morte , cioè , le maniere di 
morire. Morte violenta : Morte preter- 
naturale : e Morte naturale . La Morte 
violenta è per caduta , per ferita , per 
naufragio , o altra Limile Cagione eftrin- 
feca. ; La Morte preternaturale , cioè 
fuor del fuo tempo , è per alterazione 
d'umori, per difcordia delle prime qua- 
lità , che contrattando infieme cagionano 
febbri , accidenti , opprefsioni , o altro 
di que’tanti mali , che per ordinario fpo- •' 
pelano il Mondo. La Morte naturale è 
per mancamento d’umido radicale , o 
• D per 


74 LEZIONE. XLIX; 
per difetto di calore per lunga età in- 
debolito, e fpirante. Di tanti Popoli 
già morti nè pur un fi .troverà , che per 
una di quelle porte ufcito non fia di 
vita , ed entrato nell’ eternità . Ma qual 
di quelle lugubri porte era nello Stato 
dell’ Innocenza per ufcir di Vita? for- 
fè la prima ? Ma non potendo l’ Inno- 
cenza, come veduto abbiamo, efler da 
veruno ofFefa,nè pur a Morte violen- 
ta efler poteva efpolla . Forfè la fecon- 
da? Ma fe la tempera de’ corpi inno- 
centi era sì perfetta, sì falda, che al- 
terar non fi poteva giammai , come s’è 
veduto di fopra , qual’ adito in quelli 
trovar poteva la Mort e innaturale , e_i> 
fuor del fuo giorno? La terza adun- 
que ? Ma come ciò, fe in mezzo di 
quello Stato felice , cioè , in medio Pa~ 
radifi : fioriva quell’ Albero di Vita , di 
cui ficcome era neceflario talvolta ci- 
barli , per 1 * obbligo , che abbiamo dalla 
natura di confei var , quanto più far lì 
può, la Vita: coli l’eflerfi di eflo 
capo d’ otto , o dieci Secoli cibati , 
riufcito farebbe sì giovevole, che la_* 
natura rimettendoli tollo in forze, e_» 
ricuperando il primo fuo giovami vi- 
gore per lunga età indebolito , nè fen- 
tir più gli anni, nè cedere avrebbe po- 
tuto a quella Morte, che arriva, come 
fi dice , per refolutionem cioè, per man- 
canza di calorie d’umido» a guifa dì 

fiam- 
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fiamma, che non avendo più umor da 
nudrirfi nell’ efca fua , languisce a poco 
a poco , e fi fpegne . Ma forfè , molti- 
plicandoli il Genere umano , non a tut- 
ti gli Uomini ballati farebbero que'frut- 
ti di Vita, che folo là nel Paradifo fio- 
rivano ? Così può dubitare, chi può 
non credere providenza in Cielo. Gli 
Efpofitori , quanti fono a propor quello 
dubbio , tanti ancor fono a fciorlo con 
dire, che ò al par degli Uomini pro- 
pagato fi farebbe l’Albero di Vita, ed 
ogni Regno avrebbe avuto il fuo; ov- 
vero da ogni Regno , e parte del Mon- 
do ogn’Uora dalla fua Patria facilmen- 
te , e fenza pena farebbe potuto a fuo 
talento entrar a ringiovenire in Para- 
difo ,non efiendo allora nè ferrate le^ 
vie ; nè fatigofo il viaggio r e ogn’ un 
avendo per fua Patria il Mondo tutto; 
e nell’uno , o nell’altro modo , nè Mor- 
te, nè Vecchiaia, q canutezza veduta— 
mai fi farebbe nell’ampio Stato dell’In- 
nocenza . Innocenza beata , come fpari- 
fti; e difparendo come a tanti dolori, 
c morti ci lafciafti ! Ma giacché fpari- 
ta pur fei , almen per rimedio de’ no- 
flri mali fucceduta folle in tuo luogo 
la Pazienza , che è l’unico bene de’Mi- 
feri . Ma tra gli altri nolìri mali con- 
tar! fi può ancor quello , che non avendo 
fajÉÉito elfer beati , nè pur Tappiamo efler 
iidrlici* 

V x LE- 


Di( 


:ed by Google 



1 


7<S 


jHàSAkititk 

£jL s £I£ s i*£ ss £^ s £jì s >ì.;*i 

V%^ ZiJ^'%DZ£s*^2 TXy òb %$ tà>' > \T- Ù/ 

¥¥¥¥¥¥¥¥¥ ?$¥$?¥¥¥¥ 


LEZIONE 

CINQUANTESIMA. 


Tulit ergo Dominus Deus Homi- 
nem y & pofutt eum in Fa- 
radtjo Voluptatis . 


Tanger molto , e rider poco; 
fofpirar Tempre , e non mai 
refpirare ; pefcar quali coll' 
amo nel mar burafcofo del 
Mondo un contento, e af- 
fogar nell’ amarezza d’ innumerabili 
pianti, quella è tutta la Vita prefente: 
Vita che fra tanti Tuoi mali conta an- 
cor la memoria del ben perduto. Poco 
male è T elfer folamente mifero; per- 
chè la mi feria , che non conofce feli- 
cità , è miferia affai piacevole ; ma ef- 
fer mifero dopo d’ effere flato felice » - 
quella di verità, è il più penofo della 
miferia 3 perchè quella è la punta piùi * 

acu<» 
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LEZIONE. L. 77 
acuta j che aver pofla il dolore . Or a 
pruovar quella punta, a foffrir tal do- 
lore ci condanna oggi il Sacro Genefi, 
che per reprimere un poco la baldan- 
za de’noftri peccati, ci rammenta Pln- 
) nocenza palpata, e la Felicità perduta. 
Ma a te fi deve , e a te confacro , ò 
bella Innocenza, ancor quella pena di 
rivederti Polo in lontananza , e fra le 
lacrime delle mie catene riconofcer 1* 
allegrezza della tua Regia ; acciocché 
tu Pappi che fe ti offendemmo pappia- 
mo ancora lodarti . I beni adunque-* , 
de’ quali abbonda il tuo Regno , e da’ 
quali noi lìam decaduti affatto , e fpo- 
gliati , fìa la materia della prefente Le- 
zione, e diamo principio. 

Fummo felici finché fummo innocen- 
ti ; perchè nello Stato dell’Innocenza., 
non Polo non v’ era nulla da patirei, 
come vedemmo nella Lezione paffata ; 
ma v’ era ancor tanto da godere , che 
noi nè pur ritroviamo i nomi di tutti 
que’ beni , che abbia.m perduti . Per 
raccorgli nondimeno come fo , e poffo, 
a i già detti altre volte oggi ne ag- 
giungerò altri tré , che fi ricavano dal- 
> le parole fteffe del Genefi . Il primo è, 
che chiunque nafceva allora , nafceva ad 
una non contentibil Signoria , e quell’ 
era la Signoria fopra tutti gli Animali. 
Per faper qual fofTe quella Signoria-, 
convien cercar due co fe ; la prima c, 
* D 3 per 
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per qual dritto efia appartenere a noi; 
la feconda è , come effa da noi fofle_» 
efercitata . Il primo quefito è fopra il 
dominio; il fecondo è fopra l’ufo dal 
dominio diftinto. Al primo quelito ri- 
fpondo , che il dominio degli Animali 
apparteneva non per ius acquifito , o 
per conquifta d’armi ; ma per ius di 
natura , che è il diritto più legittimo 
d’ ogn’ altro. La ragione di ciò è, per* 
che la Natura , al contrario della For- 
tuna, vuole, che i Maggiori di grado 
fiano i Migliori di merito; nè d’Uom 
ragionevole Padrone fi a un’ Uom be- 
ftiale, ma che, come divisò Platone: 
Aut regnent Pbilofopbi , aut philofopbentur 
Regei . Or perchè fra gli Animali folo 
l’Uomo è affabile, e ragionevole; folo 
l’ Uomo ha configlio , ha elezzione , ha 
mente; folo l' Uom finalmente è capa- 
ce di quelle Virtù, che aver deve chi 
deve comandare ; perciò è , che la Na- 
tura all* Uomo folo nell’ iftefla ragion 
che gli diede 3 gli diede il dritto , e il 
Dominio fopra gli Animali irragione- 
voli , i quali nafcendo fenza mente, na- 
scono naturalmente soggetti all’Uomo. 
E quello è quel , che lignificar volle il 
Signore quando , formando l’Uomo, 
diffe : Faci amai Hominem iti imctginem , 
& fimilituiinem noftram ; (£• prsfìt Fi* 
fcibui Marii , Volatilibui Cali , & Be- 
Jiiir jtinìverfaque Tetri* Non intefe egli 

dire. 
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LEZIONE. I. 79 
dire, che il fine dall’Uomo era far il 
Padron delle Beftie ; ma intefe dire_j» , 
che l’Uomo, che far voleva, farebbe.# 
flato di tal qualità , di tal portata , che 
folo a Lui tra gli Animali toccato fa- 
j rebbe l’Imperio . Quella è la prim’ori- 
* gine della noftra Signoria. Ma quella 
non farebbe ballata a regnare, fe altro 
non fi aggiungeva ; perchè eflendo Id- 
dio il Sovrano , alfoluto Padrone degli 
Animali , e di tutte le cofe , fe egli non 
„ ci concedeva il regno , regnato certa- 
mente non avremmo giammai . Ma que- 
llo , che folo mancava , non tardò a_. 
venire* Appena Iddio creato aveva 1’ 
Uomo, che concedendo a lui quell* in- 
veftitura di Regno , di cui sì degno crea- 
to 1’ aveva , dille queU’alte parole : Voi 
che liete i miei Beniamini , fra tutte 
l’ opere del Mondo corporeo l’opera 
più perfetta , c a me più famigliarne, 
regnate pure e là dove freme , e mor- 
mora il Mare -, e dove ondeggia , e s'in- 
quieta l’Ària ; e fra i bofehi , e i prati; 
e nelle grotte , e fopra le balze ; e ne’ 
Monti, e nelle Valli comandate a vo- 
llro talento, che io di tutto Signore, 
► di tutto vi concedo il dominio. Domi - 
nomini Pifcibut Marir , & Volcttìlibus Ca- 
li , & univerjìs jlnimctntibut , qua moven- 
tur fuper Terrctm . Così dille Iddio ; e 
così per la Superiorità della Natura, e 
per l’ inveftitura divina ali’ Uomo ap- 

D 4 P ar ' 
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.partiene la Signoria degli Animali. Ma 
qual Signoria è quella? è sì atroce, e 
terribile l’ imperio delle Beftie , che a 
ciafcun può dilli ciò, che in altro pro- 
polìto fu detto dal Poeta: Kec tibi re- 
gnaceli veniat tam dira cupido . Meglio 
.è fuggir» che comandar dove non è 
umanità, nè ragione. Per rifponderea 
quella difficoltà, convien vedere la fe- 
conda cofa propolla di fopra , cioè , 
qual folle 1’ ufo del fuddetto dominio, 

. e come all’ Uomo obbedilfero gli Ani- 
mali . 

Varie fono fopra ciò le opinioni de- 
gli Autori. Alcuni dicono, che nello 
Stato dell’Innocenza gli Animali tutti 
eran miti, e piacevoli. Ma ciò è poco 
probabile; perchè la natura d Ile cofe 
fempre è Hata la ilefla ; nè per muta - 
zion di flato lì muta natura. Altri di- 
cono , che gli Animali quantunque fe- 
roci avrebbero obbedito all’ Uomo per 
op ra , e minillerio degli Angeli ; e..* 
quello pare a me , che lìa ; Solvere no - 
dum per machinam : cioè , per non fa pe- ' 
re fciorre , tagliare il nodo . Altri fi- 
nalmente dicono, che gli Uomini ihl. 
quello Stato avrebbero faputa l’arte d* 
incantar tutti gli Animali ; ma quello 
non farebbe Hata Signoria naturale.» ; 
farebbe Hata conquida , violenza , e 
forza. Jo per me con fello di non po- 
termi acquietare in veruna di quelle ra- 

g‘0- 
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LEZIONE. L. Si 
gioni. Onde per capacitarmi, forfè di- 
rò male , dirò nondimeno , che la ra- 
gione aell' obbedienza de’Sudditi , altra 
non era, che la qualità de 1 Padroni* 
L’ Uomo, l’ Uomo innocente ,e inve- 
itilo da Dio comandava i ciò balta per 
intendere con qual prontezza obbedif- 
fero ancor gli orrendi Vaflalli. LaSu- 
peiiorità dell' Uomo è sì grande ;l’in- 
vellitura di Dio è sì potente i e 1* In- 
nocenza d’allora era sì bella , che altro 
non fi richiedeva per far correre al 
cenno dell’Uomo ogni bruto Animale. 
Che fe ancor di prefente a certe ulate 
parole riman’ incantato l’Afpide: e all’ 
indultria, e all’arte s’ arrende finalmen- 
te, e s’ appiacevolifce il Leone ; qual 
Leone rabbiofo , qual’Afpide addolcito 
non fi farebbe alla foave voce, e santa 
di chi comandava in quel tempo ? l’In- 
nocenza era la Regina , l’Innocenza co- 
mandava in Terra ; ed ò qual magia ha 
l’Innocenza nel volto? quai’ incanto ha 
nella voce , nello fguardo , e nel moto? 
Difiero i Poeti , che al Canto d’Orfeo 
giù dalle grotte alpeftri,e dall’ofcure 
tane corfero più volte gli Orfi , e 1 Leo- 
ni , e manfuefatti attorno al dotto Can- 
tore , fcherzofi fecero orribile , e in un 
piacevohfiìmo Teatro . Ma quella , che 
nello fiato prefente altro non può efier, 
che favola; non altro, che fchietta ve- 
rità farebbe fiata ne’ giorni dell’Inno^ 
D s ' cen- 
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cenza . Ed ò che bel vedere l’Innocen- 
za allora con man di latte fcherzar col- 
le Vipere , e far Tue maniglie lecerafte; 
comandare a’ Bofchi , e far ufcire im- 
provifa mulica di Canarini , e d’ Uli- 
gnuoii ; far cenno alle Selve , e a’ Mon- 
ti , e dare una moftra orrenda di Lupi, 

, d’Òrli , di Leoni , di Tigri , e di Pantere; 
farli full' acque , e dall’ acque avere una 
danza impenfata di Delfìni , di Sturio- 
ni , e di Spadi ; e per tutto a fuo ta- 
lento condurre un corteggio di piace- 
vole orrore , e di gentil nerezza ! Dico 
molto, ma non dico più di quel , che 
dille a noi con quel magnifico domina- 
mini il Signore . Ma fe ciò è , come 
cadde m noi sì bell’ Imperio , o per 
meglio dire , come noi decademmo da 
elfo, come? E’ facile il rifpondere a_. 
quella dimanda : fuggì la Regina , e_* 
cadde il Regno ; fparì l’ Innocenza da 
noi , e a noi mancò l’obbedienza degli 
Animali ; noi ci ribellammo a Dio, e 
gli Animali li ribellarono a noi. Que- 
lla è la ragione della noftra decaden- 
za ; e con quella ribellione, per dir tut- 
to , io fpiego un dubbio , chea me non 
fembra efler così chiaramente fpiegato 
dagli Efpofitori . Cercano quelli qual 
dritto lia rimallo in noi dopo il pecca- 
to fopra gli Animali. ; e dicono , che 
noi co’l peccato non perdemmo la Supe-- 
v'iprità fopra gli Animali; perchè non 
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abbiam perduta la Natura ragionevole, 
che (opra gli Animali ci coftituilce ; e 
pure noi vediamo , che gli Animali più 
non c’apprezzano : dicono che ritenen- 
do noi nella noftra Natura il dritto na- 
, turale , e il dominio alto , abbiam foto 
perduto l’ ufo di tal dominio ; e pure 
lopra molti Animali abbiam Tufo , e 
I* efercizio del dominio; non facendoli 
altro tutto dì, che farli fervire da Ca- 
valli , da Cani , e tanti , e tant’altn Giu- 
menti. Come dunque può accordarti la 
perdita dell’ ufo ,coll’efercizio continuo 
del comando ; la manutentione del Do- 
minio fopra tutti, e la perdita del co- 
mando fopra molti Animali? Per ca- 
pacitar almeno me ftelfo ancora in que- 
llo punto , io dico , che per il peccato 
non abbiam perduta la Signoria degli 
Animali , perchè non abbiam perduta., 
nè la noftra Natura , nè l’ inveftitura 
Divina; ma per giufta pena del noftro 
fallire quella Signoria, che nello Stato 
dell’ Innocenza era un Regno tutto tran- 
quillo, e pacifico; ora nello Stato pre- 
dente è torbido tutto, e fediziofo; e_» 
perciò fuccede a noi, ciò che fuccedea 
tutti i Signori di Stato già tumultuan- 
te , e fommpflo . E (fi fono ancora Pa- 
droni ; eflì ancor hanno legittimo co- 
mando ; e pure de’ Sudditi altri già fan 
armi , e partito contrario ; altri men di- 
l chiarati , ma non meno infidi covano 
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g‘ à feco il tradimento ; altri meno ar«* 
diti vacillano, e afpettano il tempo ; 
c tutti ancor nell'ubbidire fi fan teme- 
re . Così noi fiamo ancora Padroni de- 
gli Ammali; ma fiam Padroni infelici, 
e tali , che il noltro Stato tutto è in,, 
rivolta , tutto è mmacciofo ; ed altri 
Ammali dalle tane loro , e bofcaglie_» 
contro di noi già fanno fchiera ; altri 
poco di noi contenti ci miran di mal 
occhio , e ci rendon fofpette ancor le 
nollre Ville , e i Giardini; altri fe non 
ci tramano alla vita , ci fuggono alme- 
no , e ci fprezzano ; e quegli fteflì che 
pur ci fervono , ci fervono in modo , 
che nell niella ferviti) ci minacciano. 
JBd ancor que’Cagnolini allevati nel no- 
flro feno , ancor que'Cavalli palpati con 
tanto Audio fan tal’ora fcuotere il fre- 
no , e mordere , e ferire il Padrone. On- 
de circondati per tutto da Vafialli ri- 
voltofi , e fuperbi , di nefliin polfiam più 
fidarci , e di tutti ci convien temere. 
Tale è rimafto a noi l’ Imperio degli 
Animali ; perchè tale appunto è rimar- 
ito a Dio ITmperio degli Uomini ; al- 
tr de’ quali fi lamentan del governo, i 
altri fparlan del Signore ; altri vacilla- 
no ; altri fcuotono empiamente il gio- 
go santo; e pochi fono nella fede , e 
n 111 divozione collanti . Onde fpanta 
l’Innocenza, il noftro Stato per ogni 
parte ha mutato volto, e colore. Ma 

la 
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la perdita dei dominio fopra gli Ani- 
mali è perdita di poco momento in— 
quello tempo , nel quale perduta la fra- 
tellanza antica , ognuno in luogo degli 
Animali vorrebbe elfer Padrone degli 
Uomini . 

La perdita più confiderabile , è la- 
perdita di quella apertura di mente.», 
di quella bella difp Azione , che 1 Inno- 
cenza aveva , a fapere . Ora nafciam- 
tutti si ottufi di Sprito , d’intelletto si 
infingardo , e pigro , che per faper qual- 
che co a convien molto ftudiare , e do- 
po d’aver molto ftudiato talor fuccede, 
che altro fatto non li fia , che all’igno- 
ranza aggiungere errore . Mifera con- 
dizione ! avere iftinto al volo, e pro- 
var Pali tutte tarpate: arder di fete, 
e aridi trovar tutti i fonti ; dover bra- 
mar fempre , e non potere fperar mai 
la Sapienza. Ma non fummo così , quan- 
do fummo innocenti . La Sapienza allo- 
ra era efpofta a tutti , a tutti affabile ; 
afpra,e difficile a neffuno; eciafcuno 
con poco Audio faputo avrebbe ciò , 
che fapere alla fua età , e felfo fi con- 
veniva. Così dicono communemente i 
Dottori ; ma in render di ciò la ragio- 
ne non tutti convengono. Alcuni rife- 
riti di San Tommafo aderirono , che_» 
la Scienza infufa di Adamo farebbe paf- 
fata in eredità a’Pofteri . Ma queft’opi- 
nione non può approvarli ; perchè non 
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a tutti conviene quel , che conveniva.* 
al Capo di tutti ; nè quel che fu dono' 
gratuito dell’ Altilfimo conceduto all’ 
Uomo primo cieato in età perfetta, può 
farfi commune a tutti i Figliuoli , che 
nafcer dovevan Bambini , e balbettare 
in culla. Altri Autori altre moltiffime 
cofe dicono, che io per brevità , e chia- 
rezza le ridurrò a due, cioè, a minor 
difficoltà di ftudiare , e a maggior faci- 
lità d’ intendere. Minore per una par- 
te era la difficoltà di ftudiare ; perchè 
non v’ era allora quella povertà , che^ 
ora sì intorbida lo ftudio,e diftoglie_* 
l’applicazione co’l pianto; non v’ era- 
no que’ travagli , quelle malinconie , e 
paflìoni , che fiaccan tanto lo Spirito , 
e sì pigro lo rendono al volo s non^ 
v’eran per fine quelle crapule, quelle 
intemperanze ,tra le quali tant’ Anime 
rimangon tuffate. Per 1* altra parte poi 
effendo allora tutte le cofe in concor- 
dia ; effendo tutte le Stagioni modelle, 
e piacevoli ; il cibo delicato, e puro; 
e fopra tutto , avendo ognuno un tem- 
peramento perfettilfimo d’umori , un* 
orgmizazione di corpo, una fimmetria 
di parti , una ftruttura di cuore , e di 
tefta forte del pari , e gentile , tutti len- 
za fallo tutti flati farebbero sì aperti 
di mente, sì veloci di spirito, sì agili 
ad intendere, sì accorti a dividere , si 
pronti a difcorrere , sì penetranti , sì 
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acuti, e di tal fiamma dotati , che ciò, 
che da noi apprender non fi può fe_» 
non dopo lungo travaglio di Audio, t 
di (cuoia, da efiì con diletto farebbe»» 
fiato comprefo in pochi momenti di 
applicazione, e di efperienza . A quefto 
fi riduce ciò , che in tal punto ho po- 
tuto raccor dagli Autori. Jo però a-, 
tutto quello aggiungo quel , che dagli 
altri fi fuppone , ed è , la ftretta , non 
fo fe mi dica , amicizia , o parentela-, 
che pafla tra F Innocenza , e la Sapien- 
za. Tutto lo Stato allora era Stato d’in- 
nocenza ; e come in tale Stato rifeder 
poteva ignoranza ? Non è sì poco ami- 
ca dell’ Innocenza -la Sapienza , che_p 
fiaccar giammai fi potefie dal candire 
di lei, e Inficiarla all’ofcuro in veruna 
parte di Mondo. Averebbe quella fcher- 
zato tra fiori , averebbe danzato ne’ pra- 
ti , fi farebbe colle Fiere traftullata», 
fra Bofchi ; ma fempre colla Sapienza 
a lato. Quella co’ principi rivelati in- 
trodotta l’avrebbe alla Cognizione , an- 
zi alla contemplazione della Prima Cau- 
fia. Quella co’l lume naturale , tirata 
la cortina , e il velo dell’ afeofa Natura, 
tutte le Caufe Seconde le averebbe feo- 
perte . Quella coll’ efperienza facile , e 
gioconda le averebbe dell’Arti tutte le 
leggi , e i modi infegnati -, e nulla ad- 
dietro lafciando , che più faggia , ed 
accorta render poteffe la Cara Sorella, 

ò quan* 
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p quanto goduto avrebbe di averla per 
Difcepola ! Ma la bella Difcepola , ò 
quanto approfittata fi farebbe fiotto tale 
interiore, fplendentiffima Maeftra! Stu- 
di pur di buon cuore , e vegli , e ludi 
in fu* libri la Gioventù di prefente ; che 
iudori più belli non può effa fiparger 
dalla fronte , ma fe ftudiando incontra 
e Scogli , ed Erte , ed Alpi orribili , per 
falir là dove la Sapienza rifiede j e fe 
Hippocrate per affrettarla in lungo ca- 
mino la fprona , e punge con quel fuo 
difguftofo efordio: Ars longa ,Vita bre- 
vi* ; non acculi la Sapienza , che trop- 
po in alto ritirata fi fia i pianga più to- 
lto , c dica: Da che fparì l’ Innocenza, 
rimafti fiamo sì deformi, e lordi, che 
la Sapienza fdegnata per l’offefa So- 
rella , ci fògge , e fchifa ; e già è ficrit- 
to nell' alto , e pur troppo farà vero , 
che : In malevolam Animcim non introi- 
bit Sapienti a i nec habitabtt in corpore fu - 
bdito peccati*. Sap. i. Italia, Italia , fe 
la Sapienza non è più noftra, almenu 
non ti piaccia sì l’ignoranza, che nul- 
la ti dolga d’ effere vedova ormai deli’ 
arti tue primiere . 

Ma quel, che non può non difpiace* 
re a tutti , e cavar talvolta ancor da’ 
più duri qualche fofpiro,èche perdu- 
to il rifpetto degli Animali , ed elfendo 
divenuti mezzo Bruti per l’ ignoranza, 
fiamo ancora fpogliati di quella bella , 

di 
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di quella cara verte della Giurtizia ori- 
ginale ; verte sì ben tagliata aldoffodi 
ciafcuno , che la nudità allora non era 
vergogna , era vanto , era fplendor d’In- 
norenza . Erat uterque nudus , (£* none - 
rubefcebant . Gen. 2. Lunga , e difficile è 
j a difputa de’Tcologi , in che cofa con- 
fifteffe,e che cofa forte quefta Giufti- 
zia originale . San Tommafo p. par. q. 
95. a. 1. e Soto lib. 1. de natura , & 
Gra/.ia cap. 5. dicono , che la Giurtizia 
originale era l’ ifteffa cofa , che la Gra- 
zia Santificante , ma in grado , e in in- 
tensione affai maggiore di quel che fi 
conferifca a noi nello Stato prefente. 
Il Gaetano fopra querto luogo di San- 
Tommafo par che aflerifca , che la Giu- 
ftizia originale era un dono diftinto dal- 
la Grazia Santificante, ma da erta infe- 
parabile. San Bonaventura lib. 1. dift. 
29. Scoto dift. 32. Toftato,e Caterino 
fopra il cap. 3. de! Genefi , affermano, 
ohe la Giurtizia originale non folo era 
diftinta , ma era ancor feparabile dalla 
Grazia; perchè dicono , che Adamo fu 
creato colla Giurtizia originale , e poi 
nell’entrare in Paradifo fu fantificato 
.dalla Grazia. Il Padre Suarez , e il Pa- 
dre Pereira dicono , che la Giurtizia ori- 
ginale non era nè la fola Grazia San- 
tificante, nè altro dono fpeciale; ma_. 
era la Grazia Santificante con tutto l’ag- 
gregato di Grazie ? e di Doni, che fi 

con- 
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conferivano agli Innocenti. Onde fe- 
condo quelli due Autori la Giuflizia_- 
originale altro non era , che tutto il Co- 
ro di Grazie fopranaturali , che accom- 
pagnavano F Innocenza . Qualunque di 
quelle fi a la vera Sentenza , certo è per 
tutti gli Autori, che 1 predicati, o gli 
Effetti della Giuftizia originale , checché 
ella fi fulfe , non eran pochi , ed eran 
tutti egregi a noi. Il primo era una 
fomma inclinazione ài bene ; e un forn- 
irlo abborrimento al male morale . Il 
fecondo , una fomma perfpicacia in co- 
nofeere ,e in diftinguere il ben dal ma- 
le ; dal che nafeeva una difpofizione_9 
agile , e pronta a far fopra qualunque 
punto faggie confulte , e ottime rifolu* 
suoni . * Il terzo , una foggezzione di tut- 
ta la parte inferiore si riverente alla-, 
parte luperiore , e alla dominante Ra- 
gione, che gli appetiti fenfitivi , e le_* 
paffioni non folamente ricevevano vo- 
lentieri il freno, come afferifee Scoto 
a. Sent. dift. 19. , ma come afferma-. 
Sant’ Agoftino lib. 4. de Civ. cap. io., 
nè pure avevan bifogno d’ effer frena- 
te, perchè nè rifentirfi nè muoverli 
potevano, fe non quando, e quanto, e 
dove eran dalla Ragione chiamati ; co- 
me Servi , che pendon dalla voce di 
adorata Regina. E da ciò in primo 
luogo feguiva , che la Ragione non po- 
teva mai nè effer prevenuta , nè tra- 

fpor- 
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fportata da verun moto di sfrenato ap- 
petito. In fecondo luogo feguiva,che 
l’Uomo avendo in fe tutte le paffioni 
obbedienti, e fedate,non era foggetto 
nè a malinconie, nè a timori, nè ad 
allegrezze immoderate , nè ad altro non 
- buono, nè ben comporto affetto. Im- 
perciocché febbene anch’ allora, come 
dice l’acutiffimo Scoto , 1 * occhio veder 
poteva ciò, che abborriva,e ciò eh ej> 
amava ; e ciò che amava , e abborriva 
afcoltar poteva l’orecch io , o. altro Sen- 
io provare ; perchè nondimeno le paf- 
fìoni ,che ora fon quali Leoni ad ogn* 
ombra di offefa rifentiti , e ardenti; 
erano allora come Cagniuolini da grem- 
bo , che nè pur nell’ira fan mordere, 
e quando morder vogliono allora più. 
fcherzano , perciò la Volontà cavar po- 
teva traftullo , e diletto dal lamento 
iftelTo de’Senfi ; come allorché colle fue 
Schiave fcherza giovane Principeffi , o 
Re ina. Ecco le parole di Scoto. Volun- 
tat tunc bene ufa fuìfìet iflir triftitiis , et 
deleclabilibui appetì tuum inferiorum; ita ut 
nec trinata furjfet condolendo appetitibui ; 

Ó* bene ufa fuiffet delett abilibui , non im- 
moderate eondeleétando . dift. 19. Da tut- 
to ciò finalmente nafceva,che TUomo 
effendo di Natura intiera ; non manche- 
vole, e guafta : retta, e ben difpofta-. 
al bene ; non curva , o mal piegata,. : 
era in tutte le fue Spirituali , e mate- 
riali 

Digitized by Google 


/** LEZIONE.!. 

riali potenze adattatifììmo alla Felicità 
naturale, che nello Stato dell’Innocen- 
' za per tutto fioriva . Tal* era ne’ fuoi 
effetti la Giuftizia originale , di cui fo- 
lo veftita andata farebbe la noftra_. 
Innocenza . Numeri ora chi può ne s 
fuoi mali prefenti le perdite fatte.® 
con folo perder quella Vette prima del- 
la nottra intiera Natura, ed innocente. 
Noi di prefente abbiam l’ Intelletto sì 
ottufo , la Volontà sì curva , la Ragio- 
ne sì inferma , e la Regia tutta della_. 
parte Superiore di noi sì difordinata , e 
confufa , che prendiamo per lo più del- 
le rifoluzioni fenza confulte ; o fe pur 
confultiamo , la Ragione è sì poco ascol- 
tata ,che efTa balla bensì a render col- 
pevoli le noftre Elezzioni , ma non già 
a regolare i noftri Configli . Noi di pre- 
fente veggiamo il Bene ; e pure al Mal 
ci appigliamo ; e fe pur del Bene na- 
fce in noi qualche Amore , elfo è sì de- 
bole ; e tanti torbidi afpetti di fedizio- 
fi appetiti fanfigli incontro , che il mi- 
fero , per lo più , ivi muor dove nacque. 
Noi andiam ben veftiti,e il noftro vol- 
to fi colorifce , e adorna di allegrezza, 
e di fetta. Ma oimè ,oimè , quali fiam 
fiotto le dipinte Vefti,ed allegre! Se 
parlar potefiero quelle sedizioni intefti- 
ne, quelle paffioni rabbiofe, quegli Amo- 
ri , quegli odj , que’ timor, quegli af- 
fanni , e quel pianto interiore , che per 

' ' poco 
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poco talvolta in mezzo alla converfa- 
zione non trabocca per gli occhi , o co- 
me confeffando tutto, direbbero tofto, 
che noi fiam tutti infelici ; che fe rì- 
diamo tal’ ora ridiam forzati ; e tale è 
la noftra Vita, che a morte foven te fo- 
fpirar ci conviene! Or che Vita è que- 
lla in cui l’allegrezza è un’ apparenza, _ 
e la morte è un ripofo? Ma ciò è vi- 
ver fuor di quello Stato, a cui Inno- 
cenza, e Giuftizia appreflar non larda- 
vano mai ciò , che lieto ; ciò , che bel- 
lo i ciò , che giufto non er3 , e Santo • 
Or che viviamo peccando, viver con- 
viene tra pianti ; e il noftro mal peg- 
giore è che avendo per il peccato per- 
duti tanti beni , e tanti mali ineorfi, nè 
pur Tappiamo ancora pianger d’ aver 
peccato , e dal peccar di nuovo guar- 
darci a baftanza . O quali , o quali fiam 
noi i fe fra tante pene , non ci 
difpiace ancor di elfer 
rei ! 
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Tulit ergo Domtnus Deus Homi- 
nem 3 &pofiit eum in Para- 
tifo rvoluptatis . 


Ulla dell* Innocenza ha_. 
detto , chi non ha detta 
ancora quali fieno dell’In- 
nocenza i coftumi. I ma- 
li da cui ella giva efente; 
i beni di cui ella abbondava ; la bel- 


lezza di cui era veftita ; la tranquillità, 
l’ allegrezza , la pace di cui per tutto 
il fuo Regno fioriva , fono efenzioni , 
fon privilegi di Stato , non fono meri- 
ti d’ Innocenza . I meriti dell'Innocen- 


za fono i fuoi coftumi ; e i coftumi 
dell’ Innocenza è il più , e il meglio , • 
che dir fi pofia di lei. Di quefta par- 


te 
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te adunque non detta ancora , il dover 
vuole, che or fi dica un poco. Ma chi 
v’ è , che fra fuoi peccati favellar fip- 
pia ben d’innocenza; e definire non... 
ciò * che fu , ma ciò che farebbe di noi, 
fe noi foflìmo ancora Innocenti ? Dif- 
fìcile non men che lamentevol materia 
è fìlofofar fulle cofe perdute prima di 
nafeere. Ma giacche l’obbligo della^. 

Lezione richiede , che fe faper non fi 
può , almen fi cerchi in qual Mondo noi 
faremmo , cioè ; quale fiato farebbe il 
governo Civile, e politico dell’ umana 
Gente ; quale la condotta economica e 
domeftica ; quale la Vita, privata e mó- 
naftica ; quale abitazion finalmente.» , 
quale allievo avremmo avuto ; e noi 
quali faremmo fe non foflìmo rei. Il 
Padre de’ lumi per fua pietà m* aflìfta 
sì, che in tal materia almen io fappia 
dubbitare, acciocché dubbitando , da ciò, 
che fiati faremmo impariamo ciò , che 
efler dobbiamo; e cominciam per oggi 
dall' Abitazione , dalla quale molt’altre 
cofe dipendono.. 

Il primo dubbio adunque è , qual fa- 
rebbe fiata l’Abitazione degli Uomini, 
fe Adamo non peccava? Quello dub- 
bio fuppone come certe due cofe con- 
tro Gazzeo , ed Eutimio in Pf. 50. Di- 
cevan quelli , che fe Adamo non pec- 
cava , gli Uomini fiati farebbero affai 
minori di numero di quel, che fian ora 

dopo 
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dopo il peccato ; perchè credevano che 
nello Stato dell’Innocenza non vi fa- 
rebbero flati que’ Maritaggi , e Parenta- 
di , che ora fon sì frequenti ; e che per- 1 
ciò vivendo tutti in perpetuo Celibato, 
foli quegli Uomini vi farebbero flati, 
che non nati di parto, ma creati da... 
Dio , venuti farebbero di mano in ma- 
no fecondo il divin beneplacito , a far 
nuova , e Santa converfazione nel Mon- 
do ; fenza tutti que’di più , che ora na- 
fcono da tanti Matrimoni fatti per li- 
bidine,© per interefle. Se ciò fofleLp, 
per verità non fo a quanti di noi toc- 
cato farebbe a veder quefto Sole. Ma 
contro tale opinione in primo luogo è 
certo, che anche nello Stato dell’Inno- 
cenza vi farebbe flato il Matrimonio ; 
perchè quell’ è quel , che non dubbio- 
famente dimollra la diverfìtà del Sello 
creato da Dio ne’ due primi Capi de- 
gli Uomini , Adamo , ed Èva . Quello 
evidentemente die hiarano le paro e det- 
te da Dio a que’ due primi ancor In- 
nocenti : Crefcite , & multipli camini : e 
quello è il fentimento comune di tutti 
gli Efpofitori , che non apprendono nè 
rolTore, nè macchia dell’ Innocenza , fe 
fenza ve runo Hi molo di Senfo , tifato 
ella avelie ciò , che tra' Viventi tutti 
corporei Iddio nella natura iflituì , per 
la propagazion della Specie; per non_. 
aver bifogno di tornare a quella Crea- 
-V-‘« zio- 
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s, rione , che fù propria folo del princi- 
!■ pio del Mondo. Il Padre Pereira ag- 
!< giunge , come probabiliilìmo , che per 
non por veruno in necelfità di Celiba- 
i, to, o di Poligamia, le Donne allora^. 

, uguali ftate farebbero in numero agli 
, Uomini i e nati farebbero gemelli Ma- 
fchio,e Femmina ad ogni parto. In_. 

( fecondo luogo è certo, che gli Uomini 

* nati di generazion Naturale , in progref- 

• fo di tempo , farebbero crefciuti tanto 
di numero , che gl* Innocenti d’ allora 

i fuperato avre bero i Rei , che fiam ora; 

e la ragione fi è, perchè la fecondità 
1 maggiore; e la Vita più lunga di quel- 
li , avrebbe affai prima riempita la Ter- 
ra , di quel che habbian fatto i rei, de- 
boli , e infermi Figliuoli di Adamo. 

Pollo ciò , che ficcome non deve più a 
lungo fpiegarfi da quello luogo , così 
non poteva del tutto tacer fi , nafce ora 
il dubbio propollo ; imperocché fe pa- 
ri , anzi fuperiore farebbe fiato il nu- 
mero degl’ Innocenti , di quel che fiam 
noi rei , dove avrebbero elfi abitato ? 

Tutti nel Paradifo Terreftre? Ma il Pa- 
radiso Terreftre non era capace di tan-' 
ti ; mentre .elfo , per grande che foffe, 
non era maggiore d’ un Regno ; che^> 
quantunque grandilfimo , non può rice- 
vere 6oo. milioni di Abitanti , quanti 
ne dan ora per ogni generazione alla 
Terra . Tutti fuori del Paradifo ? Ma 

E per- 
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perchè lafciar difabitata la Regia ? Par- 
te adunque fuori , e parte dentro del 
Paradifo? Ma chi efcluder fi doveva., 
dal Paradifo , e chi ammettere , fe tut- 
ti del pari erano Innocenti ? Tale è il 
dubbio ; e fe a tal dubbio rifponder vo- 
lerti coll’acutezza deirincomparabil Uo- 
mo P. Viera , direi, che tutti gl’inno- 
centi avrebbero trovato luogo badante 
nel Paradifo Terreftrc ; perchè agl’in- 
nocenti , per molti che fieno , ogni pic- 
colo luogo è d’ avanzo . Noi abbiami 
ora bifogno di fpazio grande per abi- 
tare ; perchè tutti abbiam con noi qual- 
che V ìzio , che non entra , nè viver può 
in luogo angufto . Alcuni per contra- 
genio , e odio veder non fi poflon vi- 
cini al Compagno. Altri per invidia, 
al Compagno nè pur lafciar vorrebbei* 
l’aria da refpirare. Quegli per fofpet- 
to fi tiene alla larga da ognuno ; que- 
lli per burbanza fi fa largo fra tutti • 
Le Donne fe non han cento guardarob- 
be da riempier della lor vanità , non 
fono contente. Gli Uomini fe non h in 
cento poderi da feminare la lor cupi- 
digia fon mal fodisfatti . Roma appena 
ebbe tanto fuol , che baftafle per fab- 
bricare a Nerone quel Palazzo, di cui 
fu detto. 

Veios migrate Quirite! ; 

Si no n & Veios occupat ifla Domus. 

E di Aieffandro 9 quantunque affai pic- 
colo 

' 
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colo di corpo , fù detto nondimeno , e 
con verità fu detto : Unus PelUo luve - 
ni non fufficit Orbis . O’ quanto è pic- 
colo il mondo a’ dì noftri ! Ma ò quant* 
era grande al tempo dell’ Innocenza ! 
L’ Innocenza non aveva nè ire , nè di- 
fpetti , nè antipatie da fuggire s non_. 
aveva nè gale, nè pompe, nè fuperbia 
da fare fpasa; l’Innocenza era mode- 
lla, era amabile, era nuda , che mara- 
viglia è dunque , fe ogni luogo a Lei 
efier poteva un grande Stato ? e nel 
folo Paradifo Terreftre con tutta 1 * in- 
numerabile moltitudine degl’innocenti 
Ella abitar commodamente potette ? Ma 
perchè non conviene fenza neceflìtà 
metter l’Innocenza in anguftie ; e per- 
chè la Terra non fu da Dio fatta abi- 
tabile acciocché reftafte fpopolata , e 
vuota ; perciò il Padre Suarez al dub- 
bio proporto nfponde diverfamente.» . 
Ma la rifpofta del Padre Suarez non,, 
può ben intenderli , fe prima non fi ri- 
sponde a un’ altro dubbio . 

Il fecondo dubbio pertanto è , fe non 
peccando Adamo, avrebbero potuto pec- 
care, e peccato avetter di fatto, i Cuoi 
Pofteri . Per la foluzion di tal dubbio 
convien fupporre come indubitato, che 
fe Adamo non peccava , quantunque-» 
averte peccato Èva , tutti i Pofteri na- 
ti farebbero in Grazia , e colla Giufti- 
zia originale -, come per il folo pecca- 

E z ' to 
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to di Adamo , nafciam tutti Figliuoli d* 
ira , e col peccato originale indoflo , fe- 
condo quel , che fi dirà a fuo luogo. 
Premetto ciò, al dubbio propofto fi ri- 
sponde primieramente , che i Pofteri di 
Adamo innocente , con tutto che nati 
in Grazia colla Giuftizia originale, non 
farebbero flati nondimeno confermati 
nella nafcita in Grazia i e perciò avreb- 
bero potuto peccare ancor eflì cornea» 
peccò Adamo , ed Èva . Quefta rifpo- 
fla è di San Tommafo i. p. q.ioo. a.i. 
di Sant’ Agoftino lib. 4. de Civ. c. io. 
di Durando , di Molina , di Valenzia ; 
ed il Padre Suarez aggiunge, che ella 
è la commune de’ Padri, e degli Sco- 
laftici , contro Sant’Anfelmo , e San Gre- 
gorio , che parvero etter d’opinion con- 
traria . Le ragioni poi della fuddetta 
Sentenza fon molte . La prima è , per- 
chè la Confermazione in Grazia , e^Ia 
perfeveranza finale è un dono si alto , 

' che ficcome di etto non fi dà merito 
verun de condigno ; così non fi deve di 
veruno aflerire , fenza divina revelazio- 
ne . La feconda è , perchè fe tal Gra- 
zia non fu conceduta nè pure all’iftef- 
fo Adamo, qual ragione può convin- 
cere , che conceder fi dovette a’fuoi fi- 
gliuoli > La terza finalmente , perchè 
non fi deve fenza fondamento aflerire 
in Dio diverfo decreto fópra i Figliuo- 
li 3 di quel , che fu fopra il Padre ; il 

decre- 
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decreto divino fopra il Padre fu di per- 
mettere il peccare ad Adamo ; dunque 
fu ancora di permetterlo a’ Figliuoli . 
In fecondo luogo fi rifponde al dubbio, 
che potendo , come sì è detto , i Figliuo- 
li di Adamo peccare, è probabiliflìmo 
che molti , anche non peccando Adamo, 
averebber peccato nondimeno ; impe- 
rocché fe Adamo ed Èva in Terra , e 
tant’ Angeli peccarono in Cielo , benché 
prevenuti con tante Grazie; è più che 
probabile, che altri molti men preve- 
nuti, e dotati non averebbero perfeve- 
rato Tempre nello Stato dellTnnocenza. 
La ragione fondamentale di tutto ciò 
è , perchè in ogni Stato manifeftar fi 
doveva la Giuftizia divina fopra il pec- 
cato di alcuni i la Milericordia fopra^ 
la prefervazione di altri ; e la Previden- 
za fopra quelli, e quelli : giufta quel 
celebre detto -, che Iddio volle più to- 
ilo : ex malti bona facete ; qitam malcL. 
nulla effe permìttere . Da quella rifpolla 
del fecondo dubbio , il Padre Suarez ca- 
va la rifpolla dei primo ,e dice : Mol- 
ti buoni Figliuoli di Padre Innocente 
farebbero fiati al Mondo ; ma altri mol- 
ti Figliuoli protervi di Padre Santo fi 
farebbero ancora trovati i e sì gli uni, 
come gli altri abitato averebbero dove 
richielìo avelfe il lor merito. Gl’Inno- 
centi in Paradifo ; poiché per elfi foli 
il Paradifo era fatto. Ma i Peccatori 
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difiìpati , e fparlì per la Terra là anda- 
ti farebbero dove o il peccato , o la pe- 
nitenza condotti gli avelie ; poiché non 
folo la divina Giuflizia,ma nè pur la 
propria confafione averebbe loro per- 
meilo il dimorar là dove ogni cofa fpi- 
rava purità , candore , fantità , e pace . 
Onde i Figliuoli da’Gemtori ; i Gcnitor 
da’ Figliuoli ; i Mariti dalle Mogli ; le 
Mogli da’lor Mariti divifi fenza veru- 
na turbazione degl’ Innocenti , che ri- 
manevano; ma con inconfolabil pianto 
de’Rei , che partivano tutti abitato ave- 
rebbero fecondo i proprj meriti ; fenza 
che nè il Paradifo di troppa folla, nè 
il rimanente della Terra di troppa fo- ' 
litudine avelfe a patire. Così rifponde 
fondatiflimamente al dubbio quell’uo- 
mo dotto. Ma per nulla dilfimulare, 
io confeflb,che quella rifpofta non mi 
pare adeguata al noftro dubbio; impe- 
rocché , (e bene il dubbio adeguatamen- 
te è fciolto , quando fi fupponga , che 
non peccando Adamo , peccato avereb- 
be una buona parte de’ fuoi Polìeri, e 
con ciò lafciata una gran parte di Pa- 
radifo agl’ Innocenti . Ma fe filile fuc- 
ceduto ciò , che poteva fuccedere , cioè, 
che. pochi pochilfimi follerò flati gl’in- 
felici a peccare; in tale hippoteli tor- 
na il dubbio in piedi ; e di nuovo lì 
dimanda, dove tanti Innocenti avreb- 
bero abitato. Jofo,che il P. Suareza 
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quella nuova dimanda direbbe ciò , che 
dice in altri limili dubbi , che a Dio man- 
cato non farebbe il modo di provedere 
a tutti fenza pregiudizio di veruno ; che 
è forfè la rifpolta più bella , che dar li 
polla da un Uom grande , che per mol- 
to faper non pretenda di faper tutto; 
per dir nondimeno una mia limplicità, 
io ilimo che gli Autori in quello dub- 
bio fcanzato da molti facciano un grand* 
onore al Paradifo , e una grand’ ingiu- 
ria all’Innocenza. Imperocché il fuppor- 
re , che gl* Innocenti non fapeflero abi- 
tare altrove, che in Paradifo, è 1 ’ iftef- 
fo che dire , che il Paradifo era tale.* 
Abitazione , che tener poteva ben con- 
tenta l’Innocenza ; ma che l’Innocenza 
però era tale Abitatrice, che non po- 
teva trovar contentezza , fuorché in una 
fola Abitazione . Eh che l’Innocenza-, 
non era sì povera di Spirito , che folo < 
nel Paradifo trovalTe il fuo Paradifo. 

L’ una gran miferia non faper elfer fe- 
lice , che in un luogo folo . I veri Feli- 
ci dovunque v % anno feco portano la lo- 
ro felicità . In primo luogo per tanto io 
credo, che quando ancora tutto il Ge- 
nere umano rimallo fclTe innocente , non 
folo i Polleri di Adamo , ma Adamo 
i llelTo farebbe in fua vita molte volte 
ufeito dal Paradifo terreftre a vedere, 
a feorrer la Terra ; ed ora in quello 
Clima, ora in quello condotte averebbe 
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,allegi iflimo le Schiere de’l'uoi Figli , e 
Nipoti Innocenti, e detto loro avereb- 
be; Ecco qui dove io nacqui, ò Figli. 
Pigli , ecco qui ciò , che Iddio fece per 
Voi. Ifaia certamente dice , che la Ter- 
ra non fu da Dio creata sì grande, ac- 
ciocché nè pur fulTe veduta dall’Uomo, 
per cui fu creata. Dominus fecitT errami 
non in •vanum creavit e am ; ut habit are- 
tur formavit eam. cap. 4$. Non è sì brut- 
ta fuor del Paradifo la Terra , che non 
poteffe effer veduta almen di palleggio 
dagli Innocenti . In fecondo luogo io 
tìimojche al crefcer della Gente, cre- 
sciuto farebbe lo fpazio , e dilatati i con- 
fini del Paradifo terreftre in modo , che 
nell’ufcir P Innocenza non averebbe la- 
nciato , ma bensì co’ fuoi patii , e molto 
più co’l fuo foggiorno piantato altrove 
il Paradifo. Perchè feora crefcendoil 
Popolo, li allargano i recinti delle Cit- 
ta., e alle mura antiche fi aggiungono 
de’ Borghi ; qual ragione ci comanda il 
credere , che ciò far non fi potefle an- 
cora in quell’ età , con far , dirò xosì , 
de’ Borghi , e de’ Suburbani al Paradifo ? 
Dovunque andava l’ Innocenza feco porr 
tava P imperio degli Animali i la tem- 
pera inalterabile del fuo corpo ; la ficu- 
rezza da qualunque offefa; l’incantefi- 
mo della tua bellezza , che render po- 
teva ogni cofa piacevole , e mite ; che 
dunque mancato farebbe a quel luogo. 
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che dir non fi potefle Paradifo, avendo 
una tale Abitatrice , che render poteva 
Paradifo un deferto ? A creder così mi 
eforta il Padre Pereira , il quale nel ca- 
po 3. del 3. libro de’ fuoi Commenti 
dice, che l’Albero della Vita fi farebbe 
moltiplicato per la Terra , fe l’Uomo ri- 
maneva Innocente ; e con ciò non dub- 
biamente accenna , che l’ Innocenza., 
non averebbe abitato folamente nel Pa- 
radifo ; ma che ancor nella noftra Ita.- 
lia, che ora è si piena di travagli, e di 
peccati , averebbe albergata allora l’In- 
.nocenza,e la felicità , almen di paleg- 
gio . In terzo luogo per fine mi per- 
-luado , che ufcendo fempre dal Paradi- 
fo nuova Gente a fcorrere il Mondo, 
-non per vana curiofità,ma per defide- 
rio di vedere tutte le ope e ftupende 
del Signore ; e in ogni Valle , in ogni 
. Monte a cantar nuove lodi aU’Altiflìmo, 
• le Porte del Paradifo farebbero ftateip 
-fempre aperte al ritorno delle fuebel- 
-le Schiere Pellegrine* Imperocché non 
,elfendovi allora nè Italiano, nè Fran- 
-zefe ; nè Indiano, nè Europeo; maef- 
fendo tutti d’una Nazione medefima^ , 
e della fola Gente del Paradifo , chi può 
dubitar, che trovando elfi tutti i paflfi 
.fpianati, non farebbero per diletto tal 
.volta ufciti da’lor piaceri , per tornar- 
vi dipoi più lieti a contare a’ minori i 
-Mari veduti, le Terre fcorfe,e le ma- 
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raviglie ofervate ? Solo a’ Rei toccato 
farebbe ad ufcir dal Giardino di Eden, 
come à facie Domini , faggi Caino ; co- 
ftretti dalla propria cofcienza a fuggire 
ttemine perfequente i dada Regia deli In- 
nocenza . Q*uelto è il mio fentimento , 
ma perchè è mio , lo lafcio alla cen- 
fura di tutti, e palio al 

Terzo , e ultimo dubbio , che nafce 
dalla foluzione del fecondo , cioè , dalla 
probabilità, che molti avrebbero pec- 
cato, ancor non peccando Adamo . Poi- 
ché fuppofto , che o pochi , o molti pec- 
cato avefsero,fi dimanda, che colà fa- 
rebbe flato di quelli Peccatori. Fuora 
del Paradifo farebbero andati certamen- 
te cod loro peccato, perchè febbene_$, 
come fi è detto , l’Innocenza abitar po- 
teva fuori , dentro del Paradifo nondi- 
meno non altro , che Innocenza poteva 
abitare . Ma fe fuori del Paradifo i mi- 
feri fatta avellerò penitenza del lor pec- 
cato , averebbero potuto tornar in Para- 
difo ad abitar cogl Innocenti , e a pian- 
ger talvolta per contrizione ancora in 
Paradifo? ovvero ancorché Penitenti fa- 
rebbero Rati corretti a veder da lon- 
tano la Regia dell’Innocenza , e a fug- 
gire, e a piangere ? In tal dubbio il 
fentimento comune degli Autori fem- 
bra elfer favorevole a’ Penitenti , e in- 
clinare a credere, che dopo molta con- 
trizione , e lunghi gemiti, e pianti , an- 
cora 
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cora a* Penitenti aperte fiate farebbero 
le Porte del Paradifo ; e la Penitenza., 
farebbe Hata quali Sorella abbracciata 
dall’ Innocenza Regina . Ma contro que- 
lla Sentenza , che certamente è probabi- 
le , inforge una graviflfima difficoltà , ed 
è , che per entrare , e molto più per ri* 
federe nel Paradifo, non folo fi richie- 
deva la Grazia Santificante ; ma fi richie- 
deva ancora la Giuftizia originale *, per- 
chè liccome Paradifo , e peccato , feli- 
cità , e miferia non potevano accordarli 
infieme ; cosi non potevano infieme com- 
porli concordia, tranquillità , e pace di 
tutte le cofe , propria del luogo de’ pia- 
ceri ; e tumulto di paflioni , fedizioni in- 
terne , triftezze , e malinconie proprie di 
chi non è guernito di nativa originai 
Giuftizia. Come dunque ritornato fa- 
rebbe alla pace del Paradifo , chi pec- 
cando aveva colla Grazia perduta la_. 
Giuftizia originale , e la tranquillità in- 
teriore ? Quella difficoltà fuppone , che 
fe Adamo non peccava , farebbe avve- 
nuto a’ Peccatori ciò , che avviene dopo 
il peccato di Adamo a noi tutti, cioè» 
non poter più per veruna Penitenza ri- 
cuperar la Giuftizia originale ; e quello 
è falfo. Noi nè per lagrime , nè per ge- 
miti di Penitenza pomam ricuperar la 
Giuftizia originale , quantunque polfiam 
ricuperar la Grazia Santificante ; perchè 
avendo già peccato Adamo, e in fe aven- 

£ 6 do 
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t)a infetta , e guafta la noilra natura , 
noi tutti nafciamo col peccato origina- 
le , e co’l peccato originale , è certo, che 
non può mai comporfi , nè accoppiarti 
originai Giullizia. Ma fe Adamo non-, 
peccava , noi ‘tutti nati faremmo colla_. 
•giullizia originale , e fe ben quella , co* 

-me la Grazia Santificante, poteva per- 
derli peccando ; ravvedendoli nondime- 
no , e piangendo poteva , come la Gra- 
zia Santificante , ricuperarfi ; e ricupe- 
rata , che ella fulfe , perchè a lei chiufo 
elfer doveva il Paradifo ? Da dolce ( , 
foaviflìmo inftinto richiamato quel buon 
Penitente d’ allora farebbe certamente 
tornato a rivedere i fuoi piaceri antichi; 
a far di fe allegro il Popolo innocente, 
e in fe , come Jasù in Ciel fra le Ver- 
gini la penitente Maddalena , moftrare 
a tutti , e decantare il benigno Seno del- 
la Mifericordia divina. O’ quanto fu 
ben fatto da Sapienza , e Bontà il Mon- 
do I Quant’ è ben gov- rnato da Miferi- 
■cordia, e Giullizia! E noi quanto fa- 
remmo felici , fe non effendo più Inno- 
centi , Penitenti almeno elfer volelfimo ! 

Ma voler peccare, e non volerli pen- 
tire : quell’ altro , per verità , 
non è , che voler un Mon- 
do diverto da quel, 
che lo fece , o ■ 

tolerar lo ; ♦ 

pofsa Iddio - ■ . - 
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SECONDA. 

Tultt ergo Dominu s Deus Homi- 
nem ? efr 1 pofuit eum in Vara - • 
J//o <voluptatis . 


Ffefa da noi, non fuggi sì lon- 
tano da noi l’Innocenza an- 
tica, che riveder più non- 
abbia voluto la Terra. Fug- 
gì efla dalle noftre Culle.»; 
fuggì dalle noftre Ville ; fuggì dalle^ 
noftre Cafe , e Palazzi . Ma fuggitiva , 
com’ era , dalla fuga rivolgendo il volo, 
tornò tanti Secoli fono in quefto gior- 
no ad albergar fra noi, e riftvetto tut- 
to lTmperio fuo primiero in una pove- 
ra Cafa, là andò a fermar la Sede, là 
ad alzare il Trono , dove in Culla va- 
giva quella Vergine, che elTer doveva 

Ma- 



Digitized by Google 


no LEZIONE. LII. 

Madre di Dio. Quivi ella in una fola 
Bambina confolò la perdita dell’ antico 
fuo Regno ; quivi rafeiugò le lagrime 
amare delle ricevute offefe , quivi Ti dif- 
fe d' un fol Cuore a badanza felice ; e 
ben felice dir fi potea di quel Cuore, 
che folo badava a Lei per un grande 
Imperio . Bambina Santa , Vergin bea- 
ta , che fola tra tutti i Figliuoli di Ada- 
mo pura di colpa , dotata di Grazia , ve- 
rità di Giuftizia originale tal nafeede, 
come fe peccato non avefle Adamo, 
con Voi mi rallegro della bella nafeita 
Voftra; e giacché oggi io devofpiega- 
re , quale nel Paradifo terredre dati fa- 
rébbero gl* Innocenti in fafee , di Voi 
fo fpecchio al tema diffìcile ; e Voi pre- 
go , che non vi difpiaccia , che o Voi 
nell’ Innocenza Bambina ; o T Innocen- 
za Bambina in Voi fi ritragga ; e dia- 
mo principio , fecondo il codume , in_. 
tali materie a dubitare. 

Chi fa dirmi , fe nello Stato dell’In- 
nocenza i Bambini nel nafeere farebbe- 
ro dati gelofi, rifentiti all’aura ; fe pian- 
to averebbero , com’ora fi fa , la lor na- 
feita ; qual finalmente data farebbe la 
condizione dell’Infanzia umana. Chele 
Genitrici generando fenza concupifcen- 
za avrebbero partorito fenza dolore^, 
non ha bi fogno di pruova; e quando ne 
avefle bifogno , non è quedo luogo da 
provarlo con ragioni tìfiche ? o morali £ 
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bada fofo, che le Madri fappiano,che 
il dolor , che fentono ne’lor parti è tut- 
ta pena de* loro peccati i avendo così 
efpreflamente detto Iddio in quelle pa- 
role ad Èva. In dolore paria Filior. Gen.3. 
Qual poi fofle per elfere la condizion 
de’ Figliuoli , quella è materia di non^ 
piccolo dubbio . Sant’Agoftino nel libro 
de peccato cap. 37. dilfe,che le angu- 
ille dell’ Infanzia , le debolezze della-. 
Puerizia : No» funt pura , fed vitiata Ka+ 
tura, primordia : fono principi della Na- , 
tura , qual’ è ora guafta , e percofla , non 
qual’ era allora una, e intiera. Sulle.* 
quali parole fondati alcuni dilTero fpro- 
pofiti,con far nafcer Corpi, che noiL. 
farebbero flati corpi di patta umana.. ; 
cioè , corpi già adulti nel nafcere ; ej> 
maturi nel £ore . Ma San Bonaventura, 
San Tommafo , il Maeftro delle Senten- 
ze , Ugone da San Vittore, Durando, 
Suarez , ed altri , che ben intefero la^ 
mente di Sant’Agoflino , rifpondendo al 
dubbio propofto ftabilifcono un princi- 
pio , che può fervir di filo da ufcir dal 
Labirinto di mille dubbj , che far fi pof- 
fono in tal materia'. Dicono etti adun- 
que , che nello Stato dell’ Innocenza gli 
Uomini avcrebbero avuto ciò , ch’è pro- 
prio della Natura umana ; ma della Na- 
tura umana fana , e intiera ; non della 
Natura umana alterata tutta , e defor- 
mata dalla colpa? e dalla pena. Or per- 
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che propiio della Natura umana, come 
d’ogn altra Natura materiale ’; che nafca 
di generazion , non di creazione , è aver 
mole , figura , forza , e vigore propor- 
zionato alla fua età; corredo, dirò co- 
sì , piccolo , e fcarfo nei fuo principio ; 
pieno e fiorito nel fuo progreflo ; con- 
fidente, e forte nel termine del fuo in- 
cremento; per iò gli Uomini avuto a- 
vrebbero nella loro infanzia un corredo 
di qualità confacevoli , e proprie all’In- 
fanzia , cioè , ad un Corpo , che non fi a 
moftruofamente nel fuo nafcer maturo; 
ma ad un Corpo piccolo nella Concez- 
ione , non grande nella nafciia , rigo- 
.gliofo nella Fanciullezza, e tale che a 
poco a poco , quali Giglio all’elevazio- 
ni del Sole , audalfe coll’ età fpiegando 
la pompa della ridretta bellezza ; finche 
avendo già tutto ciò che a lui ne’gior- 
ni fuoi dovevafi , arrivale alla confiden- 
za del fuo dato , ed ivi , fenza più va- 
riare , tutto intiero godelfe il fuo Capi- 
tale. Perchè poi le moledie degli Ele- 
; menti , I* ingiurie delle Stagioni , le de- 
bolezze della compleflione, i dolori, i 
gemiti , il pianto non è fornimento , nè 
corredo proprio della Natura intiera.., 
ma della Natura lefa,e corrotta; per- 
ciò è che le Culle dell’Innocenza bam- 
bina non farebbero date corredate di 
addobbo sì lugubre , e medo ; ma la^ 
Giudizi* originale a quelle Culle fer-» 

yen* 
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vendo di Nudrice , e di Guardia , no* 
folo difefe l' avrebbe da tutto ciò , che 
fa piagner la tenera età , ma vezzeg- 
giandole in mille modi ancor fra le ne- 
vi, o al raggio eftivo addormentate 1* 
avrebbe, e tenute contente. Chi vagire 
pertanto , e dolerli , e querelarli fente>s 
ora i Bambini, dica pur, che que’pian- 
tì in loro idioma dichiarano , che pian- 
ge chi nafee , perchè nafeendo non tro- 
<va più lo Stato antico ; ma entra io- 
un Mondo , che non è il Mondo di pri- 
ma. Una volta elTer tenero nell’Infan- 
zia ; fentir caldo 1 ’ Efiate ; freddo l’In- 
verno non era dolore, era diletto ; per- 
chè ogni cofa naturale difarmata di pun- 
ta dilettava nella lua Stagione ; come il 
cibo , e il pafto , che le annoia 1’ infer- 
mo , compiace il fano . Ma ora , quali 
malati foflìmo tutti , ogni cofa ci attri- 
ta ; perchè la Natura iftelfa li è rivol- 
ta in pena. Così dicono i prefati Au- 
tori i e noi prevalendoci deH’iftelTo prin- 
cipio polliamo da cento dubbi fvilup- 
parci in un punto -, e dire, che per 1* 
iftefla ragione , i Bambini ancor nel Pa- 
radiso avrebbero avuto bifogno d’elfe- 
re allattati dalle Genitrici ; portati io- 
feno dalle Madri ; condotti a mano nell* 
Infanzia ; e ammaeftrati al bene nella-# 
Fanciullezza. Di più ancor elfi afpetta- 
to avrebbero gli anni per ufar la ra- 
gione , e difeorrere ; ancor elE avrebbe- 
ro 
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to balbettato al principio ; e in quelle, 
e in altre molte cofe efifi farebbero fla- 
ti limili a noi ; perchè tutto ciò non— 
è pena , è Natura . Ma in tanta fomi- 
glianza farebbe corfa una gran differen- 
za. I noftri Bambini di prefente allat- 
tati fono da poppe ftraniere ; perchè le 
Madri , che fan concepirgli , non voglioji 
di poi allevargli ; ma quelli non trapian- 
tati nel nafcere , non d’altro che del 
lor fangue riempite avrebber le vene^ 
perchè ciafcuna Madre allora fenza pe- 
na , anzi con diletto , e merito tenuto 
avrebbe al feno il fuo Pargoletto. Ino- 
ltri han bifogno di grand’ allievo , per 
non perire ; e pur talvolta perifcono ; 
ma quelli contenti d’ogni governo tut-< 
ti avrebbero felicemente fiorito. Ne’no- 
ftri tarda è la Ragione ; pretto è il Vi- 
zio, e non mai fe non forzata fpunta— 
la Virtù ; e in quelli la Ragione per 
età, la Virtù per genio, l’Innocenza^ 
per nafcita farebbe germogliata. Ino- 
ltri finalmente fpeffe volte nafcon cie- 
chi, muti, fiordi, zoppi, ftrambi, fce- 
mi , deformi ; tutte ferite della non più 
intiera Natura ; ma tali deformità di 
Natura comparfe non farebbero giam- 
mai in quelle culle . Figliuoli degni di 
vivere in Paradifo z Figliuoli degni di 
non morire nati tutti farebbero : tutti 
perfetti nelle doti dovute alla loro età; 
tutti proporzionati nella fimmetria pro- 
pria 
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pria , e Angolare di ciafcuno ; tutti ama- 
bili nella varietà delle loro fattezze.» ; 
tutti diverfi nella qualità de’lor corpi, 
ma però tutti belli ; e in quella guifa, 
che in feno della Primavera fiorifce il 
Giglio , e fiorifce la Rofa ; fpunta il 
Gelfomino , e germoglia il Tulipano , 
diverfi di volto, varj di colore , difu* 
guali di mole , e pur tutti Fiori ; così 
fecondo la differenza delle qualità pa- 
terne, de’ materni fantafmi , dell’influen- 
ze Celefti , dell’ore natalizie, diverfi an- 
cora farebbero nati i puri Figli dell’in- 
nocente Adamo ,• tutti però nati fareb- 
bero del pari amabili , vezzofi , e cari; 
perchè tutti Figliuoli d’innocenza. In- 
nocenza come ti perdemmo in Culla per 
folo nafcere al pianto ! Ma andiamo 
avanti . 

Il fecondo dubbio è di quali vivande 
imbanditi i pranzi, e le cene farebbero 
fiate d’allora ? La noftra gola in tal pun- 
to concepisce torto gran cofe di quella 
Gente felice. Ma gl’Interpetri miglio- 
ri di quel Secolo d’oro prima di rifpon- 
dere al dubbio propofto fanno un paffo 
ftraniflìmOy e cercano le nello Stato dell' 
Innocenza folle lecito mangiar carnea, 
mangiar latticini , e ufar Cibo veruno , 
o bevanda lavorata , e comporta dall’in- 
duftria umana. E a tal dubbio , che cre- 
dete voi, che rifpondano i Dottori ? San 
Tommafop. par. q. 101. a. 6 . SanGio. 

Gri* 
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Grifoftomo hom. 17. Teodoreto quseflv 
55. Seda , ed altri dicono , che Carnag- 
gi , e Cibi lavorati , e comporti non foio 
erano inconceflì , e illeciti nello Stato 
dell’ Innocenza , ma perduta ancor l’In- 
nocenza non furono prima da Dio per- 
meili , che dopo il diluvio universale.*, 
quando ditte a Noè : Omne quod move - 
tur , & vivit erit vohisin Cibum. Gen.9. 
E Sebbene il Gaetano , Soto , Suarez , e 
alcuni altri mitigando tale aufterità, cre- 
dono che dopo il peccato ancor avanti 
al Diluvio forte lecito mangiar latticini, 
e carni , come fi vedrà a Suo luogo , tut- 
ti però convengono che nello Stato dell’ 
Innocenza nè carne , nè pefee , nè lat- 
ticini, nè vino, nè altro lavoro, o con- 
ditura di mani comparir potette ne pa- 
rti delle Schiere innocenti . E perchè ciò 
Sembra cofa duriflìma , ne rendono non 
una , ma molte ragioni . La prima è, che 
quantunque tali Cibi riefeano guftofi in 
tavola a chi gli mangia ; riefeon non- 
dimeno difgurtofi , e deformi a chi gli 
prepara , gli condifce, e cuoce. Or per- 
chè in quello Stato di purità, e di bel- 
lezza non conveniva lordarli le mani in 
veruna fatica , eh’ abbia punto del fervi- 
le , e del Sordido ; perciò non elTendo 
allora permeila dalla Natura iftelfa del- 
lo Stato veruna Servitù di Cucina , di 
Tinello , o di Camera ; nè pur era leci- 
ta banchettar di tali preparati , e con- 
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diti Cadaveri . La feconda ragione è , 
che a’ banchetti d’allora prefedeva , qua- 
li Simpofiarca , e Donna , quella che or 
nè pur vi comparifce, abbandonata Tem- 
peranza ; nè l’ Innocenza era fcontenta 
che Virtù si bella prefcrivelfe il nume- 
ro delle vivande i regolale l’oredelpa-- 
fto; ordinaiTe la condizione del Cibo 5 
e non favolofaEbe con pure mani gen- 
tili a lei porgefse il vero , corrente net- - 
tare de’ Fonti . Or perchè gli allegati 
Autori (limano , che ciò , che nelle no- 
ftre menfe più fumale piace, non po- 
co offender potelfe la Temperanza ; per- , 
ciò è , che cofa men (incera , e pura_, , 
comparir non poteva avanti l’Innocen- 
za in tavola . La terza , e fondamenta! 
ragione è , che Iddio , come riferifce_* 
Moisè , prefcrivendo il vitto all’ Uomo, 
li contenne in tali parole : Ecce dedi z fo- 
bie omnem herbatn ajferentem femen fupet 
terram ; & univerfa Ugna , qua. babent fe- 
mentem generis fui, ut fintvobis inefeam . 
Gen. 1. Se 'per tanto Erbe folo , e frut- 
ti prefcrilTe al palio Iddio , chi altra co- 
fa introdur poteva fenza intemperanza 
in quello Stato innocente? Povera In- 
nocenza , efclamerà qui taluno , e perchè 
teco ufar tanto rigore? Che i Peccato- 
ri lian condannati all’aftinenza , e al di- 
giuno, per fiaccar la carne indomita, e , 
debilitar le forze di tutte le fedizioni 

interne, è cofa non folo giovevole, ma 

an : 


Digitized by Google 



li 8 LEZIONE. LII. 
ancor necefsaria alla già {corretta no- 
ftra Natura. Ma che l’Innocenza lìa_. 
abftemia i che l’Innocenza digiuni , e in 
perpetuo oflervi della noftra Quadrage- 
lima la legge penofa , chi fa intender- 
lo ! E’ difficile certamente a intender 
ciò nello flato prefente ; ma fe l’Inno- 
cenza potefle più favellare, o quanto 
piangerebbe la condizione noftra a tal 
eftremo ridotta , che banchettar non fap- 
piamo fe non di ftrage. Non era sì mi- 
fero lo Stato dell’ Innocenza , che non 
potefle viver fenza far fangue. Era el- 
la di tal compleflìone ,di tal tempera- 
mento , che per efler lana , e vigorofa 
ballavano a Lei 1’ Erbe , e i Frutti i e 
l’ Erbe , e i Frutti nello Stato di Lei e- 
rano di sì pura fuftanza , di alimento sì 
vigorofo . e di fapore tanto foave,che 
non lafciavano delidera e a que’ feftivi 
banchetti, nè i Serviti di Cleopatra, nè 
le Menfe di Apicio,o d’Alfuero. Non 
aveva ancora fopra la Terra proferite 
Iddio quelle parole d’ ira : * Maledirti 
Terra in opere tuo: nè la Terra fmarri- 
ta aveva quell’ alma fecondità , che la 
mano Creatrice a Lei infufe nel crear- 
la onde gli Uomini lenza perdimento 
di tempo , fenza ferviti! di lavoro fotto 
uh’ Albero, al mormorar d’un Fonte_s, 
tra canti bofchereccrpotevano or da que- 
llo ramo , or da quello (laccar le lor 
già apparecchiate vivande s ed or dal 

Pra- 
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Prato, or dal Colle proveder bene laJ 
Tavola , fenza Audio , ma non lenza de- 
lizie ; fenza intemperanza , ma non fen- 
za diletto. Quefta cred’io, che lì a la 
ragion principale, per cui allora vieta- 
to fulTe dalla Natura iftefla di quello 
Stato ogn’altro Cibo agl’ Innocenti. Im- 
perocché che altro , che o intemperan- 
za , o curiofità , o lufib elfer poteva , cer- 
car altra vettovaglia , quando ogni Cam- 
po , ogni Sponda , ogni Colle a tutte l* 
ore fomminiftrava Cibo non folo buono 
a nudrire , ma ottimo a folleticare il mo- 
dello , e obbediente appetito ? E per dir 
qualche cofa di più , come farebbero fla- 
ti foffribili negli Uomini que' Cibi , da* 
quali lì attenevano ancora le Beftiepiù: 
ingorde ? Cercano gli Efpofitori fe du- 
rando lo Stato dell’ Innocenza , gli Ani- 
mali ,che or vivono di rapina ,di rapi- 
na vivrebbero anch’ allora , ,e infangui- 
nerebbero le loro fauci ? e febbene San 
Tommafo i. p. quell. 96. e il Gaetano 
tengono , che gli Animali viverebber co- 
me vivono s perchè elfi vivono fecondo 
l’ iftinto dell’appetito naturale che non 
lì mutò in loro per la mutazion fatta 
da noi ; l’ Abulenfe nondimeno quell. 
2,71. San Bafilio hom. 1 5. Be .a in x. Gen. 
Roberto Abbate, Pereira con altri di- 
fendono, che la rapacità negli Animali 
nata lia dopo, che elfi ribellando dall* 
Uomo Padrone, tra fe ancora , quali in 
, S°v<*« 
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governo difordinato entrarono in difcor- 
dia , ed iia , ed incominciarono ad elfer 
bramolì di (angue ; e perciò dimando 1* 
Innocenza nell’Uomo, in elfi durata fa- 
rebbe la concordia , e la pace ; nè 1 ini- 
micizie irritato averebbero il loro appe- 
tito alla ftrage, e al fangue. Jo non_. 
m’ indurrei a creder ciò nè pur proba- 
bile , non parendomi , che la noftra de- 
cadenza abbia potuto mutar appetito nel- 
le Fiere ; ma avendo Iddio , come all* 
Uomo , così a’ Bruti alfegnati in cibo i 
Frutti , e gli Erbaggi in quelle parole.» 
citate di l'opra : Ecce dedi vobis omnem 
terbam , universa Ligna , ut Jìnt vobis 
in c 'tbum j C cunttis Animxntibus terra , 
cmnique Vulucrr , £jr univerjìs , qua. moven - 
tur in Terra. Convien dire che pi ima 
del noftro peccato o gli Animali non^. 
appetivano il sangue, o le l’appetiva- 
no non l’avrebbero guftato giammai , e 
di foli frutti , ed erbaggi farebbero fla- 
ti contenti ; come contenti furono per 
molti meli nell’ Arca di Noè , dove l* 
Agnello vicino al Lupo , e la Colomba 
avanti all’Avoltoio, vilfe iìcura. Se per 
tanto o per natura , o per obbedienza le 
Beftie rapaci nel Regno dell’Innocenza 
perdonato avrebbero, alla ftrage , e al 
sangue, chi creder può, che l’Innocen- 
za iftelfa farebbe ftata sì intemperante, 
che di fangue,e di ftrage lordarli vo- 
lelTe fenza bifogno * le mani , e le labra-? 

Que- 


Digitized by Google 



LEZIONE. ITI. nr 
Quelle lordure fon venute certamente 
da che lìam divenuti troppo delicati; e 
con tutta la delicatezza noftra non ab- 
biam più il noflro candore primiero. 
Sinché fummo men delicati di gufto, 
più parchi di vitto, ogni pranzo, ogni 
cena era banchetto , fol perchè v’ era_ 
quella Scurezza di cofcienza , della qua- 
le fu detto dallo Spirito Santo SecurcL. 
JAens iuge convìvium . Prov, 1 $. Ma poi- 
ché 1* Innocenza è fparita,chi v’è più 
che banchetti veramente in Terra , an- 
cor con feder molt’ ore a palio? 

U terzo dubbio più difficile , ma non 
men belio per oggi è , fe non peccando* 
Adamo vi farebbe flato veruno , che o 
per Genio , o per divozione ritirato lì 
folle a Vita privata, e monaftica , li- 
bero da impegni di Con forte , e Figliuo- 
li , confecrando in fe folo , e nella fua 
Virginità tutti i fuoi Pofleri a Dio ? 
Grandiflimo in tal dubbio è il difpare- 
re degli Autori . Alcuni affermano, 
che nello Stato dell’Innocenza , ficcomc 
per la fomma fecondità, e per l’ordi- 
natiffimo numero dell’ uno , e dell’altro 
Selfo nè pur farebbe fiata nominata^ 
quella Poligamia, che per la moltipli- 
cazione del Popolo di Dio fu permefia 
dipoi fino alla legge Evangelica ; così 
neffuno vi farebbe flato, che nè pur 
penfato aveffe a Vita Mon.iflica , e Soli- 
taria . E ia ragion di quelli tali è , per- 

F chè 
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che allora P aver Moglie , e Famiglia., 
nulla di briga recato averebbe a’ Capi 
di Cafa ; e perciò non trovando veru- 
no nel Matrimonio quelle diftrazzioni, 
che fi trovano ora, dal Servizio di Dio, 
dallo Studio dell’ orazione x e dalla pace 
del Cuore , nefluno fi farebbe potuto ri- 
tirare dal dare nuovi Sudditi a Dio , 
nuovi Soggetti alla Felicità di quel tem- 
po, e nuovi Figliuoli all* Innocenza». . 
Altri per lo contrario alferifcono, che 
in quello Stato e per la fecondità, e_* 
per la lunghezza della Vita fi farebbe" 
si prefto moltiplicato il Genere umano, 
<e popolato il Regno dell'Innocenza , che 
P obbligo di propagar la Stirpe non a- 
vrebbe coftretto veruno a legarli in_. 
Matrimonio ; e che perciò non pochi i 
Celibi , non poc hi farebbero fiate allo- 
ra le Vergini . A quella feconda Sen- 
tenza par che inclini la parte miglior 
de’Dottori ; ed io co’l Padre Suarez vo- 
lentierillìmo abbraccio quella feconda.. 
Sentenza per una ragione , che mi con- 
vince, ed è , che nello Stato dell’Inno- 
cenza farebbero fiorite tutte le Virtù , 
che a quello Stato non repugnavano . 
Nè ciò può negarli fenza far graviffi- 
ma ingiuria all’ Innocenza , con dimi- 
nuire a Lei il Coro delle fue Virtù dì 
cui andava sì adorna, concedendone a 
noi qualch’ una , che a Lei non fofle__» 
permefla. Pofio ciòcchi può dubitare. 
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che tra le altre Virtù di quel bel Coro 
fopra T altre bellitfìma comparfa non_. 
farebbe la Virginità. Non è quella una 
Virtù, il cui pregio confitta folo nella 
difefa da ciò , che dittoglie il cuore da 
Dio; è una Virtù bella per fé medefi- 
ma, per fé medefima è amabile, ed ha 
un’ aria di volto sì Celefte,sì Angeli- 
ca , eh’ io per me credo, che non folo 
farebbe ella entrata nel Regno dell’In- 
nocenza , ma all’ Innocenza medefima». 
non altra più di lei l'arebbe piaciuta. 
B’ vero, che in quei pacifico, fortuna- 
to Regno non farebbe comparfo co ’I 
petto ferito , nè colle membra lacere^ 
entrato 1 ’ animofo Martirio ; perchè nè 
infedeltà , nè Tirannia ivi rìfedeva . E* 
vero che coperta di ruvidi panni , in- 
colta , e pallida non farebbe ivi com- 
parfa mai la Povertà volontaria , perchè 
nè ben neffuno privato, nè private ric- 
chezze v’ erano da rinunziare in quel 
tempo. Ma qual ragione può farci cre- 
dere , che efclufa dal Paradifo terreftre 
farebbe fata la Virginità , fe ella al dir 
di Sant’ A.mbrogio dal Cielo ifteflb eb- 
be l’origine. Non imperito viventi fibì 
ufum quajìvit e Certo , qua Sponfum Jibi 
invenit in Calo , &c. quoniam qua non 
nulunt , rteque nubentur erunt fìcut Ange- 
li Dei . lib. deVirg. Creda pure altri- 
mente,chi vuole, che io di sì bel Fio- 
re non pollò credere fproveduto il Giar- 
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dino de’ piaceri . DiceS.Tommafo i. x. 
qu. 151. che la Caftità Coniugale com- 
parata alla Virginità , è come la Libe- 
ralità comparata alla Magnificenza. Non 
liberale folo , e abbondante di Virtù , 
ma ancor magnifico era lTmperio dell* 
Innocenza ; e fe la Caftita coniugale 1 * 
avrebbe abbellito, la Virginità l’avreb- 
be ancora illuftrato , e nel Tuo Volto da- 
to avrebbe a contemplare a quegli oc- 
chi innocenti il ritratto di quella Ver- 
gine , che per effer Vergine meritò d’ef- 
fere e Spofa , e Madre di Dio. Preghiam 
- tal Vergine, fupplichiam tal Madre, e 
Spofa , che fe 1 * Innocenza ha perduto 
il fuo Stato in Terra, non perda alme- 
no la venerazione , e la ftima ; perchè 
allora faremmo affatto infelici fe_s> 
perduto il Regno , nè pur fa- 
peflìmo onorare if nome 
dell’ Innocenza . 


Il* 
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» 

Tulit ergo Dominus Deus Homi- 
nem y & pofuit eum in Pa- 
ratifo Voluptatis . 

Orniamo di nuovo in Para- 
, difo , e fe io non erro , ef- 
1^^ fendovi noi sì lungamente 
flati , ciafcun crede d’efler- 
-■— ~ vi flato pochi fli mo , perchè 
in Paradifo ogni dimora è breve , fe_& 
non è dimora eterna . Jo per mia par- 
te confeffo,che vi tomo sì volentieri, 
che, fé poteflì , m’eleggerei la forte di 
più non ufcirne. Ma giacche non fon 
tanto felice, procurerò almeno di tor- 
narvi tante volte finche mi venga fatto 
di portar di la a quello nollro mifero 
Stato la notizia intiera della perduta... 
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Innocenza ; perchè con elfa fpero , che 
fe non fon felice, imparerò almeno a^. 
faper quanto fon mifero. Torniamo a- 
dunquein Paradifo, e in Partdifo finiam 
di concepire 1* incominciata idea della., 
felicità antica, cioè dell’ Innocenza per- 
duti . , 

Per finir oggi , come incominciammo 
prima , cioè , dubbiando fempre in ma- 
teria piena di queftioni , il primo dub- 
bio fia, quale nello Stato dell’Innocen- 
za farebbe fiata la Vita di quelle buo- 
ne Genti del Paradifo ? In communità 
converfevoli , e affabili ; ovvero ciafcun* 
da fe libe o, folitario , e fciplto? Per 
la foluzion di tal ‘dubbio , convien con 
Anlfotele nel i. libro della Politica c. i. 
diftinguer due forti di Comunità: una 
domeftica di Congiunti , che vivendo in- 
sieme forman Famiglia ; 1 ’ altra. Civile, 
e Politica di Famiglie , che infìeme con- 
vivendo forman Città , Popolazioni , e^> 
Popolo. Ciò prefuppofto , è certo , che 
l’Innocenza farebbe vi .Tuta in comuni- 
tà domenica , come viviamo ancor noi; 
perchè , fecondo che dice il Padre Sua- 
rez lib.v 5. cap. 8. quella prima fpecie 
di Communità nafce dallo ftelfo Matri- 
monio , e dalla procreazion de’ Figliuo- 
li ; onde non men del Matrimonio è na- 
turale; ed è sì propria dell’Uomo , che 
gli antichi orrendi Sciti vagabondi , e 
difperli; e gli Uri iftefli fanguinofi ,e 
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crudeli fra le Selve loro nevofe com- 
pongon Comunità , e Famiglie unite in- 
terne co’l legame del Sangue ; e iftitui- 
te non con altre leggi , che con quelle 
medefime , che la Natura detta anche 
alle Fiere ; le quali Cotto la grotta nel- 
la tana nativa formano anch’ effe fra fe 
Corpo j e Famiglia . Ripartita per tanto 
in Corpi , e Famiglie avrebbe , fenza_. 
fallo , condotta fua Vita 1’ Innocenza^ ; 
ma le Famiglie d’ allora , ò quanto dal- 
le Famiglie d’ ora diverfe fiate fareb- 
bero ! Òggi non v’ ha Famiglia , in cui 
non fucceda ciò , che fuccede ne’ Nidj , 
deli’ Aquile , in cui quanti fon gli Abi- 
tanti*, tanti fono i Capi delle difcordie. 
Appena nati fono i Pulcini dell’Aquila, 
che , fecondo quel che riferifce nella fua 
Illoria Ariftotele , s’ urtan fra le con-, 
difpetto , e graffiano ; e nati al fangue, 
incomincian sì tofto l’ inimicizie , e l’ire, 
che la Madre è forzata per aver pace- 
in Cafa ad allevarne un Colo , e gli altri 
tutti dalla Rupe a gittargli giù nella., 
profonda Valle; ond’ è, che rara fiala 
generazion dell’ Aquile. Ma non tali fa- 
rebbero fiate le vaghe Famiglie dell’In- 
nocenza . Della Cliiefa nafcente fi dice 
negli Atti degli Apoftoli,che i Fedeli 
eran molti di Famiglia , Famiglia elet- 
ta di Giesù Crifto , ma la moltitudine 
nafeeva dalle Perfone, non da’ pareri ; 
perchè in molti Corpi era un’ Anima-. 
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fola, e in molti Criftiani un fol Cuore; 
Multitudinis autem credentium erat cor 
unum , & Anima una 4. Quella Clìie- 
fa , che fu idea della vera Criftianità, 
fu immagine efpreffa , ©vero efprelfiva 
dell’antica Innocenza. Numerofe fareb- 
bero Hate le Famiglie del Paradifo j ma 
le Famiglie allora contato averebbero il 
numero non le gare delle Nuore ; le qua- 
lità non le riffe de’ Fratelli ; e quella , 
che or più non fi truova , per tutto fa- 
rebbe comparfa cariffìma Fratellanza-. ; 
fol perchè tutti farebbero flati Figliuo- 
li d-’ Innocenza . Tali farebbero ftate le 
Comunità familiari, e domeftiche. Ma 
vi farebbe data ancora la Comunità po- 
litica , e civile , non folo perchè una Fa- 
miglia farebbe ftata vicina all* altra , e 
l’una coll’altra avrebbe converfato ; ciò 
che bada folo a far vicinato, o vicinan- 
' za ; non a far Comunità , o pubblico ; 
ma perchè tutte avrebbero avuta quell* 
unione morale , che lì richiede tra le.* 
Famiglie per formar di effe un Corpo 
folo, ed un Pubblico-. E perchè a far 
tale unione morale di molti infieme , fi 
richiede, come moftra la Politica, che 
tutti concorrano fcambievolmente a ri- 
conofcerfì del Corpo fteflo s a vivere.* 
folto le medefime leggi ; a riverire un 
fol Capo , o Magi Arato , perciò S. Tom- 
mafo 1. p. q. 96. a. 4. il Gaetano nel- 
la medefima queflionei il Lipomano nelr 
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la Tua Catena ; il Padre Pereira , e il Pa- 
dre Suarez, e altri moltilfimi afferma- 
no, che l’Innocenza farebbe vivuta in 
comunità di perfetta politica ; perchè 
tutti gli Uomini fi farebbero riconofciu- 
ti del Corpo ilteffo , dell’iftefla natura, 
e difcendenza ; tutti farebbero con ve- • 
nuti a vivere fotto l’ifteffa aurea legge 
dell’ Innocenza ; tutti fenza veruna pre- 
tenfione farebbero concorfi ad eleggere- 
per Superiore, e Capo non il più po- 
tente , ma il più meritevole , cioè , il 
più antico , qual fenza fallo farebbe fia- 
to Adamo Padre di tutti , di tutti il più 
efperimentato nell’Innocenza, il più prat- 
tico de’ coftumi , de’riti di quel pacato, 
di quel santo , di quel felice Imperio. 
Quella è la Sentenza comune ; nè qiie- 
fia è fenza gran fondamento, x. per- 
chè febbene allora non v’era bifogno 
di far Corpo , e Comunità l’ un 1’ altro 
per difenderli da'nimici Comuni ; men- 
tre in tutto lo Stato -degl’innocenti tro- 
vata non fi farebbe, non dico i .imici- 
zia nò , ma nè pur un’ antipatia , o un 
contragenio; febene non v’erameftie- 
re d’ aiutarli l’un l’altro coll’arti fer- 
vili , e mechaniche ; mentre per tutto 
pronto, e facile trovato fi farebbe ciò, 
che alla Vita umana fi richiedeva ; non 
richiedendoli allora nè Arti , nè Artieri, 

* che fervilfero alle gale delle Donne.», 
alla ferocia degli Uomini, alle bizzarrie 
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de’ Giovani , alla xiebolezza de’ Vecchi, 
alla crapula , all’ingordigia , alla vanità, 
alla fuperbia di tutti i contuttociò ef- 
l'endo T Uomo per fua natura Animai 
Sociale , e Civile i cioè , Vivente per ge- 
nio sì convenevole , che Uorn che vi- 
* ver voglia fua vita fuor di Compagnia, 
eCommunità fiimar fi deve, per detto 
d’ Ariftotele , o men che Uomo per ru- 
videzza,® più che Uomo per elevazio- 
ne . Qui fine Civitate ejì per eleclionem , 
non per fortunam , aut nequam ejì , aut ejl 
potior quam Homo . lib. i. Polit. c. 2. chi 
potrà credere , che gli Uomini nello Sta- 
to perfetto di lor Natura , fulfero per ri- 
tirarti dal pubblico , potendo tutti in_. 
pubblico sì ben comparire? 2. Perchè 
quantunque per la Vita naturale non_* 
fofie neceflaria veruna Communità, que- 
lla nondimeno era necelfaria perla Vi** 
ta morale ; elfendoche l’Innocenza non 
fi farebbe certamente contentata, nè con- 
tentar fi poteva dVefier divota folamen- 
te in privato. Non è tale l’Altiflìmo, 
che meriti d’efser adorato fol di nafco- 
fto. E’ debolezza la. divozione di alcu- 
ni , che non sà dichiararfi in palefe , e 
metterli al pubblico . L’ Innocenza per 
verità non farebbe fiata sì debole , che 
vergognata fi fofse d’efser divota , e_* 
religiofa ; e fe difse David , molto più 
ella detto ave-ebbe : Vota mea Domino * 
reddam cor am omni P optilo eìus. Pf. 1 1 5. 

on- 
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onde non una volta fola dentro all’ an- 
no , ma molte , e molte , e fors’ ancae 
ogni giorno radunato avrebbe il Popo- 
lo treantar lodi a Dio , e a Dio fare il 
dovuto Sagrifizio . Ma perchè quello far 
non lì poteva , fenza che tutti conve- 
nifsero ne’ medelìmi riti , tutti afliftefse- 
ro alle medelime cerimonie , e comune 
a tutti fofse il Sacerdote ; perciò tutti 
farebbero flati Membri dell’ iitefsa Sa- 
cra Communità. 3. Finalmente. Perchè 
non avrebbe avuto verun njotivo di fug- 
gire la Communità , e il Pubblico. Chi 
fugge ora, e li ritira in privato, fugge 
foi per non perder la pazienza in Cit- 
tà , e per non andare in converfazione 
alPlnferno. Ma che temer, che fuggir 
lì poteva in quello Stato dove per tut- 
to li trovava Innocenza? Innocenza nel- 
le veglie , e Innocenza nelle danze i In- 
nocenza ne’ giuochi , e Innocenza ne’ 
difcorli . Innocenza negli Uomini , e In- 
nocenza nelle Donne i Innocenza nel 
foro , e Innocenza nelle radunanze.*. 
Ingiuriofo pertanto all Innocenza fareb- 
be flato quel contegno , ingiuriofa quel- 
la riferva, e cautela, che or nelle Don- 
zelle è sì necelTaria , e talor non bafta. 

Dallo fcioglimento di quello primo, 
nafee il fecondo dubbio. Abbiam detto, 
che ancor nella noftra Innocenza vi fa- 
rebbe ftata qualche Polizia di Commu- 
nità , e di Pubblico , e che perciò flato 
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vi farebbe qualche Capo , qualche Supe- 
rior , qualche Soglio meno adorato , e_# 
più obbedito j or qui fi domanda , qua- 
le farebbe fiata l’ autorità , la Signoria 
di tal Soglio, e in generale quaflmpe- 
rio avrebbero efercitato gli Uomini fo- 
pra altri Uomini in quello Stato ? Mol- 
te cofe complicate in uno abbraccia tal 
dubbio , e perciò conviene fciorlo per 
parti . In primo luogo adunque fi ri- 
fponde , che non vi farebbe fiato il Do- 
minio detto di proprietà , a cui corno 
correlativo corrifponde la foggezzione 
di Famiglio , di Servo , e di Schiavo . 
La ragione di ciò è , -perchè febbene un 
tal Dominio è bello , e gloriofo ad al- 
cuni pochi j ad altri moltilfimi nondime- 
no è vile, e reca degradazion non di- 
cevole all’alta condizione dell’ Uomo-, 
avendo Iddio alle Beftie,enon all’Uo- 
mo comandata foggezzione sì fatta , che 
non è pura dipendenza, e ancor Servir 
tù. E perchè l’Innocenza non avrebbe 
tolerata quefta difuguaglianza fra’ fuoi; 
perciò San Gregorio zi.-Moralium cap. 
io. San Tommafo i. p. queft. 96. a. 4*. 
il Padre Suarez , e altri dicon che fra^, 
gli Uomini innocenti non vi farebbero 
fiate eminenze di tali Padronanze, e_*» 
Signorie, che folo allora forfero quan- 
do a Dio Eccelfo Sovrano Signore noi 
fummo ribelli. Onde Sant’ Agoftinodif- 
fe . Condi t io Servii ut is iure intclligiturim- 
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pojìta "Peccatori . Nomen etenim ifiud Cul- 
pa meruit , non Natura . Lib. 19. de Civ. 
cap. 15. NonefTendovi adunque tal fer- 
viti! a tempo dell’ Innocenza , nè pur 
efler vi poteva il Dominio di proprie- 
tà . In fecondo luogo fi rifponde , che 
efclufo quello non onorevol Dominio di 
proprietà , lo Stato dell’ Innocenza re- 
golato fi farebbe tutto con due altre^» 
fpecie di Dominio più bello , cioè , col 
dominio di giurifdizione , e col Dominio 
direttivo , che ancor può chiamarli Go- 
verno. Il Governo , ovvero Dominio 
direttivo è quel che hanno i Genitori 
fopra i loro Figliuoli ; i Maeftri l'opra 
i loro Scolari ,■ e i Vecchi aver dovreb* 
bero fopra i Giovani ancor inefpcrti . 
E tal Governo fenza fallo non introdot- 
to folo , ma venerato ancora fiato fa- 
rebbe a’ dì dell’Innocenza ,• elfendo que- 
llo un- Dominio tutto fondato nella Na- 
tura, che a’ Genitori dà il dritto di go- 
vernare , e dirigere i lor Figliuoli , co- 
mandando a’ Figliuoli' d’ ubbidire a’ Ge- 
nitori a’Mariti dà il dritto di foprafta- 
re alle Mogli di sefso più debole, co- 
mandando -al Sefso inferiore di foggia- 
cere al Superiore. E comandando a’Mi- 
nori , e idioti afcoltare i Maggiori , e da 
elfi, apprendere il fa pere , e P operare; 
a’ Maggiori concedeva allora quell’ au- 
torità, che a’ dì nofiri è inutile, e tal- 
volta dannofadi ammaefirare i Minori. 

> Con 
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Con sì fatto governo ò quanto ben re- 
golato fi farebbe quello Stato felice; e 
quanto difcreti i Mariti , quanto arren- 
devoli le Mogli ; quanto zelanti i Geni- 
tóri , quanto riverenti i Figliuoli ; quan- 
to p udenti gli Antichi , quanto rifpet- 
tofi fiati farebbero i Giovani innocen- 
ti ! Certo è , che diftinto il grado , la 
condizione, e il fello, non fi farebber 
vedute quelle confufioni , e difordini , 
che , quafi in tempo di fedizione , di 
burrafca , o d’incendio a’ giorni noftri 
foglion fatfi d’ ogni cofa . Oltre quefto 
Dominio direttivo , vi farebbt fiato an- 
cora il Dominio, che chiaman di Giu- 
rifdizione , quale è ora ne’ Principi re- 
fpettivamente a’ loro Vafialli ; e ne’Ma- 
giftrati refpettivamente a’ privati . Co- 
sì affermano gli Autori fuddetti ; e la 
ragione è , perchè quello Dominio con- 
fiderato qual’ è di fua natura , è tale , 
che per una parte non è difdicevole a* 
Sudditi ; perchè effi da tal Potenza non 
fono fpogliati della libertà delle loro 
operazioni ; nè fono neceflìtati ad ope- 
razioni fervili , ed improprie dell’ Uo- 
mo ; fono obbligati folamente ad alfi- 
fiere , a fervire al ben comune , che ri- 
dondando in vantaggio de’Privati , fasi 
che ognun nel ValTallaggio ferva a sè 
fielfo ; e per altra parte è Potenza ta- 
le , che non è aggi tura , o impropria » 
ma è sì naturale a ciafcuna Communi- 

tà } 
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tà j che ficcome non può intenderli Cor- 
po Umano feaza Capo , così non può 
darli «Communità , o Pubblico d’Uominì 
fenza qualche Signoria , o Prefidenza'. 
Perlochè avendo P Innocenza tutto lo 
Stato in oitima , regolatilfima forma po- 
litica , non può dubitarfi , che avuto a- 
vrebbe ancora qualche Dominio di giu- 
riedizione , qualche Soglio , non molefia- 
to da gelofie , non* agitato da timori , 
non atterrito da guerre, non percolfo da 
accidenti; ma quieto , tranquillo, paci- 
fico , fenz’ altro peniier , fenz’ altra cu- 
ra, che di * prescriver a’Popoli Innocen- 
ti le Vittime da Sacrificare all’Altiffimo; 
i fior , le corone da veftir gii Altari; 
le lodi da cantarli a Dio ; i riti , e i 
coftumi da offervarfi dall’ Innocenza... ; 
in quella gitila , fe tanto dir fi può , che 
or nella legge di. Grazia Sopra il Soglio 
Rqmano rifiede Quegli , a cui , come a 
Padre Comune , come a Comune , e San- 
tiflìmo Signore bacia il piede ogni Fe-’ . 
dele ; ed egli in Sagra Maeftà Senile co- 
ronato di Triregno , Sopra le Celefti , le 
terrene ed infernali porte efercita la 
fui potenza. 

Or qui nafee il terzo dubbio, ed è, 
fe eflendovi ancora in quel tempo Do- 
minio , e preminenza fra gli Uomini, vi ^ 
farebbero fiate di più divisioni di beni; 
ripartimenti di Terre , e di Stati , con 
tutti que’ vocaboli di limiti, di termini, 
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di confini , che noi ufiamo . E* cofa sì 
gioconda , sì cara a noi quel poter dire: 
quella cofa, quella Terra, quello Stato 
è mio, che fenza quello appena ci pa- 
re , che avremmo potuto campare nello 
Stato dell’ Innocenza ; e perciò al dub- 
bio noi rifponderemmo certamente che 
felo Stato dellTnnocenza era contento , 

. noi fenza dubbio avremmo avuta e quel- 
la Villa, e quel Podere, e quel Giardi- 
no in proprio ; e che pertanto ancor al- 
lora vi farebbe Hata la prefente divifio- 
ne di cofe . Ma San Gio. Gri'oftomo 
in una fua Omilia dice , che quelle vo- 
ci di mio, di tuo, fono voci fredde , e 
contrarie troppo alla dolce fiamma di 
Carità , e troppo favorevoli alla difcor- 
dia. Meum , & tuum ^frigidum illui ver- 
bum , & malorum omnium incentivurn . ... 
Onde Clemente Alelfandrino Epifi. 5. 
Scoto in 4. dill. 15. Sant’Ambrogio lib. 
7. in Lucam ; Lelfio ,. Suarez , con tutti 
quelli , che delle cofe han buon gullo, 
infegnano , che in quel tempo non vi 
farebbe fiata, veruna divifione di quei 
beni , che da. noi fon detti immobili-, 
quantunque tuttodì altro non facciano, 
che girar nella ruota di Fortuna. La 
prima ragione , che di ciò elfi allegano 
è, perchè Iddio alfegnò ogni cofa inu. 
comune i on.de non poteva veruno ufur- 
parli, ciò che dal Sovrano era fiato con- 
ceduto a tutti . La feconda è , perchè 

que- 
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-quelle divifioni fono fiate introdotte nel 
Mondo, x. dalle difcordie de’ Fratelli, 
per cui volendo ognun cacciar 1 ’ altro 
dal mondo , ognun procurò d’ ufurparfì 
tanto , che nulla rimanefle al Compagno, 
a. dalla necelfità ; imperocché fe non 
vi fodero divifioni , e ogni cofa fufTe in 
comune in quello tempo, nel quale ognun 
fludia al vantaggio proprio , non al pub- 
blico bene, ogni cofa rimarrebbe abban- 
donata , e incolta , e la Terra altro non 
farebbe , che un deferto . Onde accioc- 
ché non infalvatichilfe la Madre comu- 
ne furon permeile quelle divilìoni , per 
cui ognun s’ affeziona al fuo . Or per- 
chè nello Stato dell’ Innocenza la Ter- 
ra non avrebbe avuto bifogno di gran 
coltura per elfer feconda ; perchè tutti 
per diletto proprio, e per ufo comune 
J’ avrebbero coltivata a baldanza ; per- 
chè non vi farebbero Hate difcordie nel 
raccòrrò i frutti ; non riffe nell’ ufo de* 
beni ; non invidie alla felicità altrui , 
perciò non vi farebbe flato nè mio , nè 
tuo , ma ogni cofa farebbe Hata nollra; 
e con quello folo vocabolo ò quante la- 
crime di povertà nata per l’altrui ric- 
chezza ; quanti incendi di guerre acce- 
fe per le non giufte di vifìoni. ; quanti 
clamor, quante ftrifa di liti, e difcor- 
die fufeitate per ingordigia d’avere, te- 
nute avrebbe dal fuo Stato lontane la 
tranquilla, innocenza! Ciafcuno allora,. 

avreb- 
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avrebbe polTeduta tutta la Terra, come 
ciafcun poflìede ora tutta l’ aria ; e fe 
ora non fi fan guerre per l’ufo della 
luce , e del Sole , fol perchè nafce a tut- 
ti ; non fi fan liti per la veduta delle 
Stelle, fol perchè a tutti rifplendond; 
non fi fà mercato del Cielo, fol perchè 
gira per tutti in comune ; nè liti , nè 
negozio , nè guerre fatte fi farebbero al- 
lora per que’ beni , fol perchè nè miei, 
nè tuoi , ma noftri tutti fiati farebbero. 
Innocenza felice, che per tener tutti con- 
tenti , di ciafcuno fatta averebbe ogni 
cofa ! 

Il quarto dubbio è quali efercizj, qua- 
li occupazioni , quali farebbero fiati gli 
fiudj degl’ Innocenti , fe innocente man- 
tenuto fi folle il Mondo . A quello dub- 
bio rifponde prettamente fenza lite il 
Damafceno , dicendo , che l’ Uomo fu da 
Dio collocato in due Paradifi ; uno in- 
teriore , e fpirituale ; 1’ altro efieriore , 
e terreftre: Deus in Paradifo tàm Spiri- 
tuali , quàm corporali Hominem collocar at. 
lib. i. cap. 3. Nel Paradifo interiore 1 * 
Uomo farebbefi occupato incelfantemen- 
tein tutti quegli Efercizj , che fono Efer- 
cizj d’ Anime Sante : Contemplare, ama- 
re , lodare Dio; converfar con gli An- 
geli ; ammirar le maraviglie operate nel- 
le Creature dalla Bontà, dalla Sapienza, 
dall’ Onnipotenza , dalla Providenza di- 
vina. Spiritualitèr verfabatur cum Ange « 
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7/V , divinar cogitationer excolent , ut ad fo - 
/k.*w Creatorem per rer ab ipfo creatas af - 
furgeret : fon parole del citato Autore • 
Ma nel Paradifo terreftre piantar Fiori, 
inneftar Frutti , feminar Campi , condur 
Fonti , ripartir Viali, architettar Profpet- 
tive , coltivare e la Primavera , e l’Au- 
tunno , e far tutto ciò , che per onetto, 
giocondo , e Reale éfercizio fecero ne’lor 
Giardini e Xerfe , e Alcinoo } e Laerte, 
ed altri anror di valor militare, fareb- 
be Rata l’occupazione efteriore dell’In- 
nocenza , introdotta , come die? il Sacro 
Tefto , per non iftar ivi colle man giun- 
te in pei petuo , fed ut operaretur , &cu- 
Jlodiret illum . Ed o quanto volentieri 
obbedito avrebbe la Terra , e fpuntati 
farebbero e Fiori , e Frutti , e delizie , e 
piaceri fra le pure Mani delia beata 
Giardiniera , dice Sant’ Agoftino : Quic- 
qttid deMciarum habet Apicultura , fune 
utique ampliar erat ; cum qua Deur crea - 
verat bumani operi r ctdiutorio htiùr ifera- 
ciùfque provenirent . lib* 8. de Gen. ad 
iitt. A sì beìl’efercizio di corpo il Pa- 
dre Pereira ne aggiunge un’ altro più 
bello di mente , e dice con approvazion 
d’altri Efpofitori. Ego arhitror fore ut in 
Stata Innocentiét ommr Arter lihe'alcr co- 
lereniur , qua declarant Animi fole.'ti.xm , 
ingcnuam babent delettationem . Le 
Arti tutte liberali , tutte le naturali fa- 
cilità , e Scienze , e Dottrine meglio cer- 
ta- 
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tamente allora fiorite farebber , che ora; 
e ficcome con minore Audio, così eoa 
maggior diletto , e piacere farebbero fia- 
te efercitate , quando le Virtù tutte nel 
candor di quell’ Anime avuto avrebbero 
il lor trionfo . Così gli Autori fuddetti. 
Ma oltre a tutto ciò , io dubitar non_. 
poflo , che ancor allora vi farebbero fia- 
te e Convenzioni , e Veglie, eFefie, 
e Danze , e Caccie , e Conviti , e Feftini, 
e Giuochi ma tanto più allegri de’no- 
firi, quanto più innocenti. Coll’Inno- 
cenza in compagnia , ogni occupazione, 
ogni Audio effer poteva un trattenimen- 
to di gioia. Tale fiata farebbe la vita 
degl’ Innocenti j ma quale farebbe fiata 
la Morte? Morte? Nonèquefto un no- 
me , che entrar potelFe , dove non v’era 
entrato ancor peccato. Gli Autori Cat- 
tolici , per quanto sò , convengon comu- 
nemente in due punti . Il primo è, che 
gl* Innocenti dalla Terra farebbero fia- 
ti a fuo tempo chiamati da Dio a go- 
derlo in Cielo i e la ragione di ciò è , 
perchè Iddio è 1’ ultimo Fine per cui 
fu creato l’Uomo i e delL’ ultimo Fine , 
cioè della loro beatitudine, fecondo il 
decreto della prefente Providenza , non 
potevano elfer privati gl’ Innocenti . Il 
fecondo punto è , che gl’ Innocenti fa- 
rebbero andati a godere Iddio diverfia- 
mente da quel , che vanno ora i Beati . 
Ora chi va in Cielo, deve lafciar par- 
te 
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te di fé in Terra ,* e dividendoli fra il 
Cielo, e la Terra, folo coll’ Anima ar- 
riva al beato termine de’fuoi moti , fin 
a che giunga l’ora ancor al corpo più 
pigro . Ma divifion sì amara non fa* 
rebbe fiata fatta in quel tempo : per- 
chè , come detto fu altrove , quefta di- 
vifione fu data all’ Uomo in pena del- 
la divifione, che l’Uomo fece peccan- 
do , da Dio . Ond’ è , che dopo molti 
Secoli di Vita Innocente, giunta final- 
mente 1 ’ ora decretata in Cielo ; o luf- 
fe una commune a tutti , o pur diver- 
fa a ciafcuno, fecondo la diverfità de* 
meriti , fentendofi già da interno , Ce- 
lefte iftinto chiamar altrove , con tut- 
te le forze ancor frefche, co’l Corpo 
ancor giovenile , e intatto, prendendo da- 
gli antichi Compagni con teneri abbrac- 
ciamenti congedo , dalla Terra al Cie- 
lo ; dal Paradifo terreftre al Celefte ; 
dalla Regia dell’ Uomo alla Regia di 
Dio , fpiegando di repente P ali ,, ac- 
compagnati dagli appiattii , dall’ accla- 
mazioni di tutto il Popolo innocente, 
follevati fi farebbero in Aria , e in un 
baleno dal centro della Terra alla Cir- 
conferenza del Mondo , illuminando di 
nuova luce il Cielo all’ultimo termine 
loro, all’eterna loro Beatitudine giun- 
ti farebbero que* Felici , non altro dì 
fe lafciando in Terra , che gloriola me- 
tporia , e memorabile efempio . Tale 
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dell’ Innocenza fmarrita è Io Stato. 
Stato per ogni parte felice ; mentre 
per ogni parte altro più non fi 
trova , che gemiti , fofpiri , 
e pianti di chi n’è 
i fuori . 
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LEZIONE 

CINQUANTESIMA 

QUARTA. 

Tultt ergo D ornimi s Deus Homi- 
nem ? & po fuit eum in Tara- 
dtfo uolugtatis . 


U’1 primo entrar, che noi 
facemmo nel Paradifo a ri- 
conofcer tutto lo Stato dell’ 
Innocenza , per divider me- 
glio , e ridur tutta quella 
Felicità , tre cofe proponemmo alla no- 
stra confiderazione . La prima fu fopra 
que’ mali , che patiam noi , e non pati- 
vano gl* Innocenti. La feconda fopra 
que’ Beni, che godevano gl’innocenti,,, 
e noi in vano fofpiriamo . La terza fo- 
pra tutto ciò , che comune a quegli , e 
a noi dello Stato dell’ Innocenza è ri- 
matto allo Stato preferite . Quetti furono 
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i tre Capi propofti a vedere ; e quale 
fin la Schiera de’ nofiri mali , da cui 
andava efente 1* Innocenza ,* quale la 
Schiera de’ Beni , che circondava 1* In- 
nocenza , e da noi è lontana , in mol- 
te , e lunghe Lezioni , fé non a pieno , 
in parte almeno veduto già abbiamo. 
Rimane ora a vedere , che cola di quel, 
che fummo rimafto ci fia , cioè , qual 
parte della perduta Innocenza reilata 
ila a noi rei Figliuoli del reo Adamo. 
Quefta parte , che retta farà la materia 
della Lezione prefente , in cui anderem 
raccogliendo gli avanzi dell’ antica Fe- 
licità , le reliquie della perduta originai 
Giuftizia , per confolar con effe quella 
Povertà in cui’ fiam caduti , e diamo 
principio . 

Per meglio intendere tutta la mate- 
ria prefente , convien prima diftinguer 
co’Teoloei tutti quegli Stati, ne’ quali 
o fi trovò , o trovar fi poteva l’Uoino 
dalla fug Creazione. Il primo Stato 
adunque è lo Stato di pura Natura , in 
cui 1’ Uomo è fenza peccato , ma è an- 
cor fenza Grazia Santificante : non ini- 
mico a Dio , ma ne pur amico : nella 
fola Natura fua non caduta in veruna 
colpa, ma nè pur proveduta ancora di 
doti battevoli alia felicità naturale ; di 
di cui per effere indefettibile in sè , non 
è capace la pura natura per sèmedefi- 
ma manchevole , come parla il Padre^* 

Lef- 
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Leflio Kb. r. de summo bono cap. 9 . Il 
fecondo Stato è lo Stato di Natura in- 
tiera , non elevata ancora da Dio colla 
fua Grazia alla Vita , e al merito fo- 
prannaturale , ma però arricchita di mol- 
ti doni naturali , per guernir la Ragio- 
ne , e renderla idonea alla fua Felicità 
naturale. Il terzo Stato è lo Stato d’in- 
nocenza , e di Giuftizia originale , cioè, 
di Natura non folo fenza colpa, non_. 
folo intiera, e abile alla Felicità natu- 
rale i ma elevata ancora a Vita fopran- 
naturale , e al merito di quella Felicità, 
che è incognita , e indebita alla Natura, 
dovuta folo alla Grazia Santificante: la 
qual Felicità altra non è, che la Vifio- 
ne di Dio ; cioè , il pofledimento del 
Sommo Bene. Il quarto Stato è lo Sta- 
to di Natura, lafla, caduta, e guada, 
fenza Grazia , fenza integrità, fenza Giu- 
ftizia originale, incapace di naturale ,e 
1 foprannaturale Felicità ; e perciò co *1 
corpo debole, e condannato a morte ; 
con gli appetiti torbidi , e calcitro!! alla 
Ragione ; e colla Ragione ribelle , e_j> 

1 contumace a Dio . Il quinto Stato final- 
mente è lo Stato di Natura riparata , 
e rii'arcita dalla Grazia di Giesù Reden- 
tore , e in virtù de’ fuoi meriti , libera- 
ta dal peccato. Potrebbe!! aggiungere 
il fefto Stato dell'altra Vita, ma que- 
llo per elfere Stato della Natura in ter- 
!•’■ «line, non in via, non fa alnoftropro- 

G pofi- 
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pofito . Ciò fuppofto v* è qualche lite 
fra i Teologi , fé Adamo , ed Èva paf- 
faflero per que’due primi Stati di pura 
Natura , e di Natura intiera » ovvero 
creati in Grazia, e veftiti di Giuftizia 
originale fi trovafiero nel terzo Stato di 
Elevazione dal primo .iftante della loro 
Creazione . San Bonaventura , Scoto , 
Toftato , e Caterino inclinano a credere, 
che que’ due prima della loro Elevazio- 
ne alla Grazia , paflafiero per tutte le 
vie della Natura i acciò in elfi fi diftin- 
guefifero tutti gii Stati , in cui può tro- 
varli un’Uomo . Gli altri Autori al con- 
trario (limano , che Adamo , ed Èva fo fi- 
fero creati nello Stato più perfetto di 
lor Natura , qual’ è lo Stato della eleva- 
zione, della Grazia, e della Giullizia_. 
originale , acciocché Cubito potelfero o- 
perare foprannaturalmente a quel Fine, 
per cui furon creati . Ma sì gli uni , 
come gli altri Autori convengono , che 
fe Adamo non peccava , tutti i Pofteri 
Cuoi farebbero nati nel terzo Stato di 
Elevazione , di Grazia , e di Giuftizia.. 
originale; con tutto quel fornimento di 
doni , di privilegi , di Virtù naturali , 
e l'oprannaturali , che numerammo al- 
trove . Or ciafcuno ritiri a fe l’occhio, 
in sé filli Io fguardo, ed efamini , che 
cofa nello Stato prefente gli rimanga^ • 
dell’ alto fublime Stato palfato . , Che^ 
altro rimaner mi può , efdama qui ta- 

lun 
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lun di voi dolente , fuorché la memo- 
ria , per pianger ciò che fui , ciò che 
flato farei, e più non fono ! Quello è 
quel che mi retta ; nè altro può Tetta- 
re ad un mifero , che per fua colpa-, 
non è quel felice , che elfer poteva . I 
Teologi tutti ad alta , e chiara voce pro- 
tettane , che 1 * Uomo per la colpa : Non 
folum efi fpoliatur gratuitis j fed etiam^, 
•vulneratus in naturxlibut ; non folo è 
fpogliato di tutti i doni foprannaturali; 
ma è ferito ancor nella fua Natura, che 
non è più Natura nè pura, nè intiera; 
ma c natura corrotta , e guafta , che^> 
colle cicatrici pattate moftra ancor le_* 
piaghe prefenti. Che alrro pertanto ri- 
mane, fe non che pianger quel che fia- 
tilo; e molto più quel che non fiamo, 
e pur faremmo , fe non futtìmo rei 
Gran pianto, gran lamento è quello, 
e fe Iddio non fi fotte motto a pietà di 
noi, ancor io pianger vorrei più tofto, 
che favellare. Ma giacché chi prima., 
ci fece giufti , ci feppe dipoi compatir 
colpevoli, e già condannati aflolverci, 
refpiro un poco, e dico: che poco cer- 
tamente è rimafto a noi di quella con- 
dizion felice della noftra Innocenza- ; 
ma per poco , che fia , è tal nondime- 
no, che può confolar la povertà della 
noftra decadenza. In primo luogo ci è 
rimatta la Fede . Fuggì coll’ali fdegno- 
fe dalla Terra 1 Innocenza ; coll’ Inno- 

G z cen- 
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cenza offefa fuggirono tutte le Virtù 
compagne non poco offefe nell’ offefa^ 
di Lei ; ma 1* Innocenza fuggitiva per 
reliquia del fuo caduto Imperio , anzi 
per fondamento di nuovo Regno , lafciò 
a noi la fua Fede ; e la Fede , che già 
fiorì nel Paradifo, del Paradifo mede- 
fimo non è picciol refiduo . Cieca è la 
Fede , ma cieca com’ è , è tal nondime- 
no , che fe noi per noftra pena nello 
Stato prefente fiamo in efilió , ella al 
noftro efilio fa eflfer guida ; fe fiamo in 
tempefta, ella nelle tempefte noftre fa 
elTer Nocchiera ; fe ci conviene a for- 
za di preghiere efpugnare il Cielo , el- 
la fa regolare un’ affatto ; fe convien_. 
azzuffarli coll’ Inferno-, ella fa condur- 
re una battaglia ; e in battaglia , e in_. 
tempefta ; in Terra , e in Mare ciò, che 
più non fà in noftra difefa la già per- 
duta Giuftizia originale , tutto opera ben 
ufata la Fede. Ella fu , che rattenne 
il Fuoco, e difefe i tre Fanciulli nella 
Fornace di Babilonia; ella fu, che fre- 
nò il Mare , e per P Eritreo divifo aprì 
la Strada a più d’un milione d’Ifdrae- 
Hti fuggitivi dall’ Egitto ; ella fu , che 
mitigò le Fiere , e prefervò Daniele nel 
Lago de’ Leoni ; ella fu , che fmolfe i- 
monti , e fece luogo alla pietà del Tau- 
maturgo; e per dir tutto in poco, chi 
fu , che e dal Fuoco , e da’ Leoni , e da* 
Precipizi , e dall' atroce, e più di qua- 
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lunqite Leon rabbio fo Antioco difefe-» 
il Fanciullo Venanzio, e si 1 * avvalorò, 
che dalle fue ferite Tempre più frefco 
tornar potette in campo a far terrore 
alTiranno,a riempier di fpavento l’In- 
ferno , di trionfo il Cielo , e pattando 
per quindici fpaventofi martirj , giun- 
ger finalmente a tal Palma in Cielo , 
che in quello Mondo già tutto rovino- 
fo , « cadente , fopra tutte le nofire ca- 
dute potentittìma egli abbia la fila Man 
giovanetta ? O’ Santa Fede , bella Cie- 
ca , dolce Reliquia , amabil conforto del- 
ia perduta Innocenza , quanto perderem- 
mo noi , fe dopo le perdite antiche Tu 
ancora non poco olfefa da noi , necef- 
litata folli a fuggir dalle nollre Cafej, 
dalle nollre Città , e da’ poco venerati 
Altari ! 

Se però nella Fede è rimallo a noi 
qualche velligio dell’ Innocenza primie- 
ra , nella Grazia divina ci è rimallo an- 
cora qualche immagine della primiera 
Giullizia . Banditi dal Paradifo , ramin- 
ghi per la Terra, mal veduti da tutte 
le Creature, non v’era più chi di noi 
meritafle alzar gli occhi in Cielo , fe_j> 
non per vedere qual vendetta prendef- 
fe Iddio de’fuoi nimici in Terra. Ma 
1 * Eterno Amore non foffrì , che noi fuf- 
iimo tanto infelici. Cadde la vendetta 
è vero , ma cadde , com’ ognun fà , fopv’ / 
altra Tetta, che la noftra. Il Figliuolo, 
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il Figliuolo ifteflo di Dio fcefe a rice- 
vere il colpo dovuto a noi ; e per noi 
fodisfacendo al Padre offefo , meritò , 
che la Grazia già fuggita a noi ritor- 
nale ; e caduto il Regno dell’Innocen- 
za , tra le fue rovine lì riaccendere la 
fiamma della Carità , che fe parlar fi 
potelTe co’ profani , dir fi potrebbe di 
nuovo Regno più che fiamma Veftale. 
E’ vero che la Grazia divina non è più 
accompagnata da quella Giuftizia origi- 
nale , che dava al volto degl’ Innocenti 
quel bel colorito di ficurezza,di gioia, 
e di pace ; ma fenza la Giuftizia origi- 
nale ancora la Grazia è tale, che io non 
sò,nè pollo compatire a quegli, che_» 
fe per fortuna fono afflitti , per Grazia 
fon Giufti . Sia pur grande quanto vo<- 
lete la Povertà , fiano afpre le difgra- 
zie , fian molti i travagli , chi nondime- 
no tra’ Tuoi travagli ha la Grazia , non 
merita compaffion, merita invidia. La 
Grazia è ora fenza la Giuftizia origina- 
le , è vero ; ma ella giuftifica nondime- 
no ognun , che rivefte in quefto Stato; 
la Grazia a’ Giufti conferifce il caratte- 
re di Amico , il dritto di Erede , e il 
titolo di Figliuolo di Dio ed un Fi- 
gliuolo di Dio , quantunque povero di 
fortuna dovrà effer compatito? Poveri, 
ma Giufti , Afflitti , ma grati a Dio non 
fate quefto torto alla divina Grazia , dì 
farla comparir men lieta , fol perchè non 

ha 



LEZIONE. LIV. x*x 
ha corteggio. Baila eifer Figliuolo di 
Dio per efier fenz’altro Patrimonio al- 
legriflimo. L’allegrezza principale de- 
gl’ Innocenti non era nè 1’ amenità del 
Paradiso, nè il dominio degli Animali, 
nè ilpoffeiTo di quanti beni produceva 
la Terra ; era la fola Grazia divina-. . 
Quella faceva loro brillare il volto , e 
tripudiare il cuore ; perchè elTendo que- 
lla un bene d’ordine infinitamente fit- 
periore a^tutti i bèni terreni , efla fola 
vai più di tuttofi Paradifo terreftreu». 
Chi pertanto ha perduto il Paradifo , 
ma ha ricuperata la Grazia , ha il me- 
glio del Paradifo ancor tra’ fuoi tra- 
vagli . 

Dopo la Fede , dopo la Grazia con- 
feguentemente all’ una , e all’ altra per 
terza reliquia dell’Innocenza viene la-. 
Speranza . Non ritornò a noi sì fcom- 
pagnata la divina Grazia , che feco non 
riconducete tutto il Coro delle Virtù 
soprannaturali ; imperocché colla Gra- 
zia Santificante s’ infondono , per Sen- 
tenza di tutti i Teologi , da Dio in chi 
lì fanti fica , tutti gli abiti delle foprati- 
naturali Virtù , le quali febbene , per la 
repugnanza della nollra guada Natura, 
non comparifcono più con quel brio, 
nè più operano con quella vivezza , col- 
la quale operar fempre lì vedevano nel- 
lo Stato dell’ Innocenza , rifiedono con- 
tuttociò nell’Anima giuftificata,e l’ab- 
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bellifcono. Ma di tutta la bella Schiera, 
quella , che tutte le rallegra , e ne’ lor 
travagli le tien contente , è la fola Spe- 
ranza ; perchè quella fola a tutte pro- 
mette un Bene, che il folo fperarloval 
più di tutti i godimenti terreni. L’efpe- 
rienza orn>ai c’infegnaa riderci di cer- 
ti noftri godimenti, e piaceri, che per 
elfer goduti devono effer tutti , dirò co- 
sì , di corta villa; perchè fe punto al- 
lungan lofguardo, ed efcon coll’occhio 
dal prefente , che fugge , e palla , urtan 
torto, e rompono là dove ogni conten- 
to umano finifce. Quello fra le cofe 
mortali è vero contento , che dilata il 
cuore, che ingrandire lo Spirito , e che 
non trovando nulla da rallegrarli nella 
volubilità del tempo, entra a fperarlo 
nell'incommutabile eternità . La Speran- 
za fu quella che refe maggior di quel 
che era il Grande AlelTandro , allorché 
donando quanto acquiftava dì Regno, 
altro per fe non riteneva, che la Spe- 
ranza di maggior conquifta. E la Spe- 
ranza è quella , che fola confolar ci può 
nella Povertà prefente . Siam Poveri è 
vero , perchè tutto il noftro ricchiflimo 
Patrimonio fu per un pomo giuocato dal 
noftro antico Padre ; ma non liamo mi- 
feri affatto ; dopo d’ aver tutto perdu- 
to , ci riman la Speranza . Speranza di 
Regno , Speranza di Felicità , Speranza 
d’ un nuovo , ma ò quanto miglior Pa^ 
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radilo. Nè la Speranza noftra è leg- 
giera , 0 vana ; è Speranza tale, che ef- 
ìa non può fallire a’ Giufti , fenza che 
Iddio manchi alle fue parole ; per le 
quali a Lui diciamo ogni giorno : Ad- 
•. veniat Regnum tuum . Signore , e Padre, 
Tu vedi quanto ftian male i tuoi Fi- 
gliuoli in quella Valle di pianto; apri 
pertanto ornai le porte del tuo ad elfi 
promelfo Regno. Sicché dall’ infallibii 
Verità a noi è fiato promelTo, che fe 
ora ci tocca ancora a lagrimare un po- 
co, faremo un giorno beati ? Pianga.* 
ora chi può le miferie di quelli quattro 
giorni di Vita ; che io pili giuftamente 
piangerò fol quando , per troppo rivol- 
tarmi alle contentézze umane , fentirò 
che in me s’ inaridifea a poco a poco , 
c venga meno quella preziofa reliquia 
della Felicità antica jche fola tra le mi- 
ferie mie può farmi rifiorir tutto il Pa- 
radifo nel Cuore. 

Ciò è tutto quel , che io ritrovo per 
noftra confolazione elfer rimallo del no^ 
Uro perduto- Patrimonio .. Ma per allar- 
. garmi un poco e finir la Lezione : Che . 
direfte Voi , Signori miei , fe io dopo 
d’aver raccolte le reliquie dell’Innocen- 
za, nello Stato nollro prefente trovalfi 
unTefor tutto nollro , non. punto comu- 
ne allo Stato dell’ Innocenza ? Or udite 
ancor per un poco. Fanno i Teologi 
una quiftione , fe , non peccando Adamo, 
G 5 * e per- 
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e perciò rimanendo noi nello Stato dell* 
Innocenza, il Verbo divino fi farebbe 
incarnato nondimeno; e in tal quifiio- 
iie febbene 1 * incomparabile Scoto difen- 
de la Sentenza affermativa , e dice che 
il Verbo incarnato , e Giesù Crifto è un 
Opera sì grande , sì bella , sì ammira- 
bile ,e tanto gloriofa a Dio , che per fe 
medefima , ancor quando non vi foffe_* 
fiato il motivo della Redenzione uma- 
na , poteva volerli , e decretarli dall’Al- 
tifiìmo . San Tommafo con tutto ciò nel- 
la terza parte della Somma q. i. ar. 3. 
afferma, che dell’Incarnazione del Ver- 
bo, come d’Opera Superiore a tutte le 
ragioni umane , noi parlar non pollia- 
mo, fe non come di fatto è fiata efe- 
guita da Dio ; e perchè di fatto è fiata 
da Dio efeguita per Redenzione dell* 
Uomo , e per rimedio del peccato ; per- 
ciò fe non vi foffe flato peccato , il Ver- j 
bo non fi farebbe incarnato ; o almeno 
non abbiamo verun fondamento , nè di 
ragione umma , nè di revelazione divi- 
na per' alTerire , che fi farebbe incarna- 
to ancora nello Stato dell’ Innocenza . 
Così argomenta San Tommafo ; ma pri- 
ma di San Tommafo così affermò San 
Gregorio lib. 4. in p. Regum. Così San 
Girolamo in caput. 7. Eccl.; così Sant* 
Ambrogio lib. de Incarn. ; così Sant* 
Atanafio , San Gregorio Nazianzeno, 
San Bafilio , San Leon Papa -, e Sant* 
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Agoftino in quelle celebri parole: Kifi- 
Homo periifiet , Filiui Hominis non venif - 
fet, Serm. 8. perchè come dice San Gi- 
rolamo nel luogo citato , qual cagione 
faputa da noi vi farebbe fiata dell’ In- 
carnazione del Verbo , fe non vi fofle 
Hata Redenzione dell’ Uomo? Qu&erat 
Cauftt Incarnationis , nifi ut Caro , qua. 
peccaverat, redimeretur ? Onde fe è vera, 
come certamente è probabilillìma que- 
lla Sentenza , lo Stato dell’ Innocenza.- 
sV ricco , e felice ha qualche cofa da in- 
vidiare a noi poveri Peccatori . Gl’ In- 
nocenti avrebbero avuto per Padre il 
folo Adamo ; noi abbiamo per Padrej> 
ancora un’ Uomo Iddio , che ci rigene- 
rò nel fuo Sangue divino. Elfi avreb- 
bero avuto per Eredità dal Padre la Giu- 
fiizia originale , con tutto quei numero 
di Beni, che di fopra abbiamo efpofti; 
noi per eredità abbiamo tutti i meriti 
del fecondo Adamo Crifto Giesiì : me- 
riti infiniti : meriti innumerabili . Elfi ' 
gloriati lì farebbero di veder la Natura 
umana fervita , rifpettata , ubbidita da 
tutte le Creature ; noi gloriar ci ponia- 
mo di veder^ la Natura umana efaltata 
all’Unione Hipoftatica leder nel Soglio 
dell’ Augufta , ineffabile Trinità . Elfi' 
finalmente, per molto che avellerò avu- 
to , non avrebbero avuto però nelle lo- 
ro Generazioni una Vergine , e Madre; 
una Madre del Figlio ; una Spofa del 
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Padre Eterno , un Tempio dello Spirito 
Santo , fenza la quale fìccome men bel- 
lo il Cielo , men felice farebbe la Ter- 
ra ; così con efla , e per ella ogni colà 
s’ indora ; di vaghezza fi riempie , e di 
amore il Mondo i e la noftra condizio- 
ne tant’alto fiale, ehe ad una della no- 
ftra Stirpe come a Regina fiervir devon 

f li Angeli; e obbedire il Cielo . Chi 
en efiamina quello Patrimonio del Se- 
condo Adamo 4 poco , di verità, può do- 
lerli d’ aver perduto il Patrimonio del 
primo. Ma perchè fie quella feconda 
Sentenza di San Toramafio è probabi- 
lilfima , la Sentenza di Scoto non laficia 
di avere ancor elfa della probabilità , 
io per trovar qualche cofia , che fenza 
contrailo fia tutta nollra , nulla comune 
agl’innocenti, dico in fecondo luogo, 
che quantunque ancor nello Stato dell’ 
Innocenza fi folfe incarnato il Figliuo- 
lo di Dio , il Figliuolo di Dio nondi- 
meno in quello Stato non avrebbe fatti 
quegli Eccelli di Amore , che ha fatti 
nel nollro . La ragione di ciò è cbia* 
ra. Nello Stato delPlnnocenza non ef- 
fendo nè colpa da fodisfare , nè colpe- 
voli da alfolvere , nè schiavi da redime- 
re ; nè pur vi farebbe Hata quella Re- 
denzione, che è già feguita nel noftro ; 
e la Redenzione , che cos’ è Signori miei, 
che cosa è ? dicali pur per vanto degl* 
Innocenti ciò , che fi vuole i che quan- 
do 
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do per i Peccatori s’ arriva a moftrarc 
un Dio in Croce , il nollro dire è ar- 
rivato al fegno ; nè il penderò umano, 
o 1 ’ Angelico pafTa più oltre . Manchi 
ogn’ altra cofa al noftro Stato ; quefta 
fola bafta per noftra confolazione , e^> 
Gloria . Iddio per gl’ Innocenti non., 
farebbe morto , come è morto per i 
Peccatori.- Egli fe fcefo folle tra gl’in- 
nocenti , con elfi averebbe converfatc in 
qualità di Capo, di Signor, di Re del 
felice Regno , e tutte di bene ufar la 
felicità, d’abbellir 1* Innocenza , di raf- 
finare il candore date avrebbe l’iftruz- 
zioni , e le leggi . Ma a que’ Felici , a 
quegl’innocenti , non farebbe già tocca- 
to- a vedere Iddio fudato , Iddio fianco* 
Iddio ferito , Iddio morto per loro i 
non eran quelle maraviglie per gli oc- 
chi loro ; nè per felici , cne fodero giun- 
ti farebber giammai a participare ne’ 
Sagramenti del divino Sangue , e in po- 
co pane a pafcerli di tutto quell’ Agnel- 
lo , da cui l’ Innocenza , la Giuftizia , la 
Vita , il Paradifo ,eil Mondo ebbe l’ori- 
gine . Quelle finezze di Bontà , quell’ 
Eccedi , quelli trafporti di Amore eran 
rifervati a noi ; e noi fiam quella av- 
venturofa Gente , a cui è toccata la for- 
te di avere norma di fortezza in bat- 
taglia; iftruzzion di coftanza in tempe- 
fta , dottrina e legge di valore eroico 
tra ferite , e fangue i Grazia finalmente 
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di feguire Torme ,d’ imitar T efempio , 
e d’arrivare al trionfo , e al Regno d’tin 
Dio Vincitor della Morte, e dell’Infer- 
no . Piangasi adunque , che è ben dove- 
re , la perduta Innocenza ; ma fe il pec- 
cato noilro ha un tal Redentore poco 
v’è da piangere ciò, che perduto ab- 
biamo. Non liamo pili innocenti ; ma 
ancor noi polliamo eifer Santi , poiché 
ancor fra noi fiorifce la Santità ; San- 
tità non sì lieta, non sì felice , com’era 
la Santità innocente ; ma Santità pii! 
forte , Santità pii! collante , e bellicofa. 
Ed o quanto una Santità coronata di 
palme , e allori a chi ha gran cuore s 
più piace, che una Santità coronata dì 
Gigli, e Rofe. Voi pertanto, che oggi 
nafcendo , nafcelle ad eifer Regina di 
Vergini, e di Martiri infieme, impetra- 
teci dal voftro Figliuolo , che fe per 
noftra colpa non fapemmo go- 
dere , per gloria della fua 
Redenzione fappia- 
mo almen pati- 
re. Amen. 
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CINQJLI ANTESIM A 

'CLU I N T A . 

> . • ' 

Pr&ceptque et dicens : ex omni 
Ligno Paradifi comede ; de Lì - 
gno autem Scienti a boni ? et 
mali ne comedas . 


Corfo già tutto Io Stato deli* 
Innocenza, ed efaminata_. 
tutta la Felicità di quei lie- 
ti , e santi confini ; rimane 
ora a vedere , come in uno 
Stato di cofe sì fiorito , sì beato , fi por- 
tale il noftro Padre Adamo , e quali 
fodero quell’ore prime dèi Genere uma- 
no ; Materia di Lezioni tutta differente 
dalla materia delle Lezioni paffete.*. 
Nelle Lezioni paffete noi fin’ ora altro 
fpiegato non abbiamo, che l’Opere del 
Signore , Opere degne di fempiterna lo- 
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de ; perchè tutte fon Opere di Onnipo- 
tenza , di Sapienza, di Bontà infinita. 
Nelle Lezioni feguenti tratteremo deli' 
opere umane ; opere certamente memo- 
rabili i Col perchè degne d’ eterno pian- 
to. Luttuofo argomento ! non poter ufcir 
dal pianto fenz’ ufcir di tema. Ma per- 
chè le opere umane non poflono inten- 
derli bene , fe prima non s* intende la 
Legge , a cui effe , come a loro regola, 
devon conformarli ; perciò prima d’in- 
cominciare P Iftoria umana, co’l Santo 
Iftorico Moisè noi per oggi parleremo 
della Legge divina . Legge Santa , Leg- 
ge immacolata a Te contacro oggi le_o 
mie parole ; e Tu pur troppo da noi of- 
fefa , dell offefa antica ricevi quella pic- 
cola fodisfazione di udire, che fe ti of- 
fendemmo una volta , oggi fappiam co- 
nofcere , e confeffare il nollro fallo ; co- 
nofcendo,e confeffando la tua Santità, 
c Giudizio . 

De Ligno autem Scienti a boni , & mali 
ne c/medas. Per intelligenza di quelle 
parole , quattro cofe devon oggi fpie- 

f arlì . La priipa è la Materia . La fecon- 
a è la Cagione del precetto . La terza 
è la Perfona , a cui il precetto fu dato; 
e la quarta è la pena della trafgrefllo- 
ne . Cominciamo dalla Materia. La Ma- 
teria del precetto negativo , contenuto 
nelle recitate parole : ne comedas : altra 
è remota, altra è proflima ^ La remota 
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è l’Albero della Scienza; laproflimaè 
I* azione di mangiare i Tuoi Frutti. Or 
circa la Materia remota , quantunque.* 
Ifidoro Pelufiota lib. i.Epift. Teodore- 
to quell. x8. in Genefim , abbian detto, 
che l’Albero vietato folte un Fico,- ed 
altri più moderni abbiano afTerito,che 
folle un Melo ; tali opinioni nondimeno 
come poco fondate , fon poco applaudi- 
te comunemente dagli Efpolitori ; i qua- 
li dicono, che qualunque Albero da noi 
lì alferifca eflere flato quello , che a noi 
fu si dannofo,fi afferifce fenza ragio- 
ne ; perchè non fòlo è incerto qual lìa 
flato ; ma è certo ancora che non fu ve- 
runo di quegli Alberi , che noi cono- 
fciamo; imperocché fe l’Albero della- 
Scienza fulte qualcheduno degli Alberi 
noftrali , e noti ; elfo fuori del Paradi- 
so, non men che in Paradifo a noi fa- 
rebbe vietato ; elfendo , che la proibi- 
zione dei Signore , come fi vedrà , fù 
univerfale a tutti . Or non elfendo a noi 
vietato verun de’noftri Alberi ; fegno è, 
che neflun Albero delle noftreVille,e 
Poderi è l’Albero vietato del Paradifo. 
In Paradifo per tanto, fenza punto di- 
ramarfi di fuori , rimafe quell’ Albero 
luttuofo. Qualunque però folfe l’Albe- 
ro , e la materia remota del precetto 
divino , la materia proflima fu certa- 
mente di- non mangiarne ; e fopra tal 
materia prolfima inforge una difficoltà. 
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che non è ben tacerla i Èva interroga- 
ta dal Serpente perchè non mangiale 
de’ Frutti di quell’ Albero come degli 
altri , infoiitamente rifpofe : non nej> 
mangio , percljè : Pr&cepit nobis Dcminut 
ne comederemui , (jr ne tangeremur illud : 
il Signore ci ha vietato non folo il man- 
giar di tali Frutti , ma ancora il toc- 
cargli . Nella qual rifpofta Èva allarga 
il precetto divino, e lo fa qual non era. 
Iddio aveva detto , che di que’ Frutti 
non fe ne mangiale : ne comodai. ed 
Èva dice : che nè mangiar , nè toccare 
era permeffo . ne comederemui , & ne tan - 
geremia illud . Or perchè quella prima 
Donna , contro il coftume , interpetra la 
legge con tanto rigore , e fi fa fcrupolo 
ancor di toccar ciò , che folo non po- 
teva mangiarli ? Rifponde Roberto Ab- 
bate, e Sant’Ambrogio : un di veramen- 
te dall’ altro, ma ambedue d’accordo in 

» 

dir mal della Donna . Roberto Abba- 
te dice , che Èva mal fodisfatta del pre- 
cetto divino , intefe lamentarli di eflò, 
ed efagerare il fuo rigore col Serpente; 
e perciò difle più di quel , che Iddio 
avea comandato . Jam impatienter ferebat, 
quod quali par cui , (è* avarui Deut pre - 
tiofa medii Par a difi r enervar et . lib. 3. de 
Trin. cap. 5. Sant’Ambrogio non men 
afpramente dice, che la rifpofta di Èva 
fu la folira mormorazion delle Donne. 
Gli Uomini per lo più mormorano del- 
le 
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le leggi , chiamandole difobbliganti , ed 
inutili^ le Donne più fcrupolole ne mor- 
morano , dicendole troppo rigorofe , ed 
auftere. Quegli con diminuire , e que- 
lle con accrefcere il vigor de* precetti; 
e perciò fu che Èva del fuo aggiunfe 
quel : ne tangeremus . Onde il Santo Dot- 
tore conclude , che i Precetti divini non 
vogliono tanti comenti : Docet igitur nos 
pr&fentis feries left ioni s , neque detrabert* 
ali quid divinìs nos debere mandatis , ne- 
que addere ; imperocché quelle tante in- 
terpretazioni , e glofe è il primo paflb 
della trafgrelfione . Hìnc enìm c&pit pri- 
var icat io prima ejie mandati , Cosi con- 
tro la mifera Donna fentono quelli Dot- 
tori. Ma per non prender in sì mala 
parte le parole di Èva , a me piace ciò, 
che dubbiofamente accenna il Padre.* 
Suarez,cioè, che la Donna nè per la- 
mento , nè per mormorazione aggiunfe 
al precetto divino quel : ne tangeremus : 
ma che o Adamo, a cui immediatamen- 
te fu dato il precetto da Dio , per far 
Èva più cauta , le dicefle,che nè toccafle 
mai quel Legno , nè mai lì apprelfalfe 
ad eflb ; ovvero , come io credo proba- 
bililfimo , che Èva iftelTa ancor innocen- 
te per riverenza maggiore al divieto di- 
vino , e per delicatezza di cofcienza^., 
Rimando poco lìcuro il toccare ciò, che 
Iddio proibiva aflaggiare , per efpreflio- 
ne lineerà del fuo rifpetto , aggiungeflc 
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di non poter ne pur toccar que’Frutti, 
ch’eran da Dio vietati. Quello fembra 
il fentimento più proprio all’Innocenza, 
che non aveva ancor perduta la Donna. 
E fe quello non fu il fentimento di Èva, 
quello dovrebb’ eflere almeno il fenti- 
mento de’ Pofteri. QueU’avvicinarli tan- 
to a gli Oggetti vietati , non è tutta In- 
nocenza . Quell’addimefticarli tanto col- 
la materia remota della proibizione , al- 
tro non è ,che prolfima occalìon di pec- 
care. Quel dir finalmente : quella è 
materia remota della proibizione ; e per- 
ciò fin qui fi può arrivar fenza colpa; 
è I’iilefToche far vicinala colpa ;o per 
dir meglio è l’ iftelfo che farfi avanti 
tempo colpevole. La materia remota., 
delle proibizioni fia fempre remota ; fe 
vogliam , che rimanga qualche orma d* 
Innocenza nella Converfazione umana . 

Ma perchè vietò Iddio tal’ Albero ? 
perchè pofe Adamo con Èva a quel ci - 
mento , in cui il mifero con tutti noi 
rimafe perduto? perchè pofe quell’ Al- 
bero ^ nel meglio del Paradifo , fe non 
voleva che fe ne mangiale ? era pur 
meglio lafciar di fare il precetto , che 
efporfi con elfo a rimaner sì altamente 
offefo , con tanta rovina degli Offenfo- 
ri. Quelli fono i lamenti del noftro 
fcorretto dolore, e quelli vogliono , che 
fi renda la ragione del precetto divino, 
che è il fecondo punto della Lezione . 
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Prima di far ciò mi piace di far fopra 
le citate parole di Èva una breve, ma 
' dovuta rifleflìone fe non per difefa , al- 
men per ifcufa del divino precetto , ac- 
i ciocché i lamenti da Dio fi rivoltino 
altrove. Evaconfefsò al Serpente, che 
Iddio benignamente permetteva man- 
giar di quanti erano a nafcer Frutti in 
r Paradifo : Ex omni Ligno , quod ejl in Pct - 
’ radifo vefcimur : cosi affermò ella ; nè 
poteva negarlo ; mentre che Iddio per 
: addoLireil precetto al precetto premi- 
i- fe quelle liberaliffime parole ad Adamo: 
i Ex omni Ligno Paratifi comete. Pofto ciò 
f chi può dolerfi di Dio,fe di tanti Al- 
t beri conceduti all’ Uomo , un folo a fe 
\ ine riferva? Era forfè sì povero di frut- 
ti il Paradifo, che Èva avefTe bifogno 
1 di tanto vagheggiare i Frutti della foli 
' Pianta vietata ? Non fu certamente non 
fu del Signore la colpa , fe poco negò , 
dopo d’aver tanto conceduto ;• la colpa 
fu di Èva , fu di Adamo , che in un Mon- 
do di piaceri , e delizie fi ftimaron po- 
veri , fol perchè non avevano quanto 
fuggerì loro il Serpente ; e in luogo di 
aver grado a Dio di ciò, che aveva lo- 
ro permelfo , fiffarono l’ occhio in ciò 9 
che aveva loro vietato. Ma giacché tal 
è la noftra fuperbia , che là più volen- 
tieri corriamo dove la legge ci conten- 
i de il paffo , rendiamo ora la ragione^ 
• della legge , e dei divieto primo del Si- 

gno-i 
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gnore . Alcuni Autori riferiti , non no- 
minati da Sant’Agoftino nel libro 8. de 
Gen. ad litt. 9 per difendere la legge di- 
vina, dilTero, che l’Albero della Scien- 
za era di rea qualità velenofa ; e che.» 
perciò Iddio provido del bene dell’Uo- 
mo , a lui proibì il guftar de’ Tuoi Frut- 
ti . Onde in sentenza di quelli , il man- 
giar di que’ Pomi non era mal perchè 
era proibito , ma era proibito perchè era 
male Elìco del.* Uomo ; in quella guifa, 
che ciò , che vietano i precetti naturali, 
è vietato perchè è male in sè ; non-, 
è male perche è vietato. Quella Sen- 
tenza però riferita, è inlìeme difappro- 
vata da Sant’Agoftino , e da altri ,• per- 
chè nonfolo non è probabile, ma è du- 
ro ancora , e inverifimile , che quelli , i 
quali nello Stato dell’ Innocenza fcorrer 
potevano tutta la Terra fenza timor di 
elfer offelì ; folo nel Paradifo avelTero 
da temer veleno , e Pelle ; che fe la_. 
jfuddetta Pianta meritò per le fue ree 
qualità di efler proibita ; qual merito 
eli’ ebbe di elTer piantata nel Paradifo, 
per infamia di que* Bofchi odorolì , di 
quelle fiorite, e beate Selve? Forfè Id- 
dio non la conobbe quando piantolla , 
che colla proibizione riparar dovefle all* 
error della mano? Ma da limili falli 
guardinfi quelli , che introducono il mal 
coftume, e ’J cattivo efempio in Cafa , 
epofeia Io vietano alla Famiglia; Iddio 
~ è lì- 
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è ficuro da limili errori ; e perciò non 
era certamente 1 * Albero fuddetto di 
, quella Virtù., che il Serpente fece cre- 
dere ad Èva , quando in elfo gli promi- 
| fé una mezza divinità ; ma ne pur era 
di quella malvagità , che dicono quelli 
, Autori ; ed il mal che fece a noi, non 
, lo fece per le fue qualità naturali , lo 
I fece per la trafgrefiione del noftro Pa- 
! dre. Roberto Abate pertanto lib. x. in 
Gen. cap. 30. San Gregorio Papa lib. 
35. Moralium cap. io. convengono nel 
j fentimento di Sant’ Agoftino , il quale 
| nel libro 8. de Geneli ad lift. cap. 6 • 
, dice, che la ragione, per la quale Iddio 
, vietò i Frutti di quell’ Albero fù , ac- 
! ciocché Adamo co’ fuoi Pofteri avefle 
dove riconofcer l’Altiilimo per fuoSo- 
, vrano. Non ejftt, fono parole di Sant" 
Agoflino , unde fe Homo Dominum babe- 
( re cogitaret , atque fentiret , nifi aliquid et 
\ iuberetur . Quella , fenza fallo , è la vera 
| ragion del Precetto. Ma quella ragione, 
come a me pare , ha bifogno d’efler me- 
glio fpiegata , per efler bene intefa ; per- 
( che , certo è , che Adamo per ricono- 
, fcer l’ Altilfimo , come fuo Sovrano , ave- 
va imprelfi nel cuore i Precetti natura- 
f li » peli* olfervanza de’quali Iddio come 
j Legislatore , e Padrone rimane onorato» 

I di piu aveva i Sagrifizj di lodc,dipre- 
ghiere , d’affetti , co’ quali riconofcer 
j poteva la Sovranità dell’ Altilfimo j on- 
de 
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de a tal fine non appari fce il bifogno 
di Precetto pofitivo , e perciò non fini- 
fce di apparir la ragione di elfo Precet- 
to . V Abulenfe adunque , e San Tom- 
mafo nel Tuo opufcolo , dicono , che Id- 
dio volle dare al primo Padre , e a tut- 
ti gli Uomini ove efercitare verfo di 
lui quell’ obbedienza , che a Luifoloè 
dovuta ; ma perchè ne : Precetti della_. 
Natura , febbene a Lui fi ubbidifce , nell’ 
obbedienza nondimeno , fi può avere^> 
altro intereffe , che ubbidire a Lui ; men- 
tre che la Natura non vieta fe non quel, 
che in se è male, ed è deforme a farli; 
non comanda fe non quel che in sè è 
bene : ed è bello ad efeguirfi ; perciò è 
che Iddio a’ Precetti della Natura ag- 
giunge il fuo Precetto pofitivo , vietan- 
do a noi quel , che in sè non è mal ve- 
runo ; e perciò nell’ olfervanza di efTo 
altro non poteva intenderli , che l’Ub- 
bidienza all’ Altilfimo : ecco le parole^ 
di San Tommafo . Eiut Ligni efus no)t* 
ideo proibitus efi , quìa fecundupt fe malus 
ejfet ; fed ut Homo faltem in Modico ali- 
quid obfervaret ea folum ratione , quia ef- 
fet à Beo pr&ceptum . Non era male ve- 
runo mangiar di que’ Pomi ; ma perchè 
non era male veruno il mangiarne, era 
cofa bella astenerfene folo per ubbidire 
a chi comandar poteva Chi v* è ora , 
che doler fi polTa di Dio, per aver da- 
ta agli Uomini una sì bella occafione.^ 

di 
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di inoltrare in sì minuta olfervanza la 
Tua prontezza , la Aia corriipondenza a 
Dio, che per noi piantato aveva unPa- 
radifo , e creato un Mondo? Jo per mia 
parte ftimo , che Adamo doler A dovef- 
fe più tolto , che Iddio sì poco gli co- 
mandale ; imperocché qual cofa più ca- 
ra efler può ad un Figliuolo amato , che 
aver dove inoltrare il cuore al Padre? 
E qual Grazia maggiore può fare ad un 
Uomo Iddio , che onorarlo del Aio co- 
mando, per dargli la gloria di pronta 
obbedienza? Poca ftima certamente ai 
vrebbe di noi inoltrata Iddio , fe di nef- 
Aio immediato comando degnata avelTe 
la noftra fervitù. Onde dópod’averne 
dato un Polo, ed un sì facile, non la- 
menti nò , ma grazie , e lodi dovevanfi 
a sì benigno, e difcreto Signore. Mail 
Serpente tutt’ altri configli infinuò ad 
Èva, e sì altamente gl’imprefle nella», 
noftra Natura, che elfi ei han ridotti a 
Pegno, che la Legge divina è (limata., 
da noi poco .men che Tirannia del Ge- 
nio , e fchiavitù dell’ inclinazione . O 
Santa Legge ! E perchè non dice ognun 
con David a Dio : Lex tua meditano me a 
ejl* Signor , la tua Legge è il mio Au- 
dio; ed io godo d’eflere ancora in vi- 
ta fol per moftrare a Voi più lunga^ 
obbedienza . 

Il terzo punto è , a quali Perfone fa- 
ceffc Iddio quello giufto, e Santo Pre- 

H cct- 
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cetto , e quale obbligazione eflo recaffe. 
A quefta domanda quattro cofe rifpon- 
dono concordemente i Teologi . La pri- 
ma è , che il Precetto obbligava , come 
dicon , fub gravi , cioè , in modo , che_* 
la trafgreffione fofle non peccato leg- 
giero , ma peccato grave , e mortale* 
La ragione è. i. Perchè Iddio vietan- 
do quell’ Albero , non usò parole , e fra- 
le di configlio; usò tutta l’autorità di 
comando, e dille : Ne comeias, E quan- 
do Iddio così parla , non ha dubbio , che 
egli obbliga e Servi, e Amici, e ogni 
cofa a ubbidire ; nè veruno dall’ obbe- 
dienza può elimerfi fenza offender gra- 
vemente la Maeftà di Lui. 2. Perchè 
la pena impofta alla trafgreffione fu pe- 
na graviflima , quale a tutti riefee la_. 
Morte s onde il peccato , e confeguen- 
temente ancor l’obbligo , non poteva ef- 
fer leggiero. La feconda cofa, che ri- 
fpondono gli Autori è che il Precetto 
o con efterna locuzione, o con diftinta 
é chiara locuzione interiore fu da Dio 
intimato ad Adamo ; e febbene Rober- 
to Abbate, il Gaetano, e il Padre Pe- 
reira Rimano, che a quell’ intimazione 
fi trovale prefente Èva ancora ; gli al- 
tri però feguendo la ferie dell’ Iftoria 
di Moisè , alTerifcono , che Èva non era 
ancor creata , quando Iddio diede il Pre- 
cetto ; tutti però convengono , che il Pre- 
cetto folle fatto immediatamente ad Ada** 

imo. 
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no ) acciocché egli come Capo da par- 
te di Dio rintimafle alla Moglie, e a' 
Figliuoli i e perciò rifpondono in terzo 
luògo , che il Precetto obbligava del pa- 
ri Adamo , ed Èva , e tutta la Pofterità, 
e Te talun di noi entrar potelTe nel Pa- 
radifo, adefio come allora farebbe te- 
nuto a guardarti dall’ Albero della Scien- 
za . Ciò ti raccoglie dalle parole di Èva, 
che dille al Serpente , che Iddio uni- 
verfalmente a tutti aveva comandato : 
Fr&cepit nobit . Si raccoglie ancora dalle 
parole indefinite di Dio , Ne comedar ; 
le quali per non elfer limitate nè a Per- 
fona , nè a luogo , nè a tempo , han for- 
za più tolto di Legge, che di Precetto; 
mentre la Legge /a diftinzion del Pre- 
cetto , è univerfale, e perpetua. Rifpon- 
dono per ultimo , che quella legge non 
folo obbligò perfonalmente ciafcuno in 
particolare , ma obbligò tutti in genera- 
le nel Capo di tutti Adamo, in modo 
che elfendo trafgrefsore Adamo , Èva , 
e tutti noi fuoi Figliuoli in lui foflìmo 
trafgrelfori della Legge divina, Così del- 
fini San Paolo , dove parlando di Ada- 
mo feri (Te a* Romani: In quo omnespec- 
caverunt . cap. f. Così definì il Conci- 
lio Tridentino , il quale dichiarando , che 
Adamo non folo per fe , ma ancor per 
noi perdette la Grazia, la Giuftizia, e 
l’Immortalità: Adam non /ibi foli , fed 
et i am Pojlerit Grati a m , JuJlitiam , & I»*- 
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mortalìtatem per di Ai t. Self. $. cap. 2. ven- 
ne in uno a dichiarare , che fe la pena 
fu commune a tutti ; fu commune a tut- 
ti ancora il peccato , e per conseguen- 
za ancora l’ obbligazion della Legger . 
Or qui nafce quella mallima difficoltà 
di Spiegare , come noi, non ancor con- 
ceputi , effer poteffimo obbligati alla». 
Legge ; e come prima di nafcere effer 
rei dell’ altrui peccato . Le Leggi per 
fe medefime non obbligan mai le Co* 
Scienze de’Figliuoli nelle Cofcienze de* 
Genitori . Come nella Cofcienza di Ada- 
mo noi non fummo obbligati aU’ofler- 
vanza de’ precetti naturali ; perchè (tj> 
Adamo peccava contro ogn’altro precet- 
to , fuorché quello Sopra l’Albero della 
Scienza *, egli farebbe flato certamente 
reo ; ma noi di reo Padre nati farem- 
mo innocenti Figliuoli . Perchè adun- 
que in queflo Solo Precetto pofitivo noi 
tutti in uno fummo obbligati ? Perifvi- 
lupparfi da tal difficoltà il Caterino nell* 
opufcolo de pece. , e il P. Salmerone_j» 
difp. 45. in Ep. Pauli , ricorrono ad un 
patto efpi elfo , co’l quale Adamo fi ob- 
bligò , coiti' effi dicono , con Dio per fe, 
e per tutta la fua Poflerità all’ofTervan- 
za; e Scambievolmente Iddio rimafe^ 
obbligato in Adamo , fe egli non pecca* 
va , a tutti i Pofleri di Lui di retribu- 
zione. Ma perchè di tal contratto non 
fi trova vcftigio in veruna Scrittura.. i 

cper- 
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e perchè fembra poco decoro del Signo-? 
re , che egli delle la Legge , ed afpet- 
taffc r accettazione , e il pitto di Ada- 
mo; perciò Soto lib. 1. de Natura, & 
Gratia. Vafquez difp. 133. Suarez lib. 

) 3. de op. fex dierumeap. xz. infegna- 

no , che quella obbligazione nacque tut- 
ta dall’ aflbluta , santa , e giufta Volon- , 
tà del Legiflatore , che dando la Legge 
al Padre di tutti, tutti intefe obbligare 
nel Padre. Poteva egli far ciò per fua 
Sovranità ; e chi di noi può dolerli di 
Lui , eh’ abbia ciò fatto , fatto avendolo 
con infinita Giuftizia? E’ vero, che noi 
fummo compre!! nel male della trafgref- 
lione i ma è vero ancora , che fummo 
compre!! nel bene dell’ olfervanza ; e fe 
peccammo in Adamo , in Adamo farem- 
mo fiati oflfervanti , fe egli olfervavala 
Legge. Onde ficcome il peccato di Ada- 
mo nafeer ci fa tutti fenza Grazia , fen- 
za Giuftizia infelici ; così l’ olfervanaa 
di Lui tutti ci averebbe fatti nafeer fe- 
licilfimi con quella Grazia , e Originai 
Giuftizia, che non elfendo dovuta alla 
Natura , fiata farebbe tutta ricompenfa 
dell’olTervanza di Adamo , come del pec- 
cato di Lui pena è il peccato, in cui 
nafeiamo . Dicali adunque ognor , che 
per quel peccato pianger dobbiamo , e 
patire : Signor 1 * ho meritato : lujlur a 
Domine , fo recium iudicium tuum i quia 
feccavìmm Tibi , efr mandata tua noiu 
.... H 3 
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tuflodivimut ì che io dirò di vantaggio, 
che Iddio non folo fu giufto nel Pre- 
cetto Tuo , ma è ancor mifericordiofo , 
«d ò quanto mifericordiofo , nel pecca- 
to noftro ? Perdemmo tutti la Grazia , 
e la Felicità co*l peccato di Adamo 9 
ma che? Senza obbligo veruno, fenza 
verun patto ci ha dato un Secondo Ada- 
mo , che e la Grazia , e la Felicità ci re- 
cuperi ; e nati Figliuoli d’ ira , rinafcer 
ci faccia nel Sagro Fonte Figliuoli dì 
adozzione. Son compenfati i reati del 
primo dalle giuftificazioni del Secondo 
Adamo . Quello colla generazion ci fa 
rei ; quello colla rigenerazion ci giulli- 
fica ; Quello co’l Sangue fuo la perdi- 
zione ; quello co’l Sangue fuo fa nafce- 
re in noi la falute ; perchè fe quello a 
noi fenza noi tolfe l’Innocenza ; quello 
a noi fenza noi ricuperò la Grazia ; e 
dall’uno , e dall’altro arguir lì. può quan- 
to più della Giufti^ia polfa verfo di noi 
la Mifericordia , mentre quella da quel- 
la tutt’ ora ci difende , e ci falva con_. 
tanta pietà , che fe in nulla può accu- 
larli Iddio , accufar folo li può d’elTer 
troppo pietofo con Uomini tanto per- 
verli . 

In ultimo luogo fpiegar lì deve la_. 
pena , che Iddio minacciò alla trafgref- 
iìone . Egli dilfe ad Adamo : Non man- 
giar di quel l’Albero fotto pena di mo- 
rire il giorno iftelTo , in cui ne mangie- 

rai . 
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fai . Quctcumque die comederis ex eo , motr 
te morieris . Adamo nc mangiò, e pure 
non folo non morì in quel giorno , ma 
campò dipoi fopra 900. anni ; qual Mor- 
te adunque fu la Morte prefcritta in_. 
pena del peccato? Due fono le fpecie 
di Morte una più funefta dell’ altra.. , 
quantunque una fola fi a la temuta da^ 
noi . Una è quando il corpo rimato 
fenz’ Anima. L'altra quando l’Anima 
riman fenza Dio. Quella è Morte del- 
la Vita naturale; quella della Vita fo- 
prannaturale . Quella li fa con finir dì 
vivere ; quella con incominciare a vi- 
vere in colpa , che perciò fi dice mor- 
tale . Or Filone Ebreo nel lib. z. dell* 
allegorie ; Eucherio nel lib. 1. fopra il 
Gen. ; Eugubino nelle fue annotazioni; 
e alcuni altri dicono , che la Morte mi- 
nacciata , e incorfa da Adamo fu la fo- 
la Mo.te dell’Anima: ma Sant’Agofti- 
no nel lib. i3.deCiv. X?ei ; i due Con- 
cili d’ Oranges,e di Trento alla Morte 
Spirituale dell’ Anima , aggiungono an- 
cora la morte corporale di Adamo in- 
corfa dall’infelice in quel punto , in cui 
egli peccò . Nè di tal Sentenza può du- 
bitarli , avendo San Paolo efpreflamen- 
te infcgnato, che una Morte introdotta 
aveva l’altra, e tutte due entraron nel 
Mondo col peccato di Adamo. Per unum 
. Hominem peccatum introivit in mundum , 
KST per peccatum More. Ad Rom. 5. Ger- 
ii 4 toè 
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to è adunque , che Adamo peccando 
incorfe non una, ma due Morti, e in_. 
ambedue fi avverò la minaccia fatta da 
Pio al peccato . Come poi morifle il 
mifero allora , fopravvivendo dipoi no-? 
ve Secoli al peccato, lo vedremo afuo 
luogo; per ora bafti dire, che egli mo- 
ri in quel punto, in cui peccò, perchè 
in quel punto tirata la linea di Separa- 
zione tra lui, e Dio, tofto incominciò 
ad elTer ramingo nel fuo Regno ,efule 
nella fua Patria , infelice nel Paradifo , 
fuggitivo fenza faper dove fuggire ; e 
coftretto a vivere, come vivono i Ser- 
penti tagliati per mezzo, colla metà di 
sè ; e colla metà di sè andar tofto in- 
contro a quella Morte a cui fu condan- 
nato. E pur dopo quel peccatoli pec- 
ca ancora ; e come fe bella cofa fofle il 
peccare , talor da noi nel peccar fi 
trionfa . O Dio , e quando fa- 
rà , che il Mondo dopo si 
lunghe , ed amaro» , 
pruove , impari 
finalmente 
a vive- 
re. 

• V 
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CINQUANTESIMA. 

SESTA. 

Formati* ìgitur Dominus Deus de 
humo cunttts Ammanttbus Ter- 
ra , & univerfis Volattlibus 
Coeli i adduxtt ea ad Adam , 
ut videret 5 quid vaca- 
re t e a . 

Erminata la' prima Settima»* 
na del Mondo, cioè, per- 
fezionate l’ opere , che fe- 
ce; e terminate le parole, 
che ditte Iddio per creare, 
e abbellir il Mondo : nel Mondo inco- 
mincia a parlare , e ad operare l’Uomo 
primo, e le prime fue parole , la fua 
prima azzione fu riconofcere i Vaflalli, 
e agli Animali tutti dare il lor Nome. 
A quefto nuovo principio di Settimana 
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dì parole, e d’opere già li dilegua tut- 
ta , e difpare quella maraviglia , che sì 
fedelmente ci accompagnò per tutta la 
Settimana dell’ opere, c parole di Dio. 
Altri affetti pertanto convengono ormai 
alle noftre Lezioni ; altri elfendo delle 
Lezioni gli argomenti l e fe per oggi 
ancora li può perdonare alle lagrime, 
ciò folo farà per ufarle tra poco con., 
maggior abbondanza. Ma giacché ÀI tem- 
po lo permette aliamo ancor per un’ora 
felici nella memoria della prima noftra 
Innocenza ; ed i Nomi degli Animali lia 
la materia, fe non allegnlfima , non^ 
mefta almeno della Lezione prefente . 

Adduxit ex ad Adam , ut videret , quid 
vocaret ex , &c. Per maggiore intelligen- 
za delle citate parole, polliamo divide- 
re 1 * Iftoria in due parti ; cioè , nella», 
moftra , che fece Iddio degli Animali 
avanti Adamo ; e ne’Nomi , che Adamo 
pofe agli Animali • Quanto al primo 
punto il Gaetano crede, che la predet- 
ta Moftra, o RalTegna , che dir vogliamo, 
non fofte Moftra corporale, e fenfibile, 
con far venire , ed entrare in Paradifo 
da tutte le parti della Terra gli Anima- 
li ; ma che fofte una Moftra intelligibi- 
le , o fantaftica , con infonder nella men- 
te di Adamo le fpecie , o i fantafmi dì 
tutti gli Animali . E ciò aflerì quello 
nobile Autore , perchè a lui parve inu- 
tile raccor tante Beftie infieme , e ino- 
ltrar- 
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Ararle agli occhi » quando ballar poteva 
la fola notizia di elfe . Ma per verità 
non fu tanto inutile quanto fembra al 
Gaetano , che gli Animali , quali fono in 
fe realmente, e non nell’ immagine lo- 
ro intenzionale, fi prefentalfero a gli 
occhi di Adamo « Non fece Iddio tal 
Moftra per pompa, o vanto dell’ opere 
fue ; la fece in primo luogo , acciocché 
l’Uomo , come dice Roberto Abbate.» , 
vedendo tutti i Viventi Senfitivi in un 
radunati , e non trovandone veruno 
uguale a sè > di sé concepifle ciò , che 
egli era; e dalla Schiera di quegli tan- 
to follevandofi per coftumi , quanto fol- 
levato era per natura » nell’ elevazione 
del fuo Stato al fuo Autor fi rivolgef- 
fe,e a Lui di sè profeflafTe gratitudine» 
e Amore » Quid in hoc tanto Studio Do - 
minus intendit , nifi ofiendere Homini unde 
intelligeret honorem fu& conditionic , quod 
nihil compar efiet in Bruti s ? Hoc enim ad 
amorem Creatoris rationali Homini proficc - 
re debutti quod congregati s omnibus coram 
fe , ipfe procul dubto polleret honòre fingu - 
lari • In fecondo luogo , acciocché , co- 
me dice il Grifoftomo , gli Animali efer- 
ci tallero il primo atto di rifpetto,edi 
vaffallaggio a quello» che era lor dato 
per Padrone dall* alto ; e il Padrone lo- 
ro efercitafle l’atto primo di Dominio » 
con dare a tutti il Nome , e d’ innomi- 
nati, che gli erano, rendergli tutti fa- 
ll 6 moli. 
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ijioli • Ammalia omnia fuam fervitutem-, 
Hominis dominium agnoverunt i ut ma* 
nife He demonflrat nomini s impofitio, Hom. 
*4» <ìuefte furono le Sante, le adora- 
bili intenzioni del Signore in quefta-. 
Moftra; intenzioni vantaggiofiflìme a_, 
noi, quantunque da noi refe in gran-, 
parte difutili. I Padri pertanto* e gli 
Efpolitori interpretando letteralmente-® 
le parole di Moisè concordemente af- 
fermano , che la Moftra degli Animali 
non fu una fpecie mentale , fu una ve- 
ra, e 'reai comparfa di Viventi Senfiti- 
vi ne* loro naturali abbigliamenti avan- 
ti al lor Dominante fchierati in bella», 
ordinanza , per moftrar di ciafcuna fpe- 
cie i due seflì diftinti • Nè io dubito, 
che quefto Spettacolo non fufle uno de* 
gran piaceri , che godè Adamo nel bre- 
ve tempo della fua Innocenza . Impe- 
rocché fe a gli occhi noftri nati più to- 
fto al pianto, che alla Filofofia, dilet- 
tevole nondimeno riefce la vifta o di 
una Fiera in Serraglio ; o di un Uccel- 
lo in gabbia ; la comparfa di tutte le 
Fiere, di tutti i Grefftli della Terra :e 
di tutti i Volatili dell’ Aria , non pote- 
va certamente non fommamente piace- 
re agli occhi chiari , e penetranti di 
Adamo, allorché gli Animali nel fior 
della lor Gioventù andarono , dirò così, 
in gala avanti al lor Monarca, ed altri 
in altro fuono , tutti nondimeno falu- 
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tando 1 * Uomo primo , a Lui di fé , e_s 
delle lor qualità fecero Moftra . Ed ò 
qual Moftra fu quella, in cui la Sapien- 
za artefice nella varietà di tant’ Anime 
fiere veniva bizzarramente in comparfa! 
Ruggiva T animofo Leone ; nitriva il 
guerriero Cavallo; barriva il prudente 
Elefante ; latrava il Cane fedele ; mug- 
giva il Toro feroce ; baiava il piace- 
vole Agnello , e a tanti fuoni , e lin- 
guaggi divedi rifpondendo fu da’ rami 
per l’ aria il Coro volatile con bosche- 
reccio, amabil canto dir parea all’ Uo- 
mo: Vedi in noi, e apprendi quanto a 
te flato fia liberale Iddio. Fra tante bel- 
le vaghezze , e diverfità di piaceri inno- 
centi , chi può dubitare che Adamo fe- 
dendo qual Rè , e ben penetrando di 
-quell’ opere il lavoro , e l’ arte , intene- 
rito a volta a volta non prevenire Da- 
vid , e non diceffe : VeStia , unìverfa 
■■ pecora ; Serpente! , (£• voliterei pennuta. , 
laudate Dominum de Terrà, Volatili Fi- 
gliuoli dell’ acque miei Sudditi ; Grclfi- 
li Figliuoli della Terra, miei VafTalli , 
lodate meco il noftro Comun Signore , 
i che tutti poco fa venir ci fece , e com- 
parir in quefto Teatro di Vita dalla po- 
•• vertà del noftro nulla. Voi non avete 
, intelletto , ma credete a me : Voi liete 
belli ; Voi liete ben veftiti ; Voi liete 
ben dotati, o miei Sudditi; e perciò in 

Voi tutti , o quanto è ammirabile ; quan- 
to 
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to degno di benedizione , e di lode è il 
noftro Iddio? Quelli , o limili a quelli, 
lenza fallo , eran gli affetti di Adamo • 
Perchè egli comeUom Saggio , non era 
sì poco amico del Tuo piacere , che nel 
diletto , che per fe reca la villa dell* 
Opere, trafcuralfe il piacer maggiore, 
che è la confiderazion dell* Artefice^ • 
Ma qui inforge un dubbio, ed è per 
qual cagione tra gli Animali , che com- 
parvero in quella Mollra , non compa- 
riflero ancora i Pefci? Moisè dice , che 
Iddio diede la rivilla a tutti gli Ani- 
mali della Terra, e dell’ Aria , fchiera- 
ti , per lèntimento degli Efpolìtori , nell* 
lino , e nell’ altro Sedo , fecondo l’ordi- 
ne della fpecie loro* cioè, Leone, e_* 
Leoneffa : Pantera , e Pardo : Colombo, 
e Colomba , &c. I foli Animali dell’ac- 

? [ua , quali non degni d’elTer veduti, 
uor di fpettacolo , rimafero neioro Fon- 
di ► Or perchè quelli poveri Animali 
non furono chiamati aneli’ eflì alla Fe- 
lla , e al dì giocondo della dominante 
Innocenza? Il Caterino dice, che non 
comparvero i Pefci , perchè elfi limili in 
gran parte a gli Animali tarrellri , ne' 
terrellri potevano effer conofcìutì , e no- 
minati da Adamo * Il Padre Pereira di- 
ce , che febbene i Pefci fono Vaflfalli , 
non fono però fervi dell’ Uomo , per- 
chè fon fudditi in lontananza , che fe 
fervono alla Grandezza , non fervono 

alla 
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alla Perfona del Padrone . E perchè in 
quel Tuo giorno Adamo veder doveva, 
e chiamare que’Vaffalli (blamente , che 
rimaner dovevano al Aio fervizio , co- 
me più uAiali , ed alla mano ; perciò è 
che tra quelli non comparvero i Pefci. 
Altri altre ragioni affegnano. Ma il Pa- 
dre Cornelio à Lapide dice , che i Pe- 
fci non comparvero , perchè non pote- 
van comparir lenza miracolo fuori deli’ 
acque. E quella pare a me, che lìa la 
ragione più fondata di tutte. Perchè 
Iddio non vuol far miracoli per afflile- 
re ad una Comparfa. E perciò fe le^ 
com parie fon pericolofe , non lìa chi 
ad effe A efponga Alila fperanza della 
divina affluenza. Iddio non fa miraco- 
li in sì latte occafioni . Se i Pefci non 
poffono comparire fenza morire in com- 
parfa , ftian ritirati nell* acque loro , nè 
li curino d’ effer veduti . Meglio è vi- 
vere in folitudine, che lafciar l’Anima 
in un Teatro . A quella ragione li po- 
trebbe aggiungere ancora, che Iddio non 
fece comparire i Pefci , acciocché lacu- 
riolità di ciò, che era lontano avvivaf- 
fe il godimento di ciò , che era prefen- 
te ; e Adamo fi maravigliaffe , che ve- 
dendo già tanto , tanto ancora gli rima- 
neffe a vedere, che per. vederlo tutto, 
gli conveniffe ufcir dairAria,e dalla-. 
Terra , ed entrare in un Mondo di nuo- 
vo Elemento , per riconofcer tutto il 
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fuo Imperio . Tal fu la Moftra , cbe_® 
dell’Opere fue fece all’Uomo Iddio. Ma 
qual farà la Moftra , che dell’ Opere no- 
ftre noi far dovremo nel fuo giorno a 
Dio? E qual di tante noftre operazio- 
ni farà quella , che da Lui meriterà ri- 
portare e Nome, e Gloria? Tutti fiam 
vaghi di comparire ; e pur chi di noi è 
in apparecchio di comparir bene avan- 
ti a Dio , avanti agli Angeli , e a tutti 
gli Uomini radunati afpettacolo? Ma_. 
dalla Moftra palliamo all’ impofizione^ 
de’ Nomi . ' 

Due cofe notabili in quella impolr- 
zione de’ Nomi , o chiamata degli Ani- 
mali, oflervano gli Scrittori . La prima 
è il Dominio ; la feconda è la Scienza 
di Adamo. Prima però di parlar di 
Adamo , mi lìa lecito fare un’ offerva- 
zione fopra il Signore. Radunò Iddio 
tutti gli Animali , gli fchierò , gli con- 
dusse avanti Adamo ; e poi r E poi fi 
rifil ò : ut videret quid vocaret ex ; la- 
nciando, che delle opere fue parlafsej 
Adamo . Moftrar tant’ opere ftupende , 
e tacere , ed afpettare il giudizio altrui, 
quello è un’efempio,che merita riflef- 
none . Se noi flati folfimo gli Autori di 
quell’ Anime , di que’ Corpi d’ Animali, 
chi dir può le gran cofe, che farebbe- 
ro Hate dette da noi. Talun di noi piò 
affettato detto averebbe : Quelli Ani- 
mali, che tu vedi o Adamo , tal quali 

fono 
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fono, gli ho fatti tutti all’improvifo , in 
un baleno . Scufagli pertanto , fe vi tro- 
vi qualche imperfezione. Tal’altro più 
ftucchevole , detto averebbe : Non è po- 
co, che fian quali fono queft’ opere.» ; 
quando le feci , io era già fianco nella 
Creazione del Cielo , e della Terra. Al- 
tri poi men timidi , o quanto caro avreb- 
bero fatta coftar quella Moftra ^1 mife- 
ro Adamo colle ior millanterie. Mira, 
detto averebbero , o Adamo , come è 
ben condotto il corpo di quello Cervo; 
quanto è ben fornito d’Anima , e di Spi- 
rito il cuor di quello Leone; quanto è 
nobilmente altiero quello Cavallo; quant’ 
è bel , quanto è vago quello Pavone^» ; 
e chi altri fuor del mio fapere lattu 
averebbe Anima sì dolce , e canora a... 
quell’ Ulìgniuolo ? Non fon pochi, fon 
tutti divertì , come Tu vedi , quelli Ani- 
mali^ pure a me non collaron piud’ 
un atto folo del mio volere . Così det- 
to averem noi certamente; ma perchè 
non averem detto bene, perciò è, che 
il Signore, che ben fa, come operar fi 
deve , e parlare , per iltruirci , fece l’ope- 
re ; le mollrò ad Adamo ; e tacque ; ed 
infegnò,che chi fa operar con lode^> , 
fà della fua lode tacere. Ma non tac- 
que Adamo , a cui toccava a parlar del- 
le lodi divine , e ad efercitare infieme 
il prim* atto della fua Autorità . Non è 

mediocre Autorità, l’Autorità d’impor- 
re i 
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tè i Nomi, e co’Titoli definire i meri- 
ti altrui. E’ vero che efsa è ufurpata 
da molti , e indegnamente tifata , ma è 
vero ancora che effa è propria folo dì 
chi ha Signoria fopra di akri ; quali 
fono i Genitori fopra de’ loro Figliuoli; 
e i Padroni , o Sovrani fopra de’ loro. 
Schiavi . Ond’è che i Genitori danno il 
primo pome a’ Figliuoli in nafcita ; e_* 
Faraone a Giufeppe in Egitto ,* Nabuc- 
donofor a Daniele co’ tré Schiavi com- 
pagni mutò i Nomi in Babilonia ; e Ge- 
sù Crifto come Sovrano di tutti a Si- 
mone Figliuolo di Giona djede il cele- 
bre , mifteriofo Nome di Pietro ; perchè» 
comediffe il Grifoftomo : Hominibus mos- 
ejl hoc facete in Signum Domimi : ut curr* 
captivor emerint ipforum nomina mutent * 
Or tutta queft’Autorità di dominio die- 
de Iddio fopra gli Animali ad Adamo 
allorché lafciò , che lui delle a ciafcuru- 
Vivente il Nome j e 1* Uom riportafTe 
la bella Gloria di dare all’ opere della 
Sapienza e Nome , e Fama . Ma qui off 
fervar fi può di paflaggio, la differenza, 
che corre tra il Dominio divino, re 1* 
umano. Iddio dà l’efTere; e noi diamo 
il Nome alle cofe . Iddio crea ; e noi 
appelliam le Creature . Iddio le chiama 
dal nulla ; e noi quando dal nulla ve- 
nute fono , in fervitù le riceviamo . Che 
è l’ ifteffo che dire , che la Padronanza 
nofira è Padronanza di voci , e parole; 
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c la Padronanza di Dio è Padronanza 
di fatti , e d’ opere . E perciò fol nella 
grandezza di Dio noi grandi Caino • 
Ammirabile Iddio ! 

Dopo il Dominio , la feconda cofa o£> 
) fervata in quefto fatto dagli Efpolitorì, 
è la Scienza di Adamo. Che Adamo 
avelie la Scienza infufa dall’alto, non 
fi dubita dagli Efpolitori , e li convince 
con ragioni , delle quali non farà inuti- 
le per le Lezioni feguenti , riferirne^ 
qualcheduna. La prima è che tutte le 
cofe furon da Dio create al principio 
nella perfezzione dell’ efler loro natu- 
rale. Onde non li può credere, che il 
folo Adamo folle creato con quella igno- 
ranza ,che è la malfima imperfezione, 
che aver polla un’Anima ragionevole, 
e che al dir di Sant’Agollino : Non futi 
Natura Hominis conditi i fed e fi pana dam- 
nati . La feconda ragione è perchè 
Adamo fu creato colla Giullizia origi- 
nale ; alla quale li doveva come propria 
la Felicità naturale. Colla Felicità non 
lega 1* ignoranza ; nè è polfibile , che_* 
un ignorante fia veramente felice , aven- 
do feco il tormento perpetuo di non., 
fa pere ; perciò è neceflario dire,che_j> 
Adamo colla Giullizia originale avelie 
ancora la Scienza infufa . La terza è 
perchè eflendo Adamo il Padre di tut- 
ti , di tutti ancora elfer doveva e Con- 
dottiero , e Maeftro ; e perchè il Mae- 
ftro 
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.ftro non de’eiser più ignorante » nè il 
Condottier più imprudente d’ogn’altro; 
perciò è che egli creato, come altrove 
fi è dimoftrato , in natura di corpo , c 
organizazione di parti da Giovane già 
formato, e non da Bambino ; efsernon 
doveva Bambino in fapere , qual non fu 
veruno de’fuoi Figliuoli in quella età ; 
ma quale dopo lui non fu altri de’fuoi 
Pofteri , dotato di fapere eminente, an- 
cor nel fuo primo iftante; ciò che non 
poteva efser altra Scienza , che Scienza 
infufa. Finalmente l’ Ecclefiaftico al i?. 
parlando di quelle due prime Anime de* 
noftri Progenitori , dice che Iddio : Crc- 
az/it illis Scientiam Spirititi ; Senfu ira- 
plevit cor illorum ; & r mala , et bona ojlen* 
dit illis . Ciò, che fe con proporzione.» 
del Sefso inferiore , intender li può an- 
cor di Èva ; molto più certamente cre- 
der fi deve di Adamo, da cui dipende- 
va tanto la Pofterità . Certo è adunque, 
che l’ Anima di Adamo fu creata colla 
Scienza infufa ; Scienza , che non è par- 
to di umana induftria : è dono di Sa- 
pienza divina ; non confufa , e torbida : 
ma diftinta , e chiara ; non limitata » e 
riftretta ; ma univerfale , ed ampia per 
tutto ciò , che co’l lume naturale è fei- 
bile all’Uomo. Pofto ciò, quel, che nel 
noftro tema cagiona maraviglia , è ciò 
che dicono gl’ Interpetri , ed efprefta- 
mente infegna il Grifoftomo , cioè , che 
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tutta , quant’ era , quefta Scienza infufa, 
fu da Adamo dichiarata , e mefsa in ufo 
nel dar , che fece i Nomi a gli Anima- 
li : Quàm magnò Sapienti ò condìtus fue- 
rit Homo difce ex hit : Adduxit illa ai 
; Adam , ut videret quid vocaret ea. Hom. 
14. inGen. Ciò , dico , cagiona ammira- 
zione,- perchè non pare, che l’impofi- 
zion de’ Nomi fia cofa sì ardua , e dif- 
fìcile ,the per efsa fi richieda , o da ef- 
fa arguir fi pofsa la Scienza infufa^ ; 
mentre , che fra noi non v’ è ignorante, 
che dar non fappia delle nuove appel- 
lazioni alle cofe. E gl’ignoranti foiL. 
quelli , che penano forfè men de’ dotti 
a dire ancora all’impenfata : Quello è 
un Bue ; e fe m’è lécito riferirlo : Quell* 
altro è un’ Afino . In che dunque mo- 
flrò il fuo gran fapere Adamo nel da- 
re i Nomi a gli Animali ; fe noi tutto 
dì diam tanti fopranomi agli Uomini è 
Così fi maraviglia v chi poco intende » 
Dar de’Nomi ritrovati 0 dalla Paflione, 
0 dal Capriccio , è cofa tanto facile^ , 
quanto è facile ad aver mala lingua in. 
bocca. Ma dare i Nomi, come gli die- 
de Adamo , è cofa sì difficile , che far 
1 non lo poteva , chi non aveva il faper 
di Adamo . Adatto non folo fu il pri- 
mo inventor de’ vocaboli , e per così di- 
re , il primo Stampator della gran mo- 
neta delle parole ; ciò , che non è certa- 
mente poco : dicendo Platone , che fo- 

pra 
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pra ogn* altro Autore Capienti (fimo f* 
chi fu Autor delle parole ; Ma quel che 
è più è quel che di Adamo attefta Moti 
Sè con quel fuo ftretto » ma fignifican- 
ti (fimo Elogio. Omnc quod vocavit Adam 
ipfum eft Nomen eiur. Cioè , Adamo a eia- 
fcun Animale diede il fuo Nome ; per- 
chè non diede Nome veruno, che non 
quadrafse bene a quell’ Animale , a cui 
lo diede. Spiegar tutto bene, e dare ad 
ogni cofa il fuo Nome : quella per ve- 
rità è Sapienza. Arinotele nel 3 . del- 
la Poetica dice , che la prima via di ar- 
rivare alla Cognizione delle cofe è l’eti- 
mologia , ovvero la fpiegazione de’No- 
mi , e de* vocaboli loro i perchè 1* Eti- 
mologia è la prima definizion degli og- 
getti i per cagion d’efempio: l’Etimo- 
logia di quefto nome Cielo ci conduce 
alla Cognizione di quell’alte Sfere , che 
ricuoprono,e Celano quella noftra Ter- 
ra dalla villa di chi è fuor del Mondo; 
1* Etimologia di quefto nome Terra ci 
conduce alla Cognizione di quell’ Ele- 
mento, che più d’ ogn’ altro tentur, fi 
preme , e pefta ,* e pur’ è sì caro ; e co- 
sì dite degli altri Nomi. Chi pertanto 
fu il primo a dare ad ogni cofa il fuo 
Nome , fu inlieme il primo a definirei 
Ogni cofa. Ed ò quanto è difficile a_» 
definire, a deferiver le cofe in modo che 
per una non fe ne rapprefenti un’altra, 
come tutto dì fuccede in quell’ età , in 
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cui fmarrite le vere appellazion* delle 
cofe l’ Ateifmo fi chiama Politica ; le 
furberie fi chiaman Prudenza; la mali- 
gnità , e il livore fi chiama Zelo ; la_. 
difsolutezza fi chiama Galanteria ; e gli 
eccelli fi appellano ora Spirito di Gio- 
ventù , ed ora neceffità di natura , con 
tanta confufion di vocaboli , che Sant* 
Agoftino di ciò dolendoli , ebbe a dire 
una volta : Quàm multi vocantur Medici , 
qui curare * non norunt ; quàm multi vo- 
cantur Vigile s , qui tota notte dormiunt i * 
tàm multi vocantur Cbrifliani , & in re - 
bus Cbrifliani non inveniuntur ; quia hoc 
vocantur quod non funt , &c. Sed quid 
prodejl Nome » , ubi rei non efi ?• Adamo 
dunque che nominò tutte le cofe in mo- 
do , che il Nome che egli diede , quell* 
era il Nome vero, e, la vera definizion 
della cofa nominata , non fece certamen- 
te poco ; ma usò infieme , e dichiarò tan- 
ta Sapienza, che fe egli tomafse a far 
la reftituzione de* nomi , e a nominar 
per il fuo verfo le cofe , ò quanti in- 
ganni , ò quante frodi , ò quanti errori, 
c follie fparirebber tofto dal Mondo ! 

Or per finire : Parlando sì bene , la 
prima volta che parlò Adamo , in qual 
linguaggio egli parlò , e qual fu il pri- 
mo Vocabolario, o il primo Alfabeto, 
che egli iftituì nel Mondo? Un Autor 
moderno non volgare Fiamengo , per al- 
cune etimologie di nomi , dice che Ada- 
mo , 
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ino , e poi Èva co’ lor Figliuoli parlai 
ron Cimbrico , ovver Fiamengo . Teo- 
doreto Siro per alcune altre Etimologie 
afferma , che parlaron Siriaco ; e fe vuol 
feguitarfi l’cfempio , il Greco può dir 
che parlarono in Greco ; ed il Latino in 
Latino. Ma i Sacri Interpetri difinte- 
refsati di Nazione concordemente afse- 
rifcono , che Adamo con gli altri prim* 
Uomini parlò in quella lingua, che fu 
pofcia detta Ebraica; perché efsa nel- 
la divifione delle Lingue dopo il Dilu- 
vio rimafla nella fola Famiglia di Eber, 
da lui prefe il nome di Ebrea. La Lin- 
gua Ebrea adunque fu la lingud di Ada- 
mo , e di tutto il Genere umano fino al 
Diluvio ; e benché tal lingua ora fia.. 
la più fcellerata lingua della Terra.. , 
mentre con efsa nelle Sinagoghe dagli 
empj Circoncifi fi beftemmia il Nomej» 
di Giesù Crifto ,efsa nondimeno da’Pa- 
dri fi chiama Lingua Santa; perchè in 
efsa parlò Iddio ad Adamo , e Adamo 
a Dio nel Paradifo; e la Regia <della^ 
noflra Innocenza altra lingua non afcol- 
tò , che la Lingua Ebrea . La ragione 
poi, per la quale, quella fra tutte le lin- 
gue potàbili fu eletta da Dio, e infufa 
al prim’Uomo Adamo , per avvifo degli 
Efpofitori , è perchè efsa con poca va- 
rietà di voci ha gran varietà di lignifi- 
cati, e in poco è capace di molto accen- 
nar con proprietà , ed efpretàon di prò? 
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nunzia. In confermazion di ciò, volen- 
tieri porterei qui qualche efempio di 
quella lingua, che fu lingua de’Patriar- 
C'hi > e Profeti , e delle Scritture ; ma— 
per mia confusone devo confdTare di 
non f2per parlare ancor bene la lingua 
Santa . Onde dir altro non pollo , fe_* 
non che chi meco ha tale ignoranza-, 
meco lì applichi , prima di morire a im-_ 
pararla una volta. Lingua Santa è quel- 
la , che in poco dice molto , e parla- 
con proprietà delle cofe. Parliamo pu- 
re in Italiano ; ma parliam poco ; par- * 
liam con proprietà ; non inalziam tanto 
le cofe temporali , e caduche ; non fac- 
ciane tanti elogj alle cofe tranfitorie.®; 
parliam con maggior fentimento delle 
cofe eterne. Sia noftro idioma l’idioma 
della Verità, e della Giuftizia. Così 
parlerem la lingua Santa anche in To- 
fcano;e nella Regia della bella lingua, 
tornerà la Lingua del Paradifos la 
quale : Omne quod vocavit, 
ipfum efi ncmen eius, 

V 




i?4 

5jSSjes2B25 : 2S2SSffi:2S2SsSX?2a 

gggg s gggg:gggggg : ggsg s gggg 

LEZIONE 

CINQUANTESIMA 

SETTIMA. 

Scd & Serpens erat callidior cnn -» 
Bis Animantibus Terr% % 

r^ ^Ove farà ficura l’Innocen- 
& m , fe trova dell’infidiean- 

| cora inParadifo? Jocredu- 

p lllfl iEfl t0 averei j che tra’ Fiori di 
quel Giardino, che fu da— 
Dio piantato, non fi annidaffer Serpen- 
ti. Ma tant*è : ogni Fiore ha il fuo ve- 
leno ,dove tra’ Fiori fi camini con po- 
ca cautela . Non è 1* Innocenza sì de- 
forme di volto, che il Demonio pofla— 
vederla fenz’ invidia . Nè il Demonio è 
sì difcreto , che voglia almen dichiarar- 
ci inimico . Per meglio ferire , eflo ami- 
chevolmente combatte; onde l’incauta, 
quanto bella Innocenza diede nel lac- 
cio 5 ed il Serpente poco prima debeU 
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Iato in Cielo , fece il fuo trionfo in Pa- 
radifo ; Quello è il Serpente famofo per 
l’arti fue , e per i noftri pianti ; e pur 
quello è quello , di cui oggi a noi convien 
far Lezione ; nè la Lezion farà poco gio- 
vevole >fe in elTa ci verrà fatto di fco- 
prire un Traditore . Santo Timore , uni- 
ca difefa dell’Anime deboli; anzi luci- 
diflìmo Scudo d’ogni Anima forte, giac- 
ché non arrivafte a tempo alla difefa,, 
della noftra Innocenza , allìftete almeno 
alle incelfanti noftre battaglie ; e voftra 
gloria lìa , che il Traditor già noto lia 
da ognun fuggito. 

.Sed et Serpens erat calli dior cunttis Ani* 
mantibus Terra . Su quelle parole , la_, 
prima cofa,che lì deveefaminare , è di 
qual taglio , di che palla , 0 natura fuf- 
fe quello Serpente . Qualunque egli fuf- 
fe , è certo , che non fu colà buona,. , 
perchè l’invidia, e i tradimenti furon 
lempre caratteri degli Spiriti piùdifpe- 
rati ; ma qual natura fulfe la fua, non 
è sì certo , che alcuni Scrittori non ne 
abbiano dubitato . Il Gaetano afferma, 
che quanto di sì fatto Serpente lì dice 
da Moisè , tutto debbalì intendere para- 
bolicamente , e per figura ; imperocché 
egli crede , che il Serpente altri non^ 
fiilTe,che il Demonio, il quale fenza-. 
parole senfìbili , fenza vifibile afpetto 
veder lì facelfe dalla fola fantalìa , e-* 
udir dal folo cuore della Donna fedot- 

1 X ta# 
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ta . Ciò che fe fofle vero , tutto il di- 
verbio del Serpente con Èva altro non 
farebbe flato, che una mera fuggeftio- 
ne interiore. Cirillo Alelfandrino al 
contrario aflerifce, che il Serpente fu 
visìbile agli occhi, e fenlìbile all’ orec- 
chie r ina aggiunge , che eflo non fu ve- 
ro, e reai Serpente; fu folo Demonio, 
che per aver qualche fembiante da pre- 
fentarfì ad Èva , prefe figura , e forma 
di Serpente . Onde quefti due Autori* 
per altro difcordi , convengono ambe- 
due in credere , che in tal fatto non., 
v* intervenire Serpente veruno ; e folo 
il Demonio o viabilmente in forma di 
Serpente, o mentalmente deffe I'aflalto 
alla noftra Felicità, e ci rubalfe il Pa- 
radifo. Maquefta opinione è difappro- 
vata comunemente dagli Efpofitori . 
i. perchè efla con troppa facilità efce 
dal fenfo letterale, ed iftorico del Ge- 
•lelì ; ciò che non dee fard fenza necef- 
ità . x. perchè in tale opinione non_. 
loffono fpiegarfì le cofe , che dice Moi- 
è . Quefti avendo già efpofta la ten- 
izione, e poi la caduta di Èva , e di 
iidamo, dice, che Èva fi fcusò con Dio " 

* tei fuo peccato , con accufare il Serpen- 
te d’averla ingannata ; dice, che Iddio 
chiamò in giudizio ancora il Serpente; 
cd al Serpente in pena della fua frau- 
de , diede il caminar fempre proftefo' 
r °pra il fuo petto , Le quali cofe non-, 
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poflono certamente fpiegarfi in Senfo 
Simbolico , o figurato , fenza difordine 
di tutta la Sacra Iftoria,e fenza efpor 
la Divina Scrittura al pericolo d’ effer 
creduta tutta una Parabola. Certo è 
adunque , che in quello fatto , come At- 
tor principale v’intervenne un vero, e 
reai Serpente di quelli , che pochi gior- 
ni prima creati aveva Iddio fra gii Ani- 
mali, terreftri. Ciò Habilito r Giufeppe 
Ebreo entra a dire il luo parere , e af- 
ferma, che non folo in tal fatto inter- 
venne il Serpente, ma v’intervenne fo- 
lo , e fenz’ altro Compagno della fua_. 
parte diede 1* aflalto ad Èva, e riportò 
V ittoria dell’ Innocenza aflalita . Se por 
fi dimanda a queft’Ebreo , come un Ser- 
pente aveffe tanto cervello , che condur 
lapefie un’imprefa sì ardua , qual è quel- 
la di atterrare in due Tefte"foIe tutto 
il feliciflìmo Stato delle cofe umane.* ; 
l'Ebreo , e quel eh’ è più , Eufebio Ce* 
farienfenel libron.de praepar. Evang. 
cap. 9. rifpondono , che in quel tempo 
felice non folo gli Uomini , ma le Beftie 
ancora avevano la favella , e colla favella 
qualche barlume di buon fenfo ; e poco 
men che all’ Uom non fi apprefsavan 
nel fenno ; delle quali doti co’l Serpen- 
te fur pofeia private tutte le Beftie da 
Dio. Nel che, fé io non erro, fi fon- 
daron eli! in ciò, che difse Platone in 
Volitico i cioè , che nei Secolo d’oro, 

I 3 quan- 
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quando Saturno bandito dal Cielo , col- 
tivava i Campi in Terra , lo Stato del- 
le cofe terrene era sì gioviale , e alle- 
gro, che e l’Orfo co’l Lupo; e’1 Lupo 
colla Pecora; e co’l Torello il Leone, 
e la Tigre veniano a converfare ; e mot- 
teggiavano , e rideano , e fcherzavano , 
e faceano un bel vivere infieme . Di ve- 
rità potea 1’ Uomo in quel tempo aver 
dello fpafso in trovarli nella converfa- 
zion di quelli Celli in raddotto. Ma_. 
chi può creder iìmil Fola? Se i Bruti 
ancora difeorrono ; che rimane all’ Uo- 
mo , ond’ efser Uomo , e non Bruto ? 
forfè il difeorrer meglio , ed efser più 
-accorto? Ma l’efsenza delle cofe non^. 
è divifbile; nè il più, e il meno fa.,, 
differenza di fpecie ; fa fol diverfìtà d* 
individuo . Di più fe favellavano allo- 
ra , perchè or non favellano i Bruti ; e 
dove è fparito il lor fenno .edifeorfo? 
Per il Serpente rifponde il prefato Giu- 
feppe , che efso in pena della fraude fu 
da Dio privato della favella , e delln_. 
ragion, che fuppon la favella. Ma per- 
chè tal pena al Serpente, e non all’Uo- 
mo non men reo di quello? e perchè 
nell’Uomo in pena del peccato fi puni- 
fee , come punir fi doveva , la natura ; 
e nel Serpente fi perverte la natura ; 
e al reo fi foftituifee un’altro Serpente 
tanto diverfo , quanto è diverfo un Ser- 
pente bruto da un Serpente difeorfivo ? 
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Tali favole non pafsano in buona Filo- 
sofìa ; e perciò colla Teologia il ftabi- 
lifca,che non fu nè il folo Demonio , 
nè il folo Serpente a far la rea fugge- 
ftione ad Èva ; fu 1* uno , e 1’ altro in- 
terne; il Serpente come iftromento : il 
Demonio come principale Autor dell’ 
imprefa malvagia; il Serpente invafato, 
che fenza faper nè perchè , nè come, 
fu per fua difgrazia condotto dal fuo 
Demonio : e il Demonio , che in quello 
parlò , a quello fe dire le dolci ingan- 
nevoli parole , e quello Celebre refe co* 
noftri pianti . Quello, fenza fpender 
più parole in tal punto , è il fentimento 
univerfale de’ Padri , e della Ghiefa . 

Stabilito così, gli Efpofi tori perintel* 
ligenza maggiore efaminan molte cofe, 
che noi fecondo il coflume, proporre- 
mo a modo di dubbj. Il primo dubbio 
è , perchè , effendo concorfi a quello fat- 
to il Demonio , e il Serpente , Moisè 
parli folo del Serpente, che fu fempli- 
ce iftromento; e non faccia parola del 
Demonio , che fu la cagion principale 
del luttuofo avvenimento ? E’ ver , che 
fra noi così per ordinario fuccede ,chc 
d' ogni mal, che avviene , s’incolpi fem- 
pre il Miniftro ; e chi efeguì porti la-, 
pena di chi mal comandò . Ma che ciò 
avvenga ancora al Serpente ; e Moisè 
porti tanto rifpetto al Demonio , che 
dilfimuli affatto la fua malvagità nell 

I 4 iffo*. 
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Iff oria ; quello è quel , che arriva iìuoj 
vo a’ Cementatori . Ma non è maravi- 
glia, dice il Padre Pereira. Moisè fcrif- 
fe l’Iftoriai non il comento del fatto; 
* perchè l’Iftoria deve narrare il fat- 
to , fecondo quel che apparisce al di fuo- 
ri , non fecondo quel , che intende , o 
interpefra P Iftorico ; perciò è , che_s> 
Moisè incomparabile nella fchiettezza 
del dire , tacque del I>emonio fegreto , 
e occulto ; parlò folo del Demonio pa- 
lefe a gli occhi , palefe all’ orecchie di 
Èva. PiacelTe a Dio, che da chi narra, 
e riferifee fi offervaffe Tempre quella^ 
lìmplicità di relazione , e quella fede, 
che è dovuta alla Verità. Si racconti 
il fatto , quando è neceffario riferirlo ; 
sua fi lafcino i coment! , e le glofle_j> ; 
non fi entri nell’ intenzioni fegrete , e 
note folo a Dio ; perchè sì fatte rela- 
zioni non fon tutto zelo; fono intere!- 
fe , fon paflìoni , che come Fiumi graffi 
là sboccano, dove trovan pronta la via. 

Il fecondo dubbio è perchè efiendo 
il Serpente fimbolo di prudenza sì no- 
to , che Giesù Crifto da effo vuol , che 
noi impariamo a non elfere fciocchi : 
Eflote prudente? Jìcut Serpente ? , Moisè mu- 
tandogli appellazione , e titolo , lo chia- 
mi non prudente, ma aftuto,e fcaltro: 
Serpe»? erat cctllidìor cunElis Animantibus „ 
E’ facile a rifpondere a tal dubbio. Le 
qualità » e doti naturali prendon la de- 

nomi- 
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nominazione dall’ ufo , e non dall' effe- 
re. L’accortezza naturale ben ufata fi 
chiama Prudenza ; ufata male fi chiama 
furberia. La verecondia naturale, che 
non tollera macchia veruna , nè pur ap- 
parente , fenza lavarla co’l roffore del- 
la fronte , fi appella modeftia ; ma la.» 
verecondia , che non fa dichiararli in^. 
pubblico per la Pietà , per la Fede , fi 
appella viltà , codardia ; e così dicali 
dell’ altre doti naturali. Or perchè la 
fagacità naturale del Serpente fu dal 
Demonio abufata nell’ inganno di Èva ; 
perciò guittamente da Moisè è chiama- 
ta aftuzia , e non prudenza . O quanti 
fono nel Mondo i Serpenti ribaldi , che 
effer potrebbero Uomini di valore , e di 
fenno ! 

Il terzo dubbio è di quale fpecie fra 
i Serpenti fuffe quello , del quale par- 
liamo . Beda , e Pietro Connettore Mae- 
ftro dell’Iftoria Scolaftica dicono , che 
fu quale lo rapprefentano per lo più i 
Pittori , cioè , colla faccia di Donna ben 
colorita ; e che perciò fuffe una certa^ 
fpecie di Serpenti da elfi chiamati Vir- 
ginei . Eugubino nella fua Cofmopeia, 
dice , che fu il Re de’ Serpenti da noi 
con greco vocabolo chiamato Battìi fco-. 
Ma nè l’una , nè l’altra opinione è pro- 
babile i e la ragione dell’ improbabilità 
è chiara ; perchè in que’ primi giorni 
dei Mondo non v’ erano altri Animali^ 

I S che 
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che quelli , i quali eran nati al cornane 
do di Dio , quando dilTe : Producat Ter - 
ra Animarti vtventem in genere fuo . Or 
al comando divino non nacque certa- 
mente nè il Serpente Virgineo , nè il • 
Balilifco , nè altro Moftro , o Animale 
irregolare, che nafca di fterzature di 
fpecie , e di sè dopo sè non laici razzai 
efiendo che Iddio altri Animali non_. 
fece al principio , che quelli , i quali mui* 
tiplicar lì potevano , e palTare in dipen- 
denza . Il Padre Pereira per tanto di- 
ce , che fe mai in tal materia alTerir li 
potefle cofa veruna, egli crederebbe.*?, 
che il Serpente a noi fanello , altro Ser- 
pente non fulfe , che un certo detto Schù 
tale ; e ciò perchè tra tutti i Serpenti , 
quello al dir di Solino , è il più bello , 
e perciò il più inlìdiofo . Tardo , e pi- 
gro di moto è lo Scintale ; epurgiua- 
ge ognun , che vuol divorare ; perchè 
movendoli folo a giorno Icoperto , e_* 
fpiegando al Sole le lue dipinte , dora- 
te Ipoglie, arrefla collo llupor de’fuoi 
colori ognun , che lo vede , e fallo fua 
preda . Sckytale , quo ni am reptando pigrior 
eft , quo: aflequi nequit , mirartelo fui ex* 

* pit Jlupentes . Quella fembra elfer l’opi- 
nion più probabile ; mentre , che ancor 
a’ giorni nollri veggonlì per Città , e_» 
pur troppo ancor nelle Chiefe , di quel- 
le Schitali , che fermano , e prendono chi 
prender li lafcia per gli occhi , più to- 
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fio , che atterrir dai veleno , e dalliu 
morte . 

Il quarto dubbio è per qual cagione 
il Demonio potendo traveftirfi in mille 
fogge , e per dar miglior apparenza al- 
la frode nel Paradifo , trasformai iru. 
Angelo di luce , eleggere entrare in_. 
corpo d’ una Beftia , e fervirfi d’un Ser- 
pente per ingannare una Felice. Poco 
maliziofo egli fu certamente fe a per- 
vertire una Donna ftiraò più adattato 
un Serpente, che un’Angelo. Ma non 
fu difetto di malizia, fu debolezza di 
forze , dice , rifpondendo al dubbio , il 
Maeftro delle Sentente . Pur troppo fi 
farebbe egli trasformato ; ma non potè 
il mifero far tutto ciò, che volle; per- 
chè è vero, che per efercizio di Virtù 
Iddio permette le tentazioni ; ma è an- 
cor vero , che non le permette in mo- 
do, che effe non poffano facilmente fupe- 
rarfi da noi; e perchè non era s\ facile, 
che una Donna refifteffe alle fuggeftio- 
ni d’un Demonio traveftito da Angelo 
di Luce ; perciò è che al Demonio al- 
tro non permife , che far da Serpente ,3 
cui potevafi ancora fchiacciar la tefta,non 
che far refiftenza. Ne nimis occulta frauc 
non facile c averi pofìet , non in alti forni £ 

• venire pcifius ejl quàm Serpentìs . lib. a. 
dift. 11. Se ciò è , come è certiffimo , 
confoliamoci pure Signori miei ; facciarn 
sran cuore . Convien combattere ; ma 
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Iddio pietoio delle noftre battaglie , ze- 
lante delle noftre Vittorie, non fol ci 
aflìfte , ma difarma per metà i noftri ini- 
mici ; non permettendo loro darci ve- 
runo affalto , che non lia affai inferiore 
alle noftre forze . Fidelis autem Deui , 
qui non pati tur voi tentati fupra id quod 
potefiis . i. Cor. io. Sia pur Gigante chi 
ci affale i che fe egli ha legato il brac- 
cio, non de’farci paura. Quella rifpo- 
fta però del Maeftro delle Sentenze ren- 
de la ragione , perchè il Demonio non 
prendeffe fembiante poderofo a com- 
battere; ma non rende la ragione per- 
chè , potendo ufar tant’ altre maniere , 
fi fervide folo del Serpente , che per 
bello , che lia , fempre è Serpente . A 
' quello dubbio fu rifpofto da noi quan- 
do li trattava della Creazion degli Ani- 
mali ; ma perchè la rifpolla contiene^ 
una buona dottrina, non farà inutile re- 
plicarla * Sant’Agoftino adunque lib. 14. 
de Civr c. 11. dice, che il Demonio e- 
leffe il Serpente più tofto che altro A- 
nimale ; perchè altro Animai quadrar 
non poteva meglio del Serpente all’ope- 
ra che far voleva . Egli voleva introdur 
la prima volta il peccato nel Mondo; 
e fe Iddio fatto aveva un Mondo di be- 
ne; egli far voleva un Mondo di male; 
or perchè il mal del peccato ha la na.- 
tura del Serpente , che per tutto s’infr- 
nua , e non fa ftrepito ; porta il veleno., 

e lo 
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e Io nafconde ; reca la morte , e non fi 
dichiarai perciò è che: Dìabolus Colu- 
brum y Animai fcilicet lubricum , & for- 
tuofis anfraólibur mobile y operi fuo congruum , 
per quem loqueretur , elegit . La fomiglian- 
za del peccato fu che molle il Demo- 
nio ad eleggere il Serpente. Se pur non 
fu Iddio , che altro , che Serpente non 
lafciò in tal opera ufare al Demonio ; 
acciocché ognun nel veder Serpenti in- 
tenda l’opera , che fece allora , e tutt’ora 
và facendo col peccato il Demonio. Si 
nafconda , s’appiatti , fi diflimuli pure il 
peccato, che elfo farà fempre un Ser- 
pentaccio infidiofo, che fa più mal, che 
ferita i e sì ingannevolmente ferifce^ , 
che lafciando nella ferita la morte , nè 
pur fa faper dov’ abbia ferito . Deh fe 
v’è chi de’Serpenti abbia orrore, pian- 
ga , e preghi per chi fol de’Serpenti fa 
fuo crudel trafittilo . 

Il quinto dubbio finalmente è , come 
Èva fentendo parlare un Serpente non 
fi atterrifle, o almen non rimanelfe al- 
la novità fofpefa , e dubbiofa . E’ ver 
che in quello Stato nè turbazion di fan- 
tafia,nè tentazione interiore intorbidar 
poteva la tranquillità dell’Innocenza.. ; 
ma ancor allora alcuni Moftri impenfa- 
ti cagionar potevano ammirazione , ej» 
perpleflìtà ; come adunque fu la Don- 
na sì intrepida , che entrar potefle ìhl, 
difcorfo con un Serpente? San Cirillo, 

l’Abu- 
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l’Abulenfe , il Padre Pereira con qual- ; 
che altro , rifpondono in primo luogo , * 
che Èva non rimale a quel moftro im- 
provifo i perchè creata poco prima , non 
era ancor ben pratica del Mondo , nè 
fapeva fe gli Animali parlaffero , o fuf- 
fer mutoli. Onde è che Eccome non,, 
fece maraviglia al canto degli Ufignoli» 
o al nitrito de’Cavalli ; così nè pur fu 
forprefa dalle parole di un Serpente.*» » 
non ben fapendo ancora in qual Mon- 
do folle venuta » Quella rifpolla è buo- 
na ; perchè febbene Èva era Hata crea- 
ta da Dio con tutte quelle notizie, che 
convenivano ad una Donna faggia ; ef- 
fendo Ella nondimeno Donna , a cui 
non fi deve tanto Papere, non ebbe cer- 
tamente dalla Creazione tanta notizia-, 
delle cofe naturali , che così fubito , e 
lenza veruna efperienza faper potefie 
a qual Animale conceduta folle la fa-* 
velia , e a quale il canto . Onde nom. 
conofcendo la moftruofità , non le arri- 
vò nuovo tra tante cofe nuove , che.» 
vedeva ,e udiva, che parlalfe un Ser- 
pente ,• e perciò non ne fece gran calo. 

San Tommafo , e San Bonaventura nel 
fecondo delle Sentenze dilì. zi. rifpon- 
dono in fecondo luogo , che Èva aven- 
do già Caputo per ifpecie infufa da Dio» 
o per notizia avuta da Adamo , che ol- 
tre le Nature corporee, e vifibili vi 
erano ancora Nature incorporee, e Spi-* 

riti 
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riti intellettivi in gran numero fparu 
per tutta la Terra ; altri buoni in dife- 
fa degli Uomini fpediti da Dio ; ed al- 
tri rei in offefa ufciti dall’ Inferno , in- 
tefe fubito,che nel Serpente favellava 
uno Spirito ; ma perchè non fapeva an- 
cora qual fulfe il coftume , e le manie- 
re di sì fatti Spiriti , fenza nè pur efa- 
minare di qual clafie fulfe quel , che_s> 
nel Serpente parlava, con tutta la tran- 
quillità dell’ animo ftette a udir quanto 
quello dir volle. Queft’ancora è rifpo- 
Ita probabile -, perchè ad un Animo, a 
cui ogni cofa è nuova , nulla v* è > che 
riufeir gli polfa ftraordinario ; mentre 
tutto del pari gli è cagion di ammira- 
zione, e diletto. Qualunque però fia^ 
la vera ragione dell’ apatia di Èva al- 
la novità del Serpente , io per ultimo mi 
appago di ciò , che dice in tal proposi- 
to San Tommafo di fopra citato. Cer- 
ca egli perchè Èva non efaminalfe pun- 
to nè di qual patta il Serpente , nè di 
qual natura, o condizione folfe lo Spi- 
rito , che nel Serpente parlava , e dice : 
che Èva nuova nel Mondo non confi- 
derò punto chi folfe quel che a Lei par- 
lava ; perchè fi applicò a confiderar fo- 
lo quel che a lei proponeva ; e perchè 
le propofizioni parvero a lei confidera- 
bili , e belle ,• perciò fu , che ella non-* 
fece altr’ efame : No» diiudicctvit utrurn 


Serpens bonus effet Scintili > un mulus j to- 
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to animo tàm magnifici s eius pomijfis it> 
tenta . Il ferpente Teppe parlare , e par- 
lò sì bene , che alla mifera Donna non 
lafciò altro penfiero , che il penfier del- 
le Tue parole . Quella è la ragione per- 
chè Èva non li atterrì , nè fi maravi- 
gliò del Serpente parlatore; perchè quan- 
do un lufinga,e promette , lia Serpen- 
te , o lia Diavolo , non atterrifee , ma., 
piace; e quello fu il primo errore, che 
condulfe la Madre infelice al precipi- 
zio. Se ella rifletteva , com’era obbliga- 
ta a riflettere , non alle promelfe , ma 
a chi prometteva ; anzi Te le promelfe 
iftelfe ben efaminava , rollo accorta lì 
farebbe , che un Serpente non poteva 
tanto promettere; nè uno Spirito buo- 
no poteva sì perverfamente contro il 
divin precetto configliare. Rimafe al 
laccio l’incauta , perchè non volle con- 
fiderar ciò , che doveva ; e per manca- 
mento di confiderazione incominciò ad 
elfere e Madre , ed efempio di quelli , 
fopra cui fparge le Tue lagrime il do- 
lente Gieremia : Defilatione defilata ejl 
omnis Terra ; quia nallus efi , qui recogi - 
tet corde . 11. Defolata è la Terra; ei 
Figliuoli degli Uomini fon in perdizio- 
ne ; perchè non v' è chi rifletta a ciò , 
che afcolta ogn’ or che afcolta propo- 
rzioni fatte contra la legge di Dio ; e 
a ciò , che sà ogn’ or che fa , che Iddio 
è quel che comanda. Felici noi fe o la. 
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la noftra Madre dir fapeva ; o noi do- 
po lei dir fapdfimo a chi contro Dio, 
e contro il noftro bene c’ilìiga , ciò che 
dille , e diffe sì ben quel Profano : 17- 
meo Danaos , vel dona ferentes . Non mi 
fido di tali promefle. Gl’inimici fon_. 
da temerli ancor quando promettono ; 
anzi quanto più promettono , tan- 
to più devon temerli gl’inimi- 
ci j perchè colle dolci pro- 
melTe,e colle foavi 
parole li ordi- 
rono i tra- 
dimen- 

* • 

ti 

più fanelli. 
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CINQUANTESIMA 

OTTAVA. 

Cur pracep/t njobis Deus ut non 
comederetis de omni Ligno 
FaradìfiZ 

là dal Serpente s’introduce 
il trattato della noftra rovi- 
na ; ed Èva l'afcoìta ; e noi 
miferi non farri pili a tempo 
d'accorrereje dire a Lei : fug- 
gì o Madre : Madre ti guarda i il Ser- 
pente t’ infidia , e tu incauta no’J vedi. 
Che altro adunque rimane , che pianger 
chi non Teppe generarci innocenti , 
felici? E fe fu fempre difficile ad ordinare 
il pianto j e dar legge alle lagrime, inco- 
minciamo fenz’ altri ordine , o tema ad 
efaminar piangendo la tentazion del Ser- 
pente , e il principip del nodro pianto* 

Cur 
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Cur pr&cepit vobis Deus ? Quefte furo- 
no le prime parole , che del Serpente 
riferifce Moisè ; ma gli Efpofitori fti- 
man probabile , che prima di quefte>al- 
tre molte parole correfiero tra Èva, e 
il Serpente; e ciò fi fonda filila forza 
dell’ ifteffa recitata interrogazione. Im- 
perocché l’ interrogare : Perchè Iddio vi 
ha comandato , che non mangiate d’ ogni 
frutto del Paradifo ? fembra fupporre , che 
tra Èva , e il Serpente già parlato fi fo fi- 
fe dell’ iftelfo comandamento divino. 
Onde non è inverifimile , che , prima 
della orrenda interrogazione , il Demo- 
nio ad Èva faceffe , dirò cosi , molte pa- 
role di complimento . Non è sì bello il 
peccato , che a vifo fcoperto , e tutto dì 
colpo introdur fi pofsa In un’Anima ; 
e fe i complimenti , e le dolci paroline 
fon per ordinario il preludio, e l’intro- 
duzione al peccar più deforme, il De- 
monio, che tutte fapeva de’ Traditori 1’ 
arti , e le vie, non lafciò certamente di 
fare il Galante con Èva . Anzi , giacche 
fenza pregiudizio della Sacra Iftoria, 
ad efsa dagli Efpofitori fi và talora ag- 
giungendo qualche circoftanza tralafcia- 
ta dall’ Iftorico , io ftimo afsai probabi- 
le, che il vago, e ben colorito Serpen- 
te , prima di parlare , facefse cento , e 
mille lufinghevoli giri attorno ad Èva, 
or tra’ piedi fcherzando , ed or le brac- 
cia , ed ora il collo di protervi , giocon- 
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di nodi fttiogendo;.nè è fuor di pro- 
babilità . che fu per l’Albero {correndo 
con leggiadra maniera addentasse un di 
que’Pomi funefti , e giù per la ferita fa- 
cefse correre Soave odorofo liquore , che 
coll’ efempio facefse ancor l’ invito a 
peccare * Quelle cofe però liccome lì di- 
con facilmente , così facilmente ancora 
posino negarli. Quel che negar non fi 
può, è che il Demonio in poche paro- 
le usò P arte tutta , che ufar poteva un 
Traditor Suo pari a Smuovere il cuor 
d’una Donna . Primieramente egli inter- 
rogò la Donna. E perchè? L’interro- 
gare è proprio o degl’ ignoranti , che 
non Sanno ; o de’ Semplici , che non te- 
mon rifpofte ; ma nè Semplice , nè igno- 
rante era il Demonio s e pure interro- 
gò ,• perchè non era poco malvaggio. 
Èen fa egli quanto pofsa prometterli dal 
Suo intelletto ; e perchè teme d’efser te- 
muto ; nè altro vuol Se non , che poter 
entrar con noi in difputa ; perciò è , che 
egli fece la Semplice interrogazione ad 
Èva, Sol per impegnarla a Seco discor- 
rerla un poco e a dargli campo di tifar 
eon lei discorrendo le armi Sue poten- 
ti . Guai a chi non teme , non fugge 
alle prime ; e lafcia Seco introdur trat- 
tato di perder l’Anima Sua . In fecondo 
luogo il ribaldo nella Sua interrogazio- 
ne confufe le parole, ed ampliò iifen- 
Sq del divino precetto. Iddio comanda.- 
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to aveva, che nella libertà di mangiare 
ogn’ altro fratto , non fi mangiaflero quel- 
li dell’ Albero della Scienza . Ex omnì 
Ugno Paradifi comede : de Ugno auterr l . 
Svi enti a boni , mali ne come dar. E il 

Demonio ? il Demonio interroga , per- 
chè Iddio abbia comandato che non fi 
mangi d’ ogn’ Albero . Cur pmcepit vo- 
bis Deus ut non comederetir de ogni Ligno ? 
la quale interrogazione per aver prcfif- 
fa al verbo : Comederetis ; la particola .* 
No» • in rigor dialettico, equivale a queft*’ 
altra interrogazione : Perchè Iddio vi ha 
comandato, che non mangiate di verun 
frutto del Paradifo. Serpente malizioso 
come ben conofcefti , che per mettere in 
difpetto il precetto di Dio nel cuor d* 
una Donna , altro non vi voleva r che_* 
farla entrare in fofpetto di troppa Gret- 
tezza nella fua Innocenza ! In terzo luo- 
go finalmente il Demonio colla fua in- 
terrogazione nulla affermò , nulla negò, 
per non mettere in fuga al principio 
la Donna ; e pure le fece una tale in- 
terrogazione , che è lo Scoglio di tutte 
le Leggi ; e la rovina d’ ogni offervan- 
za . Non ha chi comanda cofa più fo- 
fpetta , che 1 ’ edere interrogato : Perchè 
tosi comandate ? Non ha la legge cofa_, 
più perniciofa , che Y udir fovente : A 
qual fin fei promulgata ? Ed il primo paf- 
fo dell’ inoflervanza ; anzi il primo all* 
armi della fedizione , è il dire : 

pre- 
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pretende chi Jìgnoreggta? Or tutta quella 
macchina orribil di guerra contro la 
legge , contro la Sacra ado-rabil Maeftà 
dell’ Altiflìmo pofe alla fronte del fuo 
affatto il Demonio con folo far quella 
Semplice , e quali innocente dimanda : 
Cur pr&cepit vobis Deus . Tal fu il primo 
allatto dato dal Serpente alla Donna ; 
vediamo ora la. rifpolta , e la refiftenza 
della Donna . 

Ella rifpofe : Serpente , noi mangia- 
mo di que’ frutti , che vogliamo in Pa- 
radiso , fuor che di quello Albero Solo, 
all’ ombra del quale parliamo : De fru - 
étu Lignorum , qua. funt in Paradifo ve- 
feimur s de fruclu vero Lìgni , quod e fi in 
medio Paradijì , pracepit tiobis Deus ne co- 
mederemus , & ne t anger emus illud . Fin 
qui la Donna non rifpofe male ; e al 
protervo Serpente protetto, che di tan- 
ta quantità di Alberi , che eran nel Pa- 
radifo, un folo , che flava nel mezzo di 
tutti era vietato. Ma dopo le vere, e 
Gaggie parole, che c&fa aggiunfe in ri- 
fpotta all’ interrogazion principale del 
Serpente ? Poco aggiuns’ella; ma ò quanto 
ditte per fuo danno ? Iddio ci ha vie- 
tato quett’Alboro; e perchè? Ne forte 
rnorictmur . Acciocché non ci mettiamo 
in qualche pericolo di tettarvi , e mori- 
re. Èva infelice tu fei già mona, e di 
te nel primo aflalto già trionfa il Dia- 
volo. Tu, com’ è Solito d’ ognun , che 

vuol 
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vilol peccare , dubbiti della pena del tuo 
peccato ; tu vacilli nella verità delìej» 
divine parole ; e con quel tuo : Ne fort o 
morictmur : metti in forfè la tua morte; 
e quello iftelTo è il tuo primo peccato- 
mortale . Iddio non ha detto : ne forte : 
non ha detto forfè . Ha detto , che nel 
giorno iftelTo , anzi nello Hello punto , 
che tu mangiato avelli di quell’Albero, 
farefti morta ; quacumque enim die co - 
mederis ex eo , morte morìerii. Come adun- 
que , fciocchiffima che fei , poni in dub- 
bio le parole del Signore ? Come ti vai 
lulìngando nel tuo timore ; e co’l tuo e- 
jfempio infegni a* tuoi poveri Figli non 
nati ancora a dire in limili occalìoni : 
Proviamo : Se io pecco forfè morrò ; ma 
forfè non morrò ancora. Chi sà? Può 
elTere che Iddio lìa più rifoluto a mi- 
nacciar, che a punire. Ma non è que- 
llo il luogo di parlar de’ peccati di Èva; 
torno pertanto al dialogifmo , e dico , 
che Èva non rìfpofe a propolito alla 
dimanda del Serpente. Il Serpente dì- ’ 
mandò perchè Iddio fatto avefle il pre- 
cetto ; ed ella rilpofe : Ne forte moria- 
mur : DeboliUìma Donna quanto' poco 
ne fai in difcorfo co’l Diavolo ? Quello 
ti dimanda il fine , il motivo, ovvero 
P intenzione , che Iddio ha avuta nel fa- 
re il precetto ; e tu nella rifpofta gli 
alfggni la pena della trafgrelfione. Co- 
me entra qui una tal rifpofta ? chi ti 
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parla non vuol fapere , che avverrà a 
chi mangia quel pomo ; vuol fapere per- 
chè quel pomo vietato fi a. A quello 
convien, rifpondere i dì quello convien 
fodisfare il tuo Dialogizzatore garbato . 
Ma in quello puntola Donna lenti ben 
il colpo nel cuore; ma non trovò lari- 
fpofla da dare all’inimico. Laonde, ac- 
ciocché Lucifero rimanga fodisfatto, pen- 
tì ognuno a rifpondergli per la Madre 
comune ; anzi per la caufa propria : giac- 
ché dal fupetbo Tentatore nulla più vo- 
lentieri , e più fpelfo fi replica a noi , 
che quel fuo primo: Cur pr&cepit Detti ? 
perchè quello? perchè quelPaltro ? per- 
chè così comanda , perchè così governa 
Iddio? e con tali interrogazioni fucce- 
de al ribaldo di abbatter tanti, e tanti 
di noi nella nofiracollanza. Cherifpon- 
diam dunque a quell’empio : perchè ? Jo 
per mia parte avanti a Dio, che ci .mi- 
ra ; avanti agli Angeli Santi , che ci cu- 
fiodifcono ; avanti a tutta la Corte Ce- 
lelìe , che per noi è follecita , rifpondó 
ora per Tempre : Chi Tei tu , che così 
intei roghi, o Serpente? Chi sì altofa- 
lir ti fece , che pretender polfi d’entra- 
re nel divino governo? E’ forfè obbli- 
gato Iddio a render conto di se a noi; 
* e a’ Tuoi Servibile fue Creature far fa- 
pere le intenzioni de’ fuoi decreti ? Se 
tant'alto,o Lucifero, le tue prttenfio- 
ui portano il tuo Spinto , su fatti lar- 
go 
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* go coir armi, rientra fe puoi , o mifero, 
in quel Cielo , dal qual cadérti ; avan- 
ti all’ eccello Soglio dell’ A Iti (fimo por- 
ta le tue richielle ,• e dall Altiffimo Dio 
fatti render la ragione de’ Tuoi coman- 
di , che noi Uomini pur troppo dalla 
tua caduta ammaeftrati non aspiriamo 
tant’alto; nè entrar vogliamo adifpu- 
tar con Dio del fuo governo. Batta a 
noi , per ubbidire , fapere , che Iddio co- 
manda. Iddio è tale, che può, e deve 
cfser volentieri obbedito anche alla cie- 
ca . Felici noi , fe così rifpofto avefse la 
noftra Madre ; o fe così rifpondettìmo 
noi nelle noftre occalioni , al Diavolo! 
Ver us obediens , dice San Gregorio , nec 
pr&ceptorum intentionem difeutit , nec pr&- 
c-epta di f cerni t ; quia hoc tantìtm bonum l * 
putat pr&ceptis obediat . lib. i. Regum. 
cap. 4 . Il vero, P obbediente Servo di 
Dio, alle repugnanze dell’Umanità, al- 
le fiiggertioni de * 1* Inferno , in tuono dì 
Corife fsore , ed ove bi fogni , ancor di 
Martire, rifponder deve: non tocca a 
me ad efaminare il precetto ; a me toc- 
ca ad obbedire Ma fe il dar sì pron- 
te , sì rifolute rifpofte è difficile ; facile 
almen ci fia o fare ii fordo , o l efser 
imito con chi ci tenta. Jut ergo Serpe*- 
• tem non audiar , quod tutiùs eft ; aut fi for- 
te audierit , ne qu&sò refpondeas . Perchè, 
come dice Sant’Ambrogio , fe o Èva mu- 
tola col Serpente , o Adamo fordo fof- 

K fe 
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fé fino con Èva , noi faremmo ancori 
felici . Vicifemus profetò , fi aut Èva w«- 
ta ; aut furdur fuiffet Adamus • 

Guadagnati i primi p.tflG fi rallegrò il 
Serpente di veder già vacillar nella Fe- 
de la prima Madre i ma perchè al Su- 
perbo parve poco un fol peccato , ed 
una preda fola, afpirò ad altre Vitto- 
rie maggiori, e per noflra aifgrazia gli 
riufcì ildifegno. Si rife egli della de*» 
bolilfima rifpofta della Donna , e a Lei 
in parole piene di tenerezza , e d’affet- 
to replicò : Nequaquam mortemini . Èva 
fei pur la femplice Donna , fe credi d’ 
avere a morir per un pomo. Non è sì 
velenofo queft’Albero piantato nel cuor 
del Paradifo , che effo poffa cagionar 
morte a chi ha 1* Albero della Vita vi- 
ci. io . Quelli frutti , che tu vedi sì bel- 
li , hanno una Virtù maggiore di quel, 
che tu penfi . Jo t’ interrogai , perchè 
Iddio vegli abbia vietati , tu non mi 
rifpondefti ; perchè non lo fai . Or afcol- 
ta , che io te lo dirò : Iddio sa molto 
bene , che non prima avrete mangiato 
di quelli Frutti , che al dolce , potentif- 
fimo fugo di eli? correrà per le voftre 
vene nuova Ce'efte Virtù i e vci tolìo 
ap endo gli occhi , tutto in un punto 
faprete quanto v ha di bene, quanto v* 
ha di male nel Mondo ; e perciò tu nuo- 
va Dea , e nuovo Dio tuo Marito in-, 
quello Paradifo potrete competere iiu, 

bel- 
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felicita , in potenza , e quel che fold 
ti manca, in Sapienza con Luì medefi- 
mo. Ond'egli non volendo Competito- 
ri, € folo volendo edere a prefederej, 
più gelofo del Tuo primato , che del vo- 
ftro bene , vi ha in un Pomo interdet- 
ta la voftra pendente divinità. Ma fé 
tu Tei ,come etter devi, Donna rifolu- 
ta,che non fi lafcia così facilmente at- 
terrir da minacele , non vi farà, chi in- 
vidiar pofla a te la Gloria , e a’Figliuo- 
li , che di te nafeeranno , la forte di non 
aver più verun Superiore nel Mondo. 
A voi due tocca a decidere, per Voi, e 
per tutta la voftra Pofterità , fe volete 
efler Uomini , o Dei . Seti enitn , ecco 
le parole del Serpente : Seti enitn Deus , 
quod in quocumque die comedcritis ex e o , 
aperientur oculi vejìri , (è* ertiti Jicut Dii, 
feientes bonum . & malum . Può nel nu- 
mero tutto delle promette , trovarli pro- 
metta più magnifica , e meglio portata 
di quefta ?. Come però efia avverata fi 
fia,ciafcun lo sà,e noi vedremo a fuo 
luogo , fe Dei fiam divenuti ,o meiL.* 
che Uomini in Terra. Per oggi non,, 
efaminiam la fedeltà , feorriamo per am- 
ir.aeftramento la finezza , e 1’ arte del 
Demonio . 

In primo luogo il Demonio attìcura 
la Donna dal timor della pena minac- 
ci'it • al peccato. Hequaquctm moriemini : 
Nou temete; non v’ è mal nefluno ; fap- 
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piate far petto , ed efler Uomini 'di ri- 
foluzione . Belle , fuavi parole ! N equa- 
qmm moriemini . Ma O terribii batteria ! 
batteria che prima della Madre, e poi 
di tanti e tanti Figliuoli fece Tempre, 
e và facendo tutt’ora compaflioncvole 
ftrage. Se efaminiam bene la ferie de* 
noftri mali interiori , troverem fenza-. 
fallo, che elfi incominciarono allor,che 
noi incominciammo a più non temere; 
e quanto più ci alficiirammo della pena, 
tanto più traboccammo a peccare. Rie- 
fcon deboli tutte le promefle, e I* arti 
al Diavolo in quel cuore , che fi man- 
tiene in buona guardia di Timor di Dio. 
Ma fe punto vacilla il Santo Timore , 
non v’è più nè difefa, nè guardia, che 
balli a fchermirfi dalle infidiofe fperan- 
ze,che fuggerifce il Serpente. In fe- 
condo luogo il Demonio promette la_. 
Divinità alla Donna . Impropria , inve- 
rifimile, e per dirla col fuo vocabolo, 
ridicolofa affatto è una tal prometta-, ; 
ma quando Tantamente più non fi teme, 
che cofa è , che pazzamente non fi fpe- 
ri ? Il Diavolo tentava una Donna , che 
dove lafcia di temere Dio , ivi incomin- 
cia a non contentarli di poco ; tentava 
una donna felice., che di nulla aveva-, 
bifogno. Onde non rimanendo al De- 
monio , che cofa promettere a Lei nel 
Paradifo, a Lei promife ,che del Para- 
difo farebbe fiata la Dea • Ertiti font Dii . 
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Bifogna confeffare , che il Diavolo sà 
promettere ; sà incontrare il genio di 
tutti , e a ciafcuno sà accordare quel , 
che è più accomodante; ma di tanti , 
che rimafti fono a quella rete, vorrei 
fapere , che cofa mai da tanta liberali- 
tà abbian elfi riportato ; ovver Te tra 
elfi lì trova un fol che pentito non lia 
d* aver troppo incautamente creduto. 
E chi può non pentirli d’ aver credu- 
to a un Traditore ? E pur dopo tanta 
efperienza il Mondo non è chiarito an- 
cora. Tutto dìi relliam debili ; e pur* 
non mai difmgannati . Conofciamo gl* 
inganni , e pur crediam Tempre ali’ In- 
gannatore. Non v’è neflfuno, che mai 
«a fiato delufo da Dio ; e pure a Dio 
poco fi crede ; nelfuno v’ è che talvol- 
ta non lia fiato fchernito dal Demonio; 
e pur dietro al Demonio s’incamina la 
Turba . O fluiti alt quando fapite . In ter- 
zo luogo il Demonio non parlò mai ad 
Èva in numero Angolare; ma fece co- 
mune a tutti ciò , che dille a Lei fola , 
cioè : Non morrete . S' apriran gli occhi 
voflri : Sarete quajì Dei della Terra . Or 
perchè ciò? Le cerimonie del Voi, e 
del Lei , non ufavano in quel tempo s 
ma fenza cerimonie il Serpente prefe 
la mira alfai alta . Parlava ad una fola, 
ma aveva la mira drizzata a molti s e 
perchè in Èva guadagnar voleva il cuo- 
re di Adamo , e in Adamo tutta la Po- 
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ftei iià ; perciò lo fcellerato nulla pro- 
mife ad Èva , che promeflo non fuflead 
ancora ad Adamo,* acciocché con piò 
animofità perfiudefse Adamo a gittarfi 
giù con tutta la Pofterità dall* aitiamo ' 
porto della Tua, e noftra feìicità.Querte fu- 
rono T intenzioni , quelle le mire dell* 
aftuto j e quefte fan fapere a noi , che 
il veleno luo non riman dove ferifce,* 
s’ avventa come perte ; ed un folo ap- 
pellato da lui balìa tal volta ad ammor* 
bare una Città, una Provincia intiera. 
Stiamo in guardia per t into v teniamo 
cuftoditi gli aditi tutti, e i patir de’no- 
ilri fentimenti ; perchè ciò che fece in 
Paradifo , non lafria di fare altrove o^ni 
giorno il Demonio ,dice San Gregori or 
Quo A enim in Parudifo egit , hoc quoti diè 
antiquus hojlif agere non de/ìflit . iib. 14. 
Mor.cap.7. Finalmente per fare con un 
colpo foto mille ferite, non contento il 
Demonio di avere indebolita la fede , e 
dilfipato il timor di Dio nel cuore dì 
Èva ,• non fodisfatto d’ averla fatta in- 
vanire , ed entrare Acerbamente in ifpe- 
ranza di non elTer più Donna , ma Di- 
va , e Madre di Dei ; la fece entrare,* 
ancora in fofpetto della benevolenza di- 
vina ; e perchè ella aveva la memoria 
ancor frefea della dolce , della liberale, 
della beata Mano di Dio provata da Lei 
nella Aia Creazione, e nella Creazione 
«1 tutto il tuo Imperio 5 temendo chela 
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gratitudine non operalfe ciò, che piò 
non operava il timore, le parla di Dio 
come di Signore invidiofo del bene uma- 
no» e le dice, che fé Iddio creati ave- 
va, non voleva vedere gli Uomini cre- 
fcere in Dei , e che perciò aveva proi- 
bito loro la Pianta deifica : Scit eniwL. 
Deus , quod quocumque die comederitir ex 
ex eo , aperientur oculì veflri , eritis ficut 
Dii . Quiefta bella ragione del precetto 
divino fu quella , cred’ io , che atterrò * 
ogni refiftenza della Donna i quella che 
diede vigore alle fallaci promette ; quel- 
la che riportò la vittoria , e fece trion- 
fare il Serpente. Serpente funefto pur 
troppo tu vincerti allora , e di noi tut- 
ti trionfarti nel tuo career profondo ; 
ma oggi , che della Vergine Madre ri- 
cor: ef la gloriofa memoria, afcolta per 
tuo fcorno,e pernoftra vendetta le mi- 
ferazioni divine. Iddio elegge per fui 
Madre una Vergine ; e la Vergine Ma- 
dre , o come ben della Madre antica 
compenfa i danni, e le offefe . Quella 
fu all* Uom cagion di rovina ; quella c 
di fallite . Quella partorì la morte.» ; 
quella la Vita. Per quella chiufefuron 
le porte del Paradiso ; per quella a noi 
aperte fon le porte del Cielo. Quella 
fperò di veder la natura umana folle- 
vata alla Condizione divina ; quella fa 
vedere la Natura divina abballata alla 
Condizione umana. E fe il Serpente^ 
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fece ad Èva le ingannevoli prométte 
Iddio in Maria delle promette tutte fu- 
però le fperanze , facendola Madre d’un 
Uomo Iddio, e d’un Secondo Adamo, 
che del primo infelice riformi la gua- 
lca Generazione , e faccia rifiorir la Ter- 
ja in Paradifo migliore. Per vendetta 
adunque , e per terrore giu per il pro- 
fondo A biffo rifuoni il bel Nome di Ma- 
ria . Al Nome di Maria frema l’Inferno; 
li rallegri la Terra ; trionfi il Cielo > e 
noi tutti da Lei impariamo non a' 
creder nò al Serpente , ma del 
Serpente infidiofo a pre- 
mer con piè vitto- 
ricfo la tetta. 
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CINQUANTESIMA 

NONA. 

Vidìt igitur Multer quod bonum 
efset Lignum ad «j vefcendum ; 
fulcrum oculìs y afpettuque de- 
lettabilefó tulit de frutta 
ìlltus y & comedìt ; de- 
ue Viro fuo y qui 
comedìt . 

Oi fìam perduti > Uditori 
miei, fìam perduti affatto. 
Èva colto ha già il Pomo; 
e Adamo con lei già ne_* 
ha mangiato. V Iftoria è 
nota ; il fatto è certo i e a noi altro 
non rimane, che piangerei e piangen- 
do andar comentando il noftro dolore. 
Quello è l’unico affetto, che pu&efer- 
citarlì fopra le colpe eommelfe ? e diamo 
principio. K 5 ^ 
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Vidit igitur Mulier . Occhi curiofi , ed 
ingannati ; iuperbi , ed infelici , che n«l- 
la prima Madre fotte la guida , e in_ 
noi fiete la fcorta a tutti 1 peccati , che 
vedette voi in que’ pomi delia non con- 
ceduta Pianta , che invogliar vi potette- 
ro di peccare, e di perdere Dio! che_p 
viddero ? viddero ciò , che vede ognun, 
che è già (motto di cuore . Non una vol- 
ta fola veduto aveva la Donna queU'Al- 
bero , veduti aveva que’ Pomi . Ma fin 
che in Lei fi mantenne accefa,e viva 
la Fede ; finche il rifpetto, e ilTi nor 
di Dio operò nel Tuo Spirito , que’ Po- 
mi per Lei nulla avevan di lufinghevo- 
le ; nè l’ occhio di Lei trovava "in etti 
verun colore, che avelie del (ingoiare , 
c del magico ; imperocché nè T appa- 
renze operar pottono avanti al vivo lu- 
me della Fede ; nè il Timor di Dio può 
efler prefo da incanti. Ma poiché , afcol- 
tato il Serpente , Èva crollò nella Fede, 
e fu del Santo Timor difarmata , mirò 
l’infaufta Pianta, mirò le Frutta mortife- 
re : Et vidit , quod bonum ejfet Lìgnttm ai 
wefeendum ; & pulcrum oculit , afpeftuque 
del ett abile . L’Albero apparve un’altr’Al- 
bero.da quel che prima appariva > e i 
Pomi tutti fi ti n fero , fi colorirono d’un 
minio d’inufitata attrattiva. Or perchè 
tal mutazion di colori inParadifo? La 
mutazion non fu de’ colori , fu degli oc- 
chi. Gli occhi di Èva non furon gli 
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Occhi di prima ; occhi innocenti , occhi 
nati a cercare , non a perder Iddio nel 
Paradifo,e perchè gii occhi non furori 
que’ di prima , i Pomi apparvero come 
pima non appari vana. Non temere di* 
(tum eji : Vidit Mulier. Nondum enìm eo 
modo viderat ; quia, cum bxc prafumptio * 
ne , qui nunc intuita efl ; nondum confi* 
deraverat . Rup. lib* 3. de Trin. cap. 9. 
Se gli occhi vedeffero follmente , non 
conuderafsero ancora ,*o fe confideran- 
do ammetteffero il Lume della Fede , e 
del Timor di Dio,o quante apparenze, 
quante tentazioni ,ed incanti fi dilegue- 
rebbero? Ma perchè gli occhi ufan trop- 
po la lor libertà ; perchè conlìderano a 
lungo i Pomi, che fe veder fi poffono, 
non fi polfono affiggi ire ; perciò è , di- 
ce San Bernardo , che ii Mondo è pie- 
no di occafioni , e per tutto lì veggono 
o 1 * orme,o i forieri del peccato. Et fi 
culpa non efl ; culpa tamen , aut ìndi cium 
commijpt , aut caufa cft committendx . de 
gradibus Num. Èva adunque, indeboli- 
ta di Fede , sfornita di Timore, non-* 
avendo più gli occhi di prima, mirò, 
rimirò i Pomi ; confiderò quel , che.* 
prima vedere appena li ardiva i e tor- 
nando collo fguardo femprepiù ingor- 
do fu i rami , gli offervò tutti , e ad elTi 
finalmente appreffandolì in un Pomo , 
che meglio compariva, fìfsò perdutamen- 
te l’occhio, e il penfiero. Mifera Don- 
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na : Quii , mi giova ad Èva parlar col- 
le parole del 1 opracitato San Bernardo: 
Quid, tu am mortem tàm attente intuerisì 
Quid fpettare libet , quod manducare no n 
lieet . Donna infelice , che miri tu con 
occhio si attento, ed avido la tua, e la 
noftra morte? Tu morrai giacche ti pia- 
ce peccare. Ma prima ,afcolta le voci 
d’un tuo povero Figliuolo , che dal pec- 
cato tuo riconofce in gran parte le fue 
miferie. Tu vuoi mangiar quel Pomo, 
che sì forte mirii e in quel Pomo gran 
cofe ti prometti i ma io altro promet- 
ter non ti pollo , fe non che s’ apriran 
gli occhi tuoi , e vedrai quanto fei ingan- 
nata. Vedrai mifera ^vedrai ben prefio 
che non fei più qual fufti , Donna fe- 
lice , Donna Regina del Paradifo , Signo- 
ra della Terra; ma Donna decaduta dal 
Regno , efule in Terra , mal veduta dal 
Cielo , infultata dall’Inferno , perfegul- 
tata dalle Fiere , tiranneggiata dalle pag- 
lioni , confunta dal pianto ; Donna final- 
mente nata felice , e nata a partorir bea- 
ti,- e pur condannata a vedere altri de* 
tuoi Figli uccifi , altri feriti, altri mo- 
ribondi , altri già morti ; e tutti infer- 
mi , addolorati ,e piangenti. Allora co* 
uofcerai, o Madre, quanto penofo fia_. 
abbandonare Dio . E perciò fe capace 
fei ancora di buon configlio , ritirati da 
«otefta Pianta; fuggi dalla villa di cott- 
ili Pomi i e contenta della tua Felicità 
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torna a pattare altrove le tue ore inno- 
centi. Serva Commisura, * cxpett a promi [+ 
fiujn ; cave prohibitum , ne perdas concefi* 
finn * Così , fe trovato fi fotte prefente, 
detto a quella averebbe San Bernardo. 

Ma un’animo già preoccupato dalla paf- 
lione, non dà più luogo a veruna ragio- 
ne . Ella rifoluta , ella intrepida , ella-, 
quali allora entrar dovette in Dea , con 
fronte fprezzante, e in portamento al- 
tiero ftefe la mano . Et tulit de firuttu , 
e da un Ramo fiaccò un Pomo : Et co - 
medit : e mirando il Serpente configlie- 
lo , che fra fe efultava , arditamente-» 
mangionne . Miferi noi , qual Madre or 
noi abbiamo ? e dove fono attorno a 
Lei i Celefti fplendori? dove la nuova 
Sapienza nel cuore? dove la prometta, 
fperata Divinità ? anzi dov’ è fparita la 
noftra innocente , feliciflima Madre , di 4 
venuta mifero efempio di gran preci- 
pizio , primo efemplare di gran pecca- 
to? Tremò allora fenza fallo il Paradi- 
so ; li turbò il Cielo i tripudiò l’Infer- 
no . Mai Padri prima di pattare ad al- 
tre confi derazioni fi fermano ad efami- 
nar la ferie della caduta di Èva , cioè > 
a fare il computo de’peccati, per i qua- 
li ella andò di patto in patto decaden- ! 
do dal fuo primo Stato ; e Sebbene fra j 
elfi in tal punto v* è lungo >5 e diffidi 
contratto* noi. fenz’ entrare in.qiufiioni 
. Scolaftiche , raccox portiamo tutto ciò , 
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che v’è di decifo in tal modo . Il prì-* 
mo peccato di Èva fu la fuperbia ac- 
compagnata da accidia. All’ interroga- 
zione infidiofiffima del Serpente ella in 
prima con moto fpontaneo fi turbò i 
indi con animo deliberato bramò d’ ef- 
fere efente da’ lacci, di non foggiacene 
ad imperio , nè delle fue operazioni do- 
ver render conto ad altri , che al pro- 
priovolere; ciò che è una delle più ree 
i’pecie di fuperbia j e ciò , che in Èva 
cagionò rincrefcimento , e faftidio della 
legge divina , e della propria fuggezio* 
ne all" Altiflìmo ; e quella è l’accidia-* 
più perniciofa » e l’ima , e 1* altra è l’o- 
rigin prima , o radice d’ ogni peccato • 

Il fecondo peccato di Èva fu l’infedel- 
tà, allorché difle : Me forfè moria mur : 

f onendo in forfè le parole infallibili di 
fio; perchè febbene ella non negò al- 
lora la Fede ; nella Fede nondimeno va- 
cillò ; e vacillar nella Fede è la prima 
fpecie d’infedeltà; e la prima , per cosi 
dir, minaccia d’ un’ Anima fmoffa, che 
và a cadere in precipizio. Il terzo pec- 
cato fu T Brefia , o infedeltà formata , 
credendo al Serpente , contro la Verità 
rivelata, cioè, credendo che dalla tra- 
fgreffion* del precetto non ne doveffe^ 
feguìr la morte minacciata da Dio ; ma 
l’eccellenza di fapere promeffa dal De- 
monio . -E febbene gli Autori feufano 
£ya dall’ infedeltà formale , che è error i 
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con pertinacia ; non la fcufano però dall* 
errore conceputo per poca cautela , ti» 
per mancamento colpevole di dovuta re- 
flelfione. Il quarto peccato fu un’altra 
fpecie di Superbia , allorché la mifera 
s’ invaghì d’ un’ Eccellenza a Lei impro- 
pria ; cioè , d’elfer la Dea del Paradifo. 
Il quinto peccato, fu il peccato di gola 
del bello , del coloritilfimo Frutto . L’ul- 
timo peccato, al quale tutti gli altri fe- 
rivano, e nel quale fu confumata, e_p 
compitala malizia di tintigli altri pec- 
cati, fu la trafgreflione del divino pre- 
cetto , mangiando di ciò , che era fiato 
a Lei vietato. Così crollò, così cadde 
T infelice Donna ; Donna memorabile.^ 
per l’ una , e 1* altra forte di feliciflìmo 
St ito , e di miferia eftrema . Non pochi 
fono i documenti di sì celebre efempio; 
ma fra tanti almen fi apprendere quel 
folo di efser cauti al principio ; di fare 
il fordo,il cieco, il muto a’ primi in- 
contri; di non entrar in trattato co’Ser- 
penti ; perchè fe punto punto fmofsa 
dall’alta cima la rupe incomincila ca- 
dere, non può la caduta terminarli, che 
. in precipizio,e rovina. 

Ma per noi farebbero fiate innocen- 
ti le cadute di Èva , fe ella contentata! 
fi fofse di efser fola a cadere, c pec- 
care. Ma i peccati fon , dirò così , con- 
verfevoli , e voglion pedo più compa- 
i gnia . Onde i falli della Donna non ri* 
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mafero in folitudine ; sboccarono fubt- 
to quali torrente , e paflarono a quello 
fbandato , dal quale come da naufragio 
recammo tutti afforbiti . Mangiato eh' 
di’ ebbe il Pomo ; e già cominciando in 
Lei a tumultuar le vifcere , e a ftrider 
la Cofcienza , per non effer fola a doler- 
li, ftefe la proterva con delira fatale.* 
un Pomo al Marito ; e il Marito , il Ma- 
rito, dico, lo prefe. Adamo, Adamo a 
Te le mani fupplichevoli , a Te alzan 
le flebili voci i tuoi Figliuoli ; a Te i Po- 
fièri tutti li raccomandano. In cotello 
Pomo , che hai fra le mani , conlìfte la 
caufa univerfale degli Uomini ; e dalla 
tua rifoluzione dipende Io Stato di tut- 
ti . Penfa , per Dio , o Padre ; penfa ciò, 
che fai. Siam felici fe Tu /gridi la Mo- 
glie infedele ; ma Te con cua t’accordi 
a trafgredir la legge ; fe cedi all’ invi- 
to; fe t’arrendi all’efempio, il Para- 
difo è finito per noi . Rifletti pertanto, 
o Adamo . Ma che rifletti ? Preparia- 
moci alla pazienza . La Felicità non è 
più noftra . La Infinga d* una Donna^ 
prevale all’ interefle di tutti i Figliuoli* 
Adamo prefe il Pomo : & comedìt . E 
fe ben , forfè tremò , s’ inorridì , man- 
giollo nondimeno . Deboi Marito i Uom 
lconfigliato , Padre omicida , Rè decadu- 
to , e Capo di fventure ! Caduto Adamo, 
e involta nella fua rovina tutta la Di- 
pendenza , fece vanto l’ Inferno , ai Cic* 
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Io infultò Lucifero , fu nell’ aitiamo Em- 
pireo , non fenza orrore degli Angeli, 
contro tutti gli Uomini fi pubblicò l’ir- 
re vocabil Sentenza di morte, e il Mon- 
do tutto ancor tenero mutò volto, £_•> 
tenore . Sopra le tante non ancor fini- 
te rovine del noftro Stato fi fermano gli 
Efpofitori , e i Teologi i ed efaminando 
l’origine di sì lacrimevole efterminio , 
dicono che il primo peccato di Adamo, 
come quel di Èva, fu la Superbia ; per- 
chè quefta fecondo TEcclefiaftico al ro. 
è il principio d’ogni peccato : ìnitium 
cmnis peccati eft Superbia . Èva porgen- 
do il Pomo al Marito T efortò a man- 
giarlo ; gli difle , che quello aveva fe- 
greta Virtù di riempier le vene di Sa- 
pienza ; di divinizzare l’Anima, e il Cuo- 
re;e Adamo alla propofizione di sì grand* 
eccellenza , quantunque non la credefle 
potàbile , rimafe prefo nondimeno dall* 
brama d’ un’impoffibile ; e non conten- 
to d’etàer il primo Uomo, s’invaghì di 
cflere un’ altro Iddio . Onde della Su- 
perbia dell’ uno , e dell’ altra parlando 
difle Sant’Agoftino : Rapere voluerunt Di* 
vinitatem , & perdiderunt Felicitatevi . in 
Pf. 68. Circa il fecondo peccato di Ada- 
mo v’è gran difparer fra gli Autori ; 
la difcutàone del quale è poco conface- 
vole a chi ha più voglia di piangere , 
che di quiftionare . Sant’Ignazio Marti- 
re nell’ Ep. ad Tralliaaos .. Sant’ Ireneo 
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adverfus hacrefes cap. 33. Santllario ca- 
nono 3. in Matthaeum Sant’ Ambrogio 
nel libro de Par idifo. San L on Papa* 
ed altri dicono , che il fecondo peccato 
di Adamo fu l’infedeltà; imperi iocchè 
elfi credono , che È va feducelfe Adamo, 
coni’ ella era fiata fedotta dal Serpente; 
e perciò , ficcome Èva ledotta dal Ser- 
pente credette molte cofe contro la Fe- 
de ; cosi contro la Fede negl’iftelfi er- 
rori cadelfe Adamo (edotto da Eva_^. 
"Fughe , dice il prefato Sant’ Ignizio, 
òmnes h&refes ,* exeogitate artes Serpentts il - 
tiur , qui per Muli-rem decepit Generis no - 
ftri Yarentem Adam . Ma perchè S. Pao- 
lo fcrivendo la Tua prima a Timoteo di- 
ce, che Adamo non fu fedotto dalla Don- 
na, ma fu folo dalla Donna indotto a pre- 
varicare . Adam non eft Seduft'ts ; Mulier 
ttutem f sdutta in pr&varicationem fuit» 
cap. z. perciò gli altri Autori non am- 
wietton tra i peccati di Adamo il pec- 
cato d’infedeltà. Nè certamente è cre- 
dibile , che un’ Uomo di accorgimento 
sì grande , e di sì alta Sapienza , qual* 
era Adamo , creder potefie quelle ine- 
die, quelle follie, che il Serpente die- 
de a credere alla Donna fconfigliata_ . 
Tutti gli Autori però s’ accordano , che 
l’amore fmoderato che Adamo in quel 
punto ebbe per Èva, fe non fu il fe- 
condo , fu certamente il terzo peccato di 
lui . Doveva egli amarla ; perchè così 
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era tenuto e come Fratello , e come Spo-i 
fo , e come Capo , e Maeftro » e fé l’a- 
more contenuto fi fofle denti o i limiti 
di quella benevolenza , che era Punico 
amore della Giuftizia originale, l'amo- 
) re farebbe flato lodevole, e meritoria., 
la benevolenza . Ma perchè quefta be- 
nevolenza palfandodi là da’giufti , per- 
meai Segni , arrivò ad amar più Èva , 
che Dio » a voler più tofto violar la^ 
legge , che rattriftar la Moglie , perciò 
fu amor colpevole , amore primogeni- 
to della Superbia dominante in Adamo» 
Amor finalmente che per non fentirc* 
un lamento di Èva fece piagnere tutta 
la Pofteriià , e riempi di compaffione- 
voli Arida il Mondo tutto . Ea è certa- 
mente cofa degna di reflefifione, che> 
più ftentafle il Demonio a fmuover dal- 
la fila Innocenza Èva ; che Èva Adamo# 
Il Demonio usò tutto il fuo ingegno per 
guadagnare una Donna inefperta , poco 
cauta , molto vogliofa , e nulla Saggia ; 
e una Donna femplice con fole poche 
parole che di (Te , con folo porgere i i Po- 
mo , diè 1’ urto , e fece cadere un’ Uom 
pieno di Sapienza, e di configlio e pu- 
re al'ora gli appetiti non prevenivano 
la Ragione, nè ftrignevano la Volontà# 
Ma un’affetto , che prevalga nell’Anima, 
quantunque fia difirmato di pa(fione_*, 
quantunque coperto coll* onor ito manto 
di permeilo , e di lecito , non rare voi- 
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te è peggiore d’ una paflione violenta, 
e furiofa. I mali, che fi conofcono han 
pronto il rimedio , ma Iddio ci guardi 
da certi mali occulti , che fol colla mor- 
te fi dichiarano ; fe non difponiamo sì 
fattamente il cuore , che anteponga il 
fbmmo Bene a qualunque altro bene_j> 
inferiore , prettamente verrà Poccafione, 
in cui il precipizio palefi dove fi anda- 
va infenfibilmente a cadere. Il terzo, 
o fia il quarto peccato di Adamo, che 
più d’ogn’ altro era afpettato dal Ser- 
pente , fu prendere il Porno dalla mano 
di Èva : Et ne contrifiArst deliri at fuas : 
mangiare in etto la morte di tutti . Qua- 
tto fu il noftro eccidio; qui fi fece la 
lamentevole ftrage di tutta l’umana Gen- 
te ; e qui cadde il noftro feliciflìmo Im- 
perio ; perchè quello folo peccato di tra- 
Ìgreflìone, per divino decreto , pattar 
doveva in fucceflione , e recar per ere- 
dità la morte a tutti i Pofteri, fenza_. 
iafciardopofecofa lieta in Terra . Mol- 
ti altri furono i peccati dell’infelice Pa- 
dre riconofciuti dagli Autori più efat- 
ti , qual fu la gola del Pomo vietato ; 
la curiofità di far pruova , che cofa mai 
fi contenefle in quell’ Albero interdet- 
to ; il vacillamento nella Fede alle di- 
vine parole , non vedendo anoor morta 
la Donna alla trafgreflGon della legge ; ed 
altri in gruppo. Ma a noi batti quella 
fola difubbidienia per trattenere uhu 
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breve momento la Lezione , ed efclama- 
re: Quanto , oimè , quant’ è facile, che 
tutto perda un , che è Felice , ma è an- 
cora peccabile! Noi eravamo nella no- 
ftra elevazione felici j di nulla bi fogno- 
fi abondanti di tutto ; la noftra felici- 
tà era ftabile non foggetta a mutazio- 
ne ; la Terra , la Natura era tutta ìil. 
efercizio di tenerci fodisfatti ,• il noftro 
Stato proveduto d’ ogni bene, dovizio- 
fo d’ogni contento geminato di fempre 
nuovi piaceri , era tale , che non pote- 
va elTere combattuto nè dalle Furie dell* 
Inferno , nè dall’impeto de’ Secoli , e ne 
pur dalla potenza dell’ Altiflimo ; eflen- 
do che 1 * Altiflimo Iddio con irrevoca- 
bil decreto impegnato aveva la fua pa- 
rola a volerci felici fìn’a tanto che noi 
foflimo flati innocenti . E pure uno Sta- 
to sì fermo, sì ftabile, sì ricco, sì feli- 
ce in un momento fu atterrato , e de- 
ft rutto da un fol peccato . Un fol pec- 
cato ci fpogliò affatto de’noftri beni , e 
ci ridufle a tale flato , che dopo tanti 
Secoli ogni giorno nafce qualche nuovo 
tonte dì lagrime . Gran peccato ! e pur 
dopo sì lunga , e funefta efperienza lo 
conofciamo sì poco , che ancor ci pia- 
ce il peccare. E come, come peccar fi 
può , fe tutto dì vergiamo che fol per 
aver peccato non (ìamo più que’Felici,. 
che fummo ? Ma tant’ è il peccato è un 
tal veleno che fi conofce, fi pruova, e pur 
fi YUQle,efiama. Nu " 
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Numerati i peccati di Èva, e i peccati di 
Adamo feparatamente , e da fe ; riman* 
ora a paragonargli inlieme , e vedere chi 
piu colpevole ha il Padre, o la Madre 
della Gente umana. Che ambedue in-, 
qualche cofa fodero più colpevoli di qua- 
lunque loro colpevolilfiino Figliuolo, fa- 
cilmente può dimoftrarfi ; imperocché 
febbene molti loro Figliuoli peccano in 
ifpecie di peccato più grave; qual’è U 
beftemmia ; l’odio di Dio ; l’erefia for- 
male con pertinacia , e oflinazione con- 
tro lo Spirito Santo , &c. Contuttociò il 
loro peccato per le circoftanze fuperò 
in malizia ogn’ altro peccato, i. Perchè 
elfi più di qualunque loro Figliuolo fu- 
rono beneficati da Dio . I peccati de* 
poveri i peccati de’ miferi ; i peccati 
di quelli, che nati fon barbari, e ftra- 
rieri alla Fede, fon peccati gravi, per- 
chè fon cont:o il lume naturale, con- 
tro il dettame della Ragione , e contro 
1’ obbligo , che ogn'Uon.o in fe , e nell* 
elTVr fuo riconofce : mai peccati de’ric- 
chi , de’ contenti , de’ Fedeli ; i peccati 
finalmente di Adamo, e di Eva,com- 
mdfi , dirò così , fra le braccia , tra le 
carezze , in Seno di Dio , fono peccati 
arrendimi , perchè oltre ogn’alt a ma- 
lizia, han quella c^i enorme ingratiiudi- 
ne. ì. Perchè elfi peccarono, fol per- 
chè voller peccare , fenza neiftun impili- 
lo di palfione . 1 peccati di trafporto, 

d’im- 
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d'impeto, di pi imo, o fecondo motori?» 
cevuto da un appetito focofo , da un’or-» 
catione- lubrica, e in grande flretta di 
congiuntura, e di pa Iti one , fono peccai 
ti i perchè tutti tiamo obbligati a carni- 
nar Tempre in marchia di guerra ; in- 
ordinanza di battaglia , con tutta l’atttn- 
zione,e difciplina militare per nonef- 
fer mai forprefi alt improvifo : ma’i pec- 
cati fatti a Sangue freddo , concertati , 
ed accordati con tutta la deliberazione 
di un’Adamo padrone ancora di tutti 
i Tuoi appetiti interiori, di una Èva non 
ancor foggetta ad altro moto , che a— 
quello, che dar le poteva il tenue fia- 
to d’ un Serpente , che per non aver 
neffuna intelligenza nella piazza , tre- 
mava di non riufcir nell’ affatto , fon- 
peccati graviflimi ; perchè fon peccati 
fatti, dii ò così, in confulta,e ftabìùti 
per decreto . 3 . Finalmente , perchè elfi 
peccarono in Paradifo, 1 peccati , che 
fi fanno in luoghi profani , fon pecca- 
ti; perchè non v’ è luogo sì profano, 
ove non fia con tutta la Tua Maeflà Id- 
dio ; nè v’ è peccato , che dir poflìu : 
quella Terra , quella Cafa è mia ; p r- 
chè l’ Univerfo quant’ è , tutt* è di quel 
Signore, che nel Tuo Impèrio non vuol 
Signoria di peccato. Ma i peccati com- 
mefli in luogo Sagro, in luogo dove par- 
la Iddio ; dove Iddio non folo coman- 
da , ma alza ancor refidenza ; cioè , i 
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peccati commefli in Paradifo , luogo da 
lodare, non da offendere Dio ; luogo 
dove gli Odori, i profumi, la Terra.,, 
l’Aria, il Cielo configlia alla Pietà, al- 
ia Religione; non alieoffefe,e agli ol- 
traggi della legge, e di Dio, fono pec- 
cati orribiliflìmi , perchè fono offefe fat- 
te a Dio nella fu a Cafa ; fon delitti di 
lefa Maeftà , che oltre alla trafgrefGon 
del comando, riceve ancor lo fpregio 
della fuaPerfona. Per tutte queftecir- 
coftanze adunque di Perfone, ai avver- 
tenza, e di luogo, i primi Genitori fu« 
rono certamente colpevoli più di qua- 
lunque lor colpevole Figliuolo ,• fe da 
tal numero fi eccettua Giuda , a cuico- 
munemenre tra’ Peccatori più fcelierati 
fi da il primo luogo. Ma qual di loro 
fofTe il più colpevole , Èva , o Adamo, 
non è facile a decidere. Adamo era più 
obbligato a Dio ; perchè da Dio aveva 
più ricevuto ; ma Èva fu quella , che^> 
peggio corrifpofe ; perchè fu la prima, 
che introduce il peccato nel Mondò'. 
Iva peccò di quell* infedeltà , di cui 
non peccò Adamo ; ma Adamo peccò 
con quell’accorgimento , co’l quale non 
peccò Èva men dotata di lume. Eva_. 
finalmente fece quel peccato , che sì di- 
spiace a Dio , qual’ è il peccato di fcan- 
dalo . Scandalo , che dopo I’offefe dà all* 
armi , e fà partito contro il Signore s ma 
Adamo peccò di quella debolezza , che 
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è sì deforme in un’ Uomo ; debolezza 
che in competenza antepone a Dio una 
Donniccinola ,* e prilla di ricufar Fin- 
vito d’ una Sirena , elegge offender la^. 
Maeftà dell’ Altillimo ; quafichè la cau- 
fa di Dio non poffa difenderli al lam- 
po di un volto lufinghevole . E quel che 
•è più, fe Èva fu la rovina di Adamo; 
Adamo fu la rovina di tutti i Figliuo- 
li ; Figliuoli tutti rei , tutti colpevoli per 
il folo peccato del Padre, che non fu 
poco reo con render tutti gli Uomini 
infelici ! Qualunque però folfe la più 
rea di quelle due Anime prime del 
Mondo , noi per noftro giovamento con- 
chiuder polliamo , che noi lìam Figliuo- 
li d’ambedue s cioè , che in noi più non 
refta vena di fangue lineerò , e puro ;• 
mentre che tutte due le linee , la linea 
paterna , e la linea materna fono vene 
di fangue già guafto ; di fangue già reo; 
c che perciò elfendo Figliuoli di sì rei , e 
condannati Genitori , non polliamo più 
andare colla fronte sì fcarica, sì tranquil- 
la, e col volto gì allegro . Pafsò il tempo 
della noftra allegrezza cadde il regno 
della noftra felicità ; parte non rimane in 
noi, che o lìa innocente, o non fia percof- 
fa; come dunque potrem palparcela sì lie- 
tamente ? Il noftro tempo è tempo di la- 
grime , di Penitenza , di apparecchio a 
morire;e chi v’è,che condannato a morte, 
pofta , fe non delira, palfar tripudiando la 
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SESSANTESIMA. 


E? aperti fattt oculi amlorum. 

Roppo tardi divengono ac- 
corti i noftri miferi Geni- 
tori. Eflì aprono gli occhi, 
ma quando già fono cadu- 
ti ; e prima di vedere il pe- 
ricolo , rimiran eflì il lor precipizio « 
Meglio farebbe flato non aver occhi , 
che ufargli folo a mifurar l’altezza del- 
la propria caduta. Impariamo noi dal 
loro efempio ; e giacché eflì negli òc- 
chi loro ci dan materia di Lezione , of- 
ferviamo ciò , che vede , chi più non_» 
vede la fua Innocenza ; e diamo prin- 
* cipio . 

Et aperti funt oculi amborum. Pecca- 
rono ambedue; ambedue caddero , e_* 
dopo la caduta ambedue aprirono gli 
occhi ; perchè Èva , quantunque Donna, 
non fu meno accorta dell’Uomo , quan- 
do 
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do l’accorgimento cominciò ad efier ma- 
lizia . Qui però tra gli Efpofitori na- 
fce la difficoltà , perchè Moisè dica dì , 
quegli occhi primi , che furono aperti 
in tempo di malizia più tolto che in^ 
tempo d’innocenza : eflendo certo che 
Adamo , ed Èva prima di peccare non 
erano Itati in Paradifo, luogo di tante 
belle vedute , cogli occhi ferrati. A tal 
dubbio fi rifponde , che le parole: aper- 
ti funt oculi eorum . Non fon parole ilto- 
riche , fon parole metaforiche adoprate 
fpiritofamente da Moisè, per ifpiegare 
colla fimilitudine degli occchi , l’avver- 
tenza della mente i e veglion dire che 
Adamo , ed Èva dopo il peccato fi av*. 
viddero di ciò che veduto, cioè, confi- 
derato non avevano avanti. In quelta 
fpiegazione di parole convengono co- 
munem nte gli Efpofitori; ma non tut- 
ti convengon nella difficoltà principale, 
che confitte in ifpiegare ciò, che non_. 
olfervato , non confi derato avanti , of- 
fervafler dipoi que’due infelici; e qua- 
le accorgimento fuffie , quellaccorgimen- 
to,chead elfi recò il peccato. Il R ab- 
bino Salomone dice ,che Adamo , ed Èva 
dopo il Pomo aprirono gli occhi , per- 
chè fi accorfero di aver peccato man- 
giandolo. Ma che Teologia da Rabbino 
è quelta? Come fi accorfero di a'>er 
peccato dopo il peccato , fe il peccato 
non fi commette ? fe non quando fi co- 
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{ce, che è peccato ciò, che commetter 
li vuole? La cognizione , che và avan- 
ti , e non quella , che vien dopo il pec- 
cato , è quella cognizion , che ci fa pec- 
catori , o Rabbini . Il citato Salomone 
voleva dire una cofa buona *tred’ io , 
ma non Teppe fpiegarla , e confufe il 
peccato , cogli effetti del peccato . Pro- 
copio dice, che quantunque Adamo , ed 
Èva venuti poco prima ai Mondo fof- 
fero già maturi d’ intelletto , e di Ra- 
gione, erano nondimeno di Senfo, e di 
Carne , come Bambini , nella loro inno- 
cenza ; e che perciò perduta l’Innocen- 
za, il Senfo gli fece accorti di ciò, che 
PUomnon sa, nè offerva nella fua in- 
fanzia . Quella fpiegazione è buona , ma 
non dice tutto , nè finifce di fpiegare la 
forza delle parole di Moisè . Onde gli 
altri Efpofìtori comunemente dicono, 
che avendo quelli peccato con tutta la 
cognizione, e accorgimento , apriron non- 
dimeno gli occhi dopo il peccato per- 
chè dopo il peccato fi accorfero , che il 
peccare non era qual fe l’eran figura- 
to . Avevan effi intefo nella legge il pec- 
cato, l' avevan fpeculativamente cono- ' 
fciuto , ne avevan fra fe difcorfo ; ma / 
vedendo il Pomo : Bonum ad vefcendum ,* 
pulcrum oculìt , afpeftue/ue del eft abile : in- 
degnamente fe ne invaghirono , folle- 
mente lo vagheggiarono ; e fe Adamo 
non credette, s’ invogliò almeno d’aver \ 

por 
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per Moglie una Diva; ed Èva nons’in» 
voglio l'olo,ma fi perfuafe ancora d’a- 
ver prima di fera per Marito un Nume. 
Onde ambedue prima di peccar vidde- 
ro il peccato ; ma lo vidderc > dirò così, 
mafeherato ; o per meglio dire , Io vid- 
dero per una faccia fola ; e perchè il 
peccato è un Moftro a due facci-e : è 
qual finfero Giano, che con un volto 
promette la pace , e coll’altro intima 
la guerra ; con uno tutto lufinghe , «_*> 
coll’altro tutto fpavento ; perciò è che.' 

. Aperti funt oculi amborum : airuno,e_j> 
all’altra fi aprirono gli occhi; ed òche 
viddero i miferi , allorché viddero il pec- - 
cato per quel volto , che veduto non- 
avevano avanti. Viddero fcolorirfi di 
repente il Sole , che prima era sì lie- 
to : viddero rattriftrarfi con tutti i fuoi 
piaceri il Paradifo , che prima era sì 
giocondo ; viddero con infolito terrore 
fuggir per l’ aria gli Uccelli , che eran 
prima sì trattabili : viddero guardar tor- 
bido, e minacciofo le Beltie, che furon 
già sì piacevoli : fentiron forger nuovi 
non più provati affetti nel cuore: fen- 
tiron correr per le vene inclinazioni af- 
fatto ftraniere : fentiron bisbiglio , e tu- 
multo quali di gente fediziofa nell’ ap- 
petito, e nel fenfo; fentirono lamenti 
attillimi , e ftrifa della cofeieoza mac- 
chiata : fentirono sbattimento d’ali im- 
provifo dell’ Innocenza , e della Giuftb. 
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li a originale , che fuori del Paradifo,e 
della Terra con tutto il Coro delle Vir- 
tù fdegnate fe ne fuggivano a volo : 
s’ accorsero finalmente, come dice Sant* 
Agoftino , che il Serpente aveva lor det- 
to il vero, e pur gii aveva ingannati; 
gli aveva detto che lì farebbero loro 
aperti gli occhi , e gli occhi loro li apri- 
rono a veder quanto pianger doveva- 
no ; gli aveva detto , che intefo avereb- 
bero il bene e il male; e già eflì con 
amara } e lamentevole Scienza intefero il 
male , che incominciavano a provare , e 
il bene , che avevan perduto . A perii 
funt oculi amborum non ad videndum^ , 
nam ante a videbant ; fed ad difcernend.lt 
inter bonum , qttod amiferant , & malum 
in quod ceciderant , fs'c. expertà enim mor- 
bi scientià , evidentior fìt iucunditxs sani- 
tarie : onde i miferi conobbero d’eflere 
flati ingannati dal Serpente ancor colla 
verità ; la quale è una fpecie d’ ingan- 
no sì amara , e deforme , che come di- 
ce Roberto Abbate , l’ ingannatore trion- 
fa ; e l’ ingannato non d’ altri , che di 
sè medefimo può dolerli . Molejliffìmwn 
hoc fallacia genus est , in quo fgr is qui 
decipit palmam obtinet mendxcii ; & qui 
decipitur non hibet unde infultantem Jìbi 
cirguere pojjìt falfitatis. lib. de Trin. cap. 7. 
Tutto ciò viddero gl’ infelici ; ma per- 
chè ciò vedendo altro non viddero , che 
il lor male privato , per farli più aita- 
meli- 
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mente pentire di ciò, che han fattole 
per dar maggior fodisfazione a Dio dell' 
offefa fua Legge, fiami lecito dir loro 
quelle poche parole : Miferi Genitori 
giacche aperti avete gli occhi a cono- 
fcere i voftri mali , apritegli ancora a 
conofcere i »oftri . Vedete voi que’due 
Giovani , uno de’ quali dillefo in terra 
verfa per molte ferite il fangue , e in- 
troduce nel Mondo il primo efempio di 
morte, e l’altro Fratricida s’impallidì- 
lc£ , e teme , e fogge , e da fe ancora , 
le potette , andar vorrebbe lontano a_. 
nafconderfi? or fappiate , che quelli fo- 
no i due primi voftri Figliuoli , che in 
fe pagan la pena del voftro peccato. 
Vedete voi là quell’ alte telle fuperbe , 
che colle loro malvagità provocano sì. 
fattamente il Cielo, che il Cielo aperti 
i fonti tutti dell’ira fua, affoga la Ter- 
ra in un diluvio d’acque, e fuor del 
naufragio comune non lafcia ufcire nò 
pur le cime de’monti? or fappiate, che 
quelli fono i frutti del volito peccato. 
Vedete voi quelle Città, che fumano, 
e fuman d’incendio sì peftilente , che 
è mortifero il vederne fol da lontano 
le fiamme? or fappiate, che quelle fon 
del voftro peccato le confeguenze. Ve- 
dete voi quelle Genti , que’ Popoli , che 
per tutta l’ampiezza della Terra ado- 
rano fordi , e muti Simolacri ; alzano 
Altari afordidi Vitelli; olferifcono fio- 
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ri, 'e incenfo aBifcie velenofe ; c Tcan- 
nano ancora i propri Figliuoli ^Demo- 
ni ? or Tappiate , che quella è te Divi- 
nità , che il Serpente a voi , e a’ voftri 
Figliuoli ha promelfa. Vedete voi tan- 
ti Eferciti , tant’ armi , tante e riffe , e 
zuffe , e battaglie di Fratelli contro Fra- 
telli ; vedete fpopolate le Città , folita- 
rie le Provincie, e di ftrage,e di fan- 
gue , e di morte coperti i regni ? or Tap- 
piate che tutto ciò altro non è , che_» 
quel male, di cui la Scienza vi promi- 
fe il Demonio. Udite voi finalmente 
Tuonar per 1* aria i gemiti di tanti po- 
veri , i ToTpiri di tanti diTperati , le que- 
rele di tanti oppreffì , le beftemmmie di 
tanti ribaldi ? udite lo Tcoppio di tanti 
fulmini , Iaftrepito di tanti terremoti , 
il bisbiglio di tanti incendj , il fragore 
di tanti naufragi , la rovina di tanti Re- 
gni , l’eccidio univerfale di tutte le co- 
Te? or quefte eran le voci , che da voi 
afcoltar fi dovevano , o Genitori dolen- 
ti, per fapere quanto ingannar vi vole- 
vano le dolci parole del Serpente, e il 
bel colore del Frutto interdetto. Ma_i 
elfi troppo tardi aprirono gli occhi : e 
perchè gli aprirono Tolo per veder la_. 
pena già incorfa , non per fuggir la col- 
pa da temerli ; perciò elfi peccarono , 
dice Procopio , come dopo elfi peccano 
i loro Figliuoli , cioè, alla cieca per non 
vedere ciò > che dal peccar gli diftolga: 

O/»- 
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Omnir qui peccat , quafi C&cus peccare <rx/- 
ftimatur . Ubi ertim viderit , quid amijìt , 
ait : non cernebam id , quod faciebam . 

Per intendere ancor meglio quello 
fcioglimento del dubbio propollo , paf- 
fìamo alla feconda difficoltà. Moisè fra 
tante cofe,che Adamo, ed Èva conob- 
bero dopo il peccato , ne dice una fola, 
e la più difficile di tutte ,* ed è che elfi 
dopo il peccato conobbero : Se efte nu - 
dot ; di non efler velliti . Che eflì dopo 
il peccato conofceflero il ben perduto, 
e il male incorfo, è facile a intenderli! 
perchè il male non lì conofce lenon_. 

J juando li prova : e il ben fol quando è 
parito; ma che fol dopo il peccato s* 
accorgeflero di non elfer velliti , dopo 
sì lungo tempo di nudità , quello è il 
fecondo non difprezzabil dubbio di que- 
llo paltò. Ma ancor quello dubbio ha 
il fuo fcioglimento nel primo. Nulla^. 
viddero dopo il peccato que’due Col- 
pevoli , che veduto non avellerò avan- 
ti i e pure vedendo rifletto , viddero ciò, 
che prima non avevan veduto ; perchè 
in tempo d'innocenza elfi vedevano , ma 
vedendo non s’ accorgevano di ciò , che 
vedevano . Ma in tempo di maliziatili 
viddero, e vedendo pur troppo s’accor- 
fero : aperti funt oculi amborum . La 

ragione adunque del lor nuovo conofci- 
pnento non fu la novità dell ? oggetto , 
ma fu in primo luogo la novità degli 
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occhi ; fin che quelli eran femplici 3 c-o 
innocenti vedevano tutto , e pur di nul- 
la fi accorgevano ; ma poiché dall’ Al- 
bero della Scienza furono ammaeftrati 
al male , cioè , per il peccato refi furo- 
no maliziofi , viddero , e fi accorfero , e 
furon necelfitati a voltarli altrove ? N /- 
bil mali ante a cogitabant , quamvìs aper - 
tis oculis cernerent nuditatem : ma quan- 
do incominciò il cattivo penfiero, dice 
Procopio : tunc aperti funt oculi ambo- 
rum, Infecondo luogo fu la novità del- 
lo Stato; avanti di peccare avevan elfi , 
il puro candiio velo dell’ Innocenza... ; 
avevan la fplendida velie della Giufti- 
zia originale, e perciò nella lor nudità 
nulla veder potevan di male; ma allor- 
ché il peccato furiofamente {tracciò la 
fopravefte della Giuftizia , e il velo dell* 
Innocenza : aperti funt oculi amborum l. : 
perchè, come dice Sant’Ambrogio : In- 
teriore Scientià intellexerunt non tunicam 
Jibi , fed Virtutum de effe velamina . Nel- 
la nudità del corpo gli occhi s’ accorfe- 
ro in quel punto, che l’Anima era già 
fpogliata di Grazia, di Virtù , e di Glo- 
ria. In terzo luogo fu la novità del cuo- 
re . Mentre elfi furono innocenti , il cuo- 
re con tutte r ine inazioni deU’irafcibi- 
le, e del. concupifcibile era sì foggetto 
alla Ragione , che ne’ lor polzi , dirò 
così , e nell’ arteria, la Morale più rigi- 
da non avrebbe potuto mai trovare nè 

pur ~ 
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pur una battuta fuor di legge , nè pur 
un moto fuor di regola , nè pur un mi- 
nimo rifentimento fuor di ragione ; 
perciò di effi avanti il peccato'difleMoi- 
sè : Erat uterque nudui , non erubefce - 
bant . L’uno, e l’altro andava in quel 
modo , che ora è la moda di veftir più 
verg°g n °fa,e pur effi in Paradifo non 
fi vergognavano; perchè ambedue, co- 
me di fopra ha detto Procopio , erano 
ne’fentimenti , e ne’rifentimenti loro per 
fimplicità ancor Bambinai quali non-. 
fi avveggono d’ elfer spogliati più torto 
che veftiti , fe non dal minor pelo , e* 
ingombro delle velti. Ma poiché non 
furon più Bambini ; poiché entrò in elfi 
la maliz.ia,e il peccato allentò il freno 
a gli appetiti , ed irritogli contro la Ra- 
gione : Aperti funt acuii amborum . s'ac- 
corfero ,dice Sant’ Agoftino , di ciò , che 
oflervato non avevano avanti , e fi ver- 
gognarono : Fxtebant oculi eorum ; fei 
ad bue non erant aperti , hoc e PI , non at- 
tenti quid eir indumento grati$ pr&Jìxretur; 
qui grati à remotei , extitit in motu Corpo- 
rii quid am impudem novità t , qua & fe - 
cit attentai , reddtditque con fu fot . lib. 14. 
de Civ. , e Roberto Abbate rendendo la 
ragione di quella nuova confusone alla 
già antica nudità, aggiunge; Non erat 
priui ignominia , fed bonari quod nudi ef- 
fetti , Sed nunc idcirco ad nuditatem no* 
firam erubefeimus > quia confcii nobit fu * 

L 6 mut 
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mus quantam infirmi totem , imo quantam f 
adverfuf nos rebellionem earnis- noflrs. por - 
temus . lib. 3 .deTrin. Quelle furono le 
ragioni, per le quali Adamo, ed Eva_. 
apriron gli occhi già aperti , e nonelfen- 
do mai andati veftiti , fol dopo il pec- 
cato fi accorfero d’eflere fpogliati. On- 
de per raccor tutto in poco , li può chiu- 
der quella parte con Tertulliano r e di- 
re che i miferi apriron gli occhi la pri- 
ma volta , quando la prima volta furo» 
dalla vergogna collretti a ferrargli. Priip- 
cipes generis noftri Adam , & Iva qu an- 
diti intelletti e carebant , nudi agebant ; at 
ubi de Arbore Cognitionis guftaverunt , nìl 
prius fenferunt qnam erubefcendum . lib. de 
vela.Virg.cap.ii. Ecco dove termina- 
rono le promelfe del Serpente , dove^ 
le fperanze de’ due primi colpevoli ; 
pretefero farli Dei peccando; e il pri- 
mo frutto , che peccando raccolfero fu 
la confufione , e la vergogna ; frutto a- 
maro , e penofo ; frutto però giovevo- 
lilfimo a’nollri peccati. Due ripari fece 
Iddio, come acutamente nota Tertullia- 
no , contro la violenza del peccato : il 
timore , e il rolfore ; quello come pre- 
fervativo , e antidoto ; quello come me- 
dicina , e rimedio ; quello per non. pec- 
care; e quello per riforgere dopodia/- 
ver peccato. Omne malum aut timore^ 9 
aut pudore natura fujfundit. ibi „ Ma per- 
chè i noftri mali fono arrivati a legno. 


Digitized by Google 



LEZIÓNE. LX/ x 53 
che i Figliuoli di Adamo (I vergognano 
d’aver timore, e temono di parer ve- 
recondi; perciò è che il peccato entra 
facilmente per tutto; e difficilmente fi 
caccia ; non eflendovi più il timore a_ 
cuftodir le porte ; e il roflore avendo 
già perduto il flagello. 

Or quello male , che è mal comune 
del noftro Secolo , non entrò nel Para- 
difo terrtftre* Entrò in eflb il peccato, 
ma dopo il peccato torto infiammo!!! la 
vergogna , e per la vergogna il pecca- 
to, entrato appena, incominciò a fug- 
gire ; e il roflore , che fu il primo ga- 
rtigo , fu ancora il primo rimedio del 
peccato : Antequam peccato fe f&dajfent , 
dice Procopio , non indigebant pudore s 
quem peccato demum commino nafti funi 
auxiliatorem ad ipfìus peccati impetumpro * 
pulfandum . Arrofsì adunque Adamo , 
arrofsl Èva ; ed un vergognandoli delL* 
altro , corfero ambedue ad un’Albero vi- 
cino, e che fecero? Fecerunt fibi perito^ 
mata : tolfero delle foglie , e temendole 
infieme al meglio che feppero,(i lavo- 
rarono un guarnelletto per uno. Sicché 
la prima inventrice delle vefti non fu 
la Galanteria , ma la Vergogna? Mifcri 
noi , a’ quali è paflata in lufio l’ iftefla_. 
miferia/ In una verte da nozze fi fpen- 
de la metà della dote : in un’ abito di 
gala fi confuma un terzo di patrimonio; 
j e pure che altro fono quelli abiti .sì 

sfog- 
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sfoggiati , che teftimonj del noftro rof- 
Core ; e memorie luttuofe delle nottre 
confufioni ? Glorici [pollati panniculis in- 
voluti fumuc , dice Ruberto Abbate ; e 
con tutto ciò fi trova chi di quella ftef- 
fa povertà di gloria faccia fuo vanto* 
Ma terminiamo la fpiegazione. 

’ Adamo , ed Èva per vergogna , e non 
per fatto corfero a veftirfi , e a vettirfi 
di Fico. Confiderano quetta circoftan- 
za di materia, e d’ Albero gli Efpofito- 
ri » ed ettendo chiaro il fenfo delle pa- 
role, ciafcun fecondo il proprio fenti- 
mento ne fpiega ilmitterio* Il Maeftro- 
dell’ Iftoria Scolaftica dice, che il latte, 
del Fico ftimola , e irrita le paflloni, che 
nell’Uomo han più del brutale; e che 
perciò Adamo , conducendolo Iddio, cor- 
fe più tofto a quello , che ad altr’Albe- 
ro , per lignificare , che il fomite della, 
concupifcenza era già accefa nell’ Uo- 
mo .. Sant’ Agoftino afferma , che Ada- 
mo correndo a q uell’ Albero , per voler 
di Dio , dichiarò il difordine , nel quale 
fi trovava dopo il peccato ; mentre per 
la fua prima vette elette il panno più 
ruvido, folo perchè fu il primo , che_» 
gli venne alle mani: Occulto injlinttu ai 
ìd compuljì; ut in illà per turbat ione, edam 
talis pcena Jignificatio. à nefcientihus fieret, 
qua. fattura convincerei Ciò , che fa con- 
fonanza con quel, che ditte l’iftetto San- 
to Dottore fopra il Salmo cioè , che 
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Iddio non punifce in quella vita i Pec- 
catori con ritrovar , quali Tiranno , nuo- 
ve fpecie di pene ; ma gli punifce con 
folo lafciargli nel difordine del pecca- 
to ; il quale mentre cerca rimedio da^ 
sè mede lìmo li punifce, ed è fabro del- 
la fua pena . Cum Deus punit peccatores % 
non malum fuum eis infert ,fed malis co* 
rum eos dimittìt . Sant’ Ireneo vuole, che 
quelli già pentni di ciò, che fatto ave- 
vano , fentendo il fomite che già arde- 
va , e la cofcienza , che già latrava , li 
coprirono per vergogna , e per cautela; 
ma li coprirono di foglie di Fico per 
incominciar la loro non più interrotta 
penitenza; e pergaftigar quella carne, 
che incominciava ad efler delicata per- 
chè non era più immortale. Perfuccin - 
élorium quoti J, ibi Adamus circumdedit , ipfo 
fa fio oflendit fu am penitenti am foliis fi - 
culneis fernet ’pfum contegens ; exiftentibus 
aliis , quA minus eius corpus vexarent . lib. 
3. adv. hder. cap. 37. Sant’ Ambrogio 
finalmente con altri prende a male que- 
llo ricoprirli di foglie; e con Adamo lì 
adira , che dopo il frutto velenofo , dì 
frondi vada ricoprendo il peccato. Do - 
tet me Adam quid fint folta , qui poti* 
quxm peccavit de foliis Ficus fecerit fuc- 
cinctorium , cum de frutttbus eius magi» 
gufare debuerit . Jtiflus fruflum eligit ; 
folia Peccator . de Par, cap. 3. Jo non 
io fc quello Santo Dottore abbia re- 
gio- 
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gione di condannare in quello fatto il 
rnifero Adamo , il quale non potendo 
più comparire , fece bene certamente a 
coprirli ; ma sò ancora che nè Sant* 
Ambrogio , nè altro Dottore grida tan- 
to , che balli contro cert* uni , che vo- 
lendo peccare , e non volendo compa- 
rire ; amando il piacer del peccato , e 
non tolerando il rimorfo,van telTendo 
foglie di divozioncelle affettate , e col- 
le Coronane in mano , ricopron di fio- 
ri i Serpenti . Le divozioni fon buone. 
Santi fono gli efteriori efercizj di Re- 
ligione , e di pietà i ma per quello lle£- 
fo che fono Santi- fervir non devon di 
mafchera a* peccati occulti , nè di co- 
lore alle fegrete ribalderie per ingan- 
nar gli occhi altrui; o per fedarei la- 
trati della propria cofcienza ; imperoc- 
ché fe in ciò rimangon fodisfatti gli 
occhi degli Uomini; e il nollro cuore 
perdona al peccato cosi rivellito ; fo- 
disfatti non fono nè gli occhi , nè il 
cuor di Dio. Non perdonò quelli, co- 
me fi legge in San Matteo cap. rz. a 
quel Fico vellito folo di belle frondi ? 
lo fulminò , lo maledilfe , e maledicen- 
do quell* Albero , minacciò a tutti i 
Peccatori ben velliti . Si faccian per- 
tanto le divozioni; ma fi confelfi il pec- 
cato ; fi frequentin gli Oratorj , e le_* 
Chiefe ; ma il peccato negli Oratorj ,.e 
nelle Chiefe non fi nafcoqda ; e fe si 

pec r 
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peccato è deforme, non gli diam noi 
delle miniature , e dell’ efteriorità fol . 
per non averlo a deteftare . Adamo ve- 
fiì il corpo ; e Iddio nella vefte ifteffa 
convinfe la fua colpa . Colpa con- 
vinta dal fuo velo ; peccato 
fcoperto fenza Confezio- 
ne, oimè qual pec- 
cato è mai , ef- 
fendo pec- 
cato 

fenza per- 
dono l 
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Et cum audiffent niocem Domini 
Dei deambulanti s in Vara «• 
dtfo ad auram pji me- 
rt dtem 3 &c. 

Damo fogge, e Iddio paf- 
feggia . Gran novità è que- 
lla. Se Iddio è immobile 
in Cielo , come parteggia-, 
in Terra ? e fe Adamo è 
Padron della Terra , come fugge nella 
Regia iftelTa del Paradifo? Nè quella-, 
fuga , nè quel palleggio è lenza mille- 
rio . Il Mondo è tutto in disordine ; e 
noi con andare avanti nelle Lezioni Tem- 
pre più ce ne avvedremo. Per oggi ba- 
llerà conliderare qual dopo il peccato 
di Adamo forte il parteg g io del Signo- 
ri 



Digitized by Google 



LEZIONE. LXI. 259 
re ; e perchè non v’è poco da confide- 
Jrare , incominciamo fpeditamente la Le- 
zione . 

Et cum audifient vocem Domini Dei de - 
ambulanti s in Paradifo . Perbene inten- 
der quelle parole, quattro cofe efami- 
nar fi devono. La prima è come fi muo- 
va Iddio ; la feconda perchè palleggi in 
Paradifo ; la terza è la qualità ; e la- 
quarta è il tempo del palpeggio divino. 
Per palpeggiare è necelPario muoverli; 
come adunque fi milove Iddio? Il mo- 
to dell’Uomo facilmente s’ intende; per- 
chè non v’è cofa più volubile, e mu- 
tabile dell’Uomo ,il quale tra gli altri 
fini moti ha ritrovato ancora il palfeg- 

f io , per dichiarar che elfo non è mo- 
i!e folamente , ma nel moto iftelfo è 
ancora volubile. Mail moto in Dio non 
è così facile a i stenderli . Egli è im- 
mobile perelfenza; come per elfenzaè 
ancora immutabile; onde ogni moto in 
lui cagiona maraviglia , e difficoltà agl* 
Interpetri . Mi quel che non Polo dif- 
ficoltà , e ammirazione , ma cagiona an- 
cora fpavento, è la rifpofta, che gl’In- 
terpetri medefimi danno a una interro- 
gazione , che per propor tutta la diffi- 
coltà infieme, qui fuol farfi , ed è , fe_p 
il moto di quello divino palleggio fof- 
fe moto fpontaneo , ovver violento. Cia- 
fcun fa la differenza di quelli due mo- 
ti . Il moto fpontaneo è quello , a cui 
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il Mobile è determinato o dalla fiia_* 
Volontà, o dalla Tua Natura ,• tal’ è il 
moto del patteggio , a cui corron tutti 
di buona voglia : alcuni per vedere^ : 
altri per etter veduti ; e tutti per etter 
oziofi ; mentre fra tutti i moti il patteg- 
gio fola è il moto dell’ ozio ; il Moto 
violento è quello, a cui il Mobile con- 
tro fua voglia , e natura , è determina- 
to da forza eftrinfeca ; qual’ è ognun^. 
che vinto dalla corrente , e trafportato 
dal Fiume , o perduta la battaglia è con- 
dotto in fervitù. Or che dicono i Pa- 
dri del moto del Signore? Ognun cre- 
duto averebbe , che il Signore patteg- 
giando or per velocità di Virtù, come 
ditte David, fopra le penne de’ Venti.* 
Qui ambulas fuper penna: Ventorum . Pf. 
103. ed or per lignificazione di Signo- 
ria fopra i flutti del Mare: In Mari via - 


tua , & femit& tu a in aquìs multi s . Pf. 
7<5. Per efprelfion di ripofo , e di godi- 
mento pafseggiafse fui principio del già 
compito Mondo in Parad'ifo . Ma Pro- 
copio , Dionifio Cartufiano , San Grego- 
rio Nazianzeno , San Gregorio Magno, 
ed altri molti affermano , che il passeg- 
gio del Signore nel giorno del peccato 
di Adamo non fu moto fpontaneo , fu 
moto violento come di chi è cacciato a 
forza di cafa, che prima d’ andarfene^» 
và,e torna molte volte indietro. Ostiti 
^7 , dice U Pontefice San Gregorio : 
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Quid ejl , quod pofi peccatum Hominis 3 in 
Faradifo Dominus iam non fiat , fed de- 
ambulai? nifi quod irruente Culpd fe d 
corde Hominis- motum demonfirat . 20. Mo- 
ral. cap. 3. Iddio adunque non folo fi 
muove, ma è fmofso ancor dal pecca- 
to ? Terribile , fpaventofo moto ! Non 
è mobile il centro del Mondo ; ma guai 
al Mondo feegli fmofso una volta mu- 
tafse politura , o luogo ; le lìnee tutte 
allora deli’ Uni verfo sì ben còmpafsato, 
ò come fcompigliate , e confufe difordi- 
nerebbero ogni cofa / Non è mobile in 
fe ftelTo Iddio ; perchè elfendo immen- 
fo , e prefente ad ogni luogo , non ha 
luogo da mutar co’l moto; ma per quell’ 
iftefib che egli è immutabile, e immo- 
bile , chi può non concepire orrore al- 
lor che fente elfervi macchina sì poten- 
te di peccato , che commuovere , o Turno- 
ver pofia , e far ufcir di pollo Dio Cen- 
tro di tutte le linee , Termine di tutti 
i moti, primo Principio, e ultimo Fine 
d’ogni cofa . E’ vero che il muoverli , 
il pafTeggiare, il correre , ravvicinai , 
o andar lontano fono tutte denomina- 
zioni ellrinfeche a Dio , le quali , fecon- 
do i Teologi , altro non fignifìcano , fe 
non che Iddio immobile in se muove, 
c muta colla fua forza onnipotente l’or- 
dine , e la pofitura delle cofe , e del 
Mondo ; in quella guifa che al moto 

delle linee nel Compatto attorno al cen* 

tro 


Digitized by Google ^ 



LEZIONE. LXl. 
irò , il Centro quantunque immobile ff 
dice or effer vicino , ed ora lontano, 
ora in moto , ed ora in ijftato dentro il 
fuo Circolo ; onde Boezio non men Teo- 
logo , che Poeta , di Dio cantò : lmmo~ 
tufque manens dai cunttx moveri . Que- 
lle denominazioni però eftrinfeche a_. 
Dio fon tali, che il Mondo non è più. 
il Mondo di prima , fe Iddio non è più 
in Paradifo nel fuo pollo primiero ; e 
fe il Centro è punto cornmoffo,rUni- 
verfo tutto è in difordine. 

Ma , per entrar nel fecondo punto pro- 
pofto , perchè muovendofi Iddio di tan- 
te maniere, che vi fondi muoverli , e- 
legge folo il palleggio ? ognun che paf- 
feggia lì muove ; ma non ognun , che 
fi "muove palleggia ; perchè adunque-» 
Iddio commolTo dal peccato palleggia, 
e non corre , o non vola ? Egli era of- 
fefo , altamente era offefo da Adamo , 
e pure al contrario de’ Signori grandi, 
che offeli corron tollo alla vendetta., , 
egli palleggia . Ammirabile Iddio! ave- 
va peccato Adamo ; Iddio era offefo ; 
ma perchè l’ offenfore era Adamo ; per- 
chè era l'Uomo fuo diletto, era il fuo 
Beniamino , perciò egli non corre , non 
vola , ma commolTo pei giulìizia dall’of- 
fefa , palpeggia , ma palpeggia fol per pie- 
tà* Tra tutti i moti il moto più pigro 
è il palpeggio, che altro non è finalmen- 
te , che un’arte di camminare affai , e di 

far 
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far poco viaggio ; ed è certamente am- 
mirabile la differenza, che corre fra il 
palleggio, ed ogn’ altro moto. Il giro, 
il camino, il corfo, il volo, la falita, 
la fcefa fon moti , che tutti hanno il lor 
termine, in cui finifce ogni moto. Il 
folo palleggio è quello ,che non fi pre- 
figge termine veruno ; perchè chiunque 
passeggia in toccare il termine , quali lì 
penta d’ efser giunto, torce i palli in- 
dietro, e in tutte Torme del fuo ritor- 
no par che ritratti T efsere andato , e 
che ftampi il pentimento d’aver tocca- 
to il Segno. Grande , pietofiflimo Iddìo, 
quanto fiam noi tenuti a diftenderci in 
terra, a bagnar di lagrime, a rifcaldar 
di baci , e adorare i palli tutti del vo- 
Uro pafseggio? Era reo Adamo noftro 
Padre ; era offefa da lui la voftra Mae- 
ftà,e pur Voi palfeggiafte in Paradifo; 
ma non palleggiafte già in Cielo , allor- 
ché gli Angeli ribelli vi molferoafde- 
gno ; anzi lo fdegno voftro , la voftra 
vendetta fu sì veloce fopra que’Princi- 
pi ribelli, che tra 1* offela voftra , e la 
ftrage loro eftrema non corfe che un_# 
fol momento j fol perchè neH’andar ver- 
fo T Uomo per punirlo , intenerito dì 
lui , prima di giungerlo tornafte più vol- 
te indietro , per dare a lui quello fpazio 
dì penitenza , che non concedette agli 
Angeli, e per lignificare , che la voftra 
delira verfo dinoijfe è irritata dalla-# 


Digitized by Google 


*54 LEZIONE. LXI. 
Giuftizia,è lungamente trattenuta dal- 
la Mifericordia : Ecce , dice Ugon Car- 
dinale, Ecce quanta efi Dei mifericordia, 
Jtion vult eos fubitò convenire de fuà cul- 
pa, ne amìfià verecundià pertinace! fanti 
fed dat eis ìocum penitenti & ; unde deam- 
bulai , ut audiant } etficfiant ipfius memores 
Dei. La cagione adunque del moto divino 
fu la Giuftizia , ma la cagione del passeg- 
gio fu la Mifericordia, la Mifericordia di- 
co, che fa che fopra degli Uomini tuo- 
ni molte volte, e lampeggi laGiulìizia. 
Ut fugiant à facie arcus . Pf. 59 . accioc- 
ché ognun fi ritiri a tempo , ognun ri- 
corra alla penitenza , e non coftringa Dio 
a fcaricar quel colpo, che molte volte 
minaccia , fol perchè mai non vorrebbe 
colpire . N eque enim clamaret feriturum 
fe , Jì veli et ferire : come afferma Sant* 
Agoftino . Or chi può non arrenderli a 
tanta Bontà , che sì teneramente ci di- 
fiingue dagli Angeli? E chi colpito fi- 
nalmente dall’arco riman "nel fuo pec- 
cato, che altro dir può,fe non che_»: 
Ben mi fià ; 1’ ho meritato co *1 pecca- 
to } ma più l’ho meritato colla dilazion 
del pentimento. 

Così pietofo fu il pafseggio divino 
nel Paradifo terreftre ; ma fe fu pieto- 
so, non fu fenza terrore. Per comun_. 
parere de’ Padri , prefa aveva Iddio for- 
ma vifibile, come è probabiliflìmo che 
facefse ogni volta , che in quell’ oro» 
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prime par iò all’ Uomo ,• e pare in foiv 
ma vifibile egli non fi fece vedere , fi 
fece Itilo udire da Adamo, e da Eva_,: 
cosi dicono le parole fopraccitate del Te- 
tto . Et cum audijfent vocem Domini Dei 
deambulanti . Pofto ciò , or fi dimanda, 
che cofa diceffe il non veduto Signore 
aque’due. Il Padre Pereira, e il Padre 
Fernandez fon di parere , che Iddio paf- 
feggiando , quali Padre , che ha perduto 
il Figliuolo, chiamalle Adamo , per f:r- 
lo a fé tornare, con quelle tenere pa- 
role : Adam ubi es ? Ma queft’ opinione 
difficilmente può accordarfi coll’ Iftmia, 
perchè l’ Iftoria dice , che Adamo alle 
parole del Signore : Adam ubi et : non 
corfe a nafeonderfi , ma ufcì dal nafeon- 
diglio,e fi prefentò al Signore; ma a 
quefta prima voce del divino palleggio 
non fi prefentò , anzi corfe a nalcon- 
derfi colla Confo» te . Et cum aud’Jfnt 
vocem Domini Dei dejmbula^tit in Para * 
difo , ab f con ni fe Adam , Uxor eiur . 
onde la voce che fa fuggire , non può 
effer la voce, che fa comparire Adamo. 

Gii altri Autori pertanto fliinan'>,che 
quefta voce del Signore non fufte voce 
articolata in parole, mi fufte un dibat- 
timento terribile di Bofchi, e oi Selve;* > 
un tremor di coliine, e di'Mon i fpa- 
ventofo fotto all’adirato piede dell’Al- 
tiffimo , che offefo paffe?giava , e fcuo- 
teva ogni cofa , in quella guifa , che-» . 
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fecondo la frafe ordinaria della Scritta* 
ra , Voce fi chiama il rumorio dei Ma- 
re , il fragor del tuono , il fuon delle.» 
trombe , lo ftrepito delle pioggie , &c. 
Vox aquarum : Vox tonitrui : Vox tuba : 
Vox cataraflarum . Secondo quelli Auto- 
ri adunque la voce, che Tenti Adamo, 
quando fi nafcofe , non fu parola , fu 
tremito , fu agitazion del Paradifo fcof- 
fo tutto dal Signore , che con quello 
fcotimento voleva dichiarar 1* ira fua a 
fin che perduta la Carità , e 1’ amore , 
nafceflfe nel cuor umano quel Santo ti- 
more , che dopo il peccato a penitenza 
ci richiama. Se ciò è, come è proba- 
biliffimo , diciam pure , ch’abbiam ragio- 
ne di dire con San Bernardo a Dio quel- 
le tenere parole : Signor vi prego ogn’or ( 
che pecco ad efler meco , fecondo il pie- 
tofo voftro coftume , adirato ; giacche 1* 
ira voftra amorofa a temer Voi, e tl * 
piagner me ft.flo mi conduce . Volo ira- 
fcctris mihì Pater mi feri cord’ arum ; fed illct 
irà , qua corrigis devium , non qua ex - 
trudir de via . Non enim ehm ne feto , fed 
cum [enfio Te iratum , fune maxime con- 
fido propitium • 

Ma perchè paleggiare adirato ; fcuo- 
ter la Terra , e far tremare il Paradifo, 
non è il folito palio del Signore » è un 
palio , che dichiara mutazione d’ affetti 
in Dio , non che nell’Uomo , perciò qui 
nafte una difficoltà , ed è come ciò puf* 
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fa fuccedere lenza quella mutabilità che; 
è sì proprh dell Uomo, ma è sì im- 
propria a Dio, che è affatto imponìbi- 
le alla fua divina Natura. Ego cnìm_+ 
Dominur non mutor. Mal. 3. Prima 
tanto amore, ed or tanto fdegnoinPa- 
radifo , non è da chi è per natura im- 
mutabile ; come adunque intender fi de- 
ve una tal mutazione? Di tal difficoltà 
'è piena tutta la divina Scrittura , in cui 
nulla piu frequentemente fi legge, che 
Iddio ora fdegnofo , e ora placato ; or 
qual Padre , ed or qual’ inimico mutar 
affetti cogli Uomini, e talvolta pentirli 
ancori del bene, che a quelli ha fatto; 
e però non fa;à fe non bene una volta 
per fempre sbrigarli da limili dubbj fo- 
pra T immutabilità divina, e per isbri- 
garfene prefto bafta replicare il princi- 
pio, che abbialo ufato di fopra per Sal- 
vare l’immobilità divina; perchè ficco- 
me, quantunque Iddio fia immobile^*, 
dalla Scrittura nondimeno fi dice , che 
egli or vola, or cammina , ed or paf- 
feggia , fol perchè egli fen 7 a palfarda 
un luogo all* altro, da uno ad un’afro 
polto, da una ad un’altra condizione, 
o fiato fa palTar le Creature , che colla 
diverfa difpofi/ione danno diverfa de- 
nominazione al Creatore ; così quando 
fi dire Iddio mutar volere , e affetto, 
intender fi deve , che verfo Iddio im- 
mutabile mutate fono le Creature volu- 
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Eili , quantunque la Scrittura accomodan- 
doli al noftro modo di parlare , e d’in- 
tendere rapprefcnti in Dio quella novi- 
tà di affetto . Emendiamo i tantafmi , e 
{vaniranno tutte le difficoltà in tal ma- 
teria. Iddio è un’ Atto puro , è una fem- 
plicìffima Effenza , che ama Tempre tut-' 
to ciò , che è amabile ; Tempre odia tut- 
to ciò , che è odiabile ; ond’è che quan- 
do fi dice , che egli odia ciò , che egli 
amò , ed ama' ciò , che odiò , non lì 
vuol dire , che egli fia diverTo da se ; 
ma fi vuol dire , che l’oggetto non_. 
è più quel, che era ; e colla Tua di- 
verfità riporta l’ odio immutabile , do- 
ve prima riportava l’ immutabile amo-' 
re . Così io accomodo la mia debole 
fantafia ; e così intendo come Iddio 
operando fecondo la medefima legge.*» 
dell’ immobile , dell’ immutabile , dell* 
imperturbabile eterna fua Santità , di- 
sponga nondimeno sì variamente del- 
le coTe noftre , e del Mondo , che a ben 
confiderar gli anni , e i Secoli palTati , 
elfi Tembrano non meno in Ciel , che^» 
in Terra ,aver avuta Tpelfa mutazion di* 
governo. Il governo divino è un Tolo, 
ed è qual fu , e qual Tara in perpetuo; 
ma noi non fiamo quali fummo , e per- 
do or fiamo in tempefta, ed ora in cal- 
ma i ora in penuria , e ora in abbon- 
danza ; or favoriti , ed or pèrcòlfi , quà- 
ii da buono palTati fulfimo a duro Re- 
gnali- 
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f nanfe. Ciò furfe fembrerà a taluno dif- 
cile ; e pure è chiaro ancoi nelle ca- 
gioni naturali , fpecialni nte in quelle^» 
che fono universali a molti effetti . Spun- 
tò per cagion d’ efempio iermattina il 
Sole ; mirò col fuo raggio una rofa , e 
tal fu qiiel guirdo , che colorì , adornò 
quel fiore, e lo refe Rè de’Fiori,e vaghez- 
za de’ Giardini . Sorfe poi quella mat- 
tina il Sole , mirò co’l volto iftefTo , dall* 
iftefTo punto la Rofa, e quella al guar- 
do del Sole, quali da Arale ferita, to- 
ifò incominciò a languire, fi Scolorì in 
volto , e moribonda piegò dal fuo ftelo 
la fronte. Sole volubile non men di cuor, 
che di piede, che incoftanza è quefta? 
una mattina tanto liberale , e un’altra^, 
sì crudele a quella bella Figlia della Pri- 
mavera ? Così può dirli per poetarti ; 
ma la verità fi è , che la mutazione non 
è del Sole, e della Rofa. Il Sole come 
caufa neceffaria opera fempre fecondo 
1 ’ ifteifa legge della Aia' Virtù naturale.» 
che qual fu i ri » tal’ è anche oggi ; ma 
perchè la Virtù invariabilmente opera- 
tiva del Sole non ritrova oggi nella., 
Rofa quella difpofizione, che vi ritro- 
vò ieri ; perciò è che la Rofa ieri fio- 
rì al Sole , ed oggi mifera e sfiora , e^> 
cade. Adamo, Adamo, e Voi tutti Fi- 
gliuoli di Adamo, dite ora , che vuol 
dire, che il palfo del Signore, che è la 
Aia Virtù ooerativa ad extra, ieri nel 
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Par idifo , nrlle Nuvole , nel Mare , e in 
Terra era si piacevole , e amabile , ed 
oggi è sì fpaventofo , e terribile , che 
vuol dire? Facciam bene l’efame della 
Cofcienza , e troveremo in noi la Ca- 
gion della mutazione. Iddio è immu- 
tabile i ma fe palleggiando Egli colla,. 
Tua Virtù tra le cofe umane , ora ci tro- 
va innocenti , ed ora perverfi ; ora ami- 
ci , e ora ribelli ; ora riverenti , e or con- 
tumaci , non facciam maraviglia fe all' 
ifteffo paffeggio divino or ride , ed or 
trema il Paradifo ; or verdeggiano > ed 
ora languifcono i noftri piaceri s ma_, 
verdeggiando , e languendo atteftano, 
che if parto del Signore Tempre è giu- 
fio , Tempre è retto , Tempre è Santo , 
e Te aggiunger fi vuole ancora , Tempre 
a noi è pietoTo ; mentre Te ci atterri- 
fce talora , ciò è Tolo , per farci torna- 
re allo fiato, in cui goder polliamo di 
Lui , quali a paffo di Padre , e non di 
Giudice . 

Dopo le Cagioni , e i modi vengo- 
no finalmente le lignificazioni , e i mi- 
fterj del divino paffeggio : ed i mifterj 
contenuti Tono dal tempo , in cui entrò 
a palleggiare il Signore . Dice il Sagro 
Tefto , che egli fu Tentito parteggiare : 
jfd aur am pojl meridiem : ver fo la fiera ; 
imperocché l’aura, o il vento cheli le- 
va dopo il mezzo dì ne’ Paefi orienta- 
li è lo Zefiìro i e lo Zertìro non fpira 
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fc non verfo la fera dall’ Occidente^. 
Onde San Girolamo, e Sant’ Agoftino 
in vece di leggere : ad auram po(l me - 
tidiem , leggono ad vefperam diei. Ver- 
fo la fera adunque di quel doloiofo 
giorno del peccato patteggiò Iddio. Or 
perchè il Signor patteggia in quell'ora, 
in cui foglion palleggiare ancor gli Uo- 
mini ? I mifterj de’ noftri patteggi in-, 
quell’ora s’intendon facilmente. Quell* 
andare a patti lenti mifurando una ftra- 
da di più bel Mondo , dichiara , che_* 
quello non è efercizio di premura , è 
occupazione di rilattamento. Ma i mi- 
fterj del patteggio divino non fono si 
noti i perchè Iddio patteggia in folitu- 
dine ; patteggia in Paradìfo , luogo di 
ottima aria , ma poco amato , perchè 
troppo folitarioj onde per intender ta- 
li mifterj è necettario udir gl’ Interpe- 
tri . Gl’ Interpetri adunque dicon pri- 
mieramente , che Iddio patteggiando 
fu’l declinar del Sole , lignificò che in 
declinazione ancora era ilnoftro Stato. 
Poteva egli pafseggiar qualch’ ora pri- 
ma ; perchè Adamo , ed Èva , come è 
probabile opinione, avevan peccato a- 
vanti il mezzo giorno , mangiando a,, 
definare il Pomo vietato ; e facendo con 
efso un pafto da Apicio\, che in una., 
vivanda fi mangiò tutto il patrimonio. 
Ma Iddio non volle pafseggiar prima 
della fera , per lignificare a Sol ca- 
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dente, che già e; a caduta la nofìra ff- 
licità,e l’immortalità già era perduta* 
Inrrepavit ergo , fono parole di San Gre* 
gorio, Dominus Adam deambulati* , 
ut per deambulationem , omijfo immorta - 
litatis Jlatu mutabilttatis fu& cerneret in- 
conftantiam . io. Moi. 3. Quello è il pri- 
mo mitterio del divino patteggio, da’ 
patii del quale , quantunque pìetofi , fu 
nondimeno fegnata la legge della no- 
ftra Morte. Ma la prima morte è po- 
co . Se Iddio per a tri noftri peccati 
torna a patteggi ire, che altro afpettar 
y ci polliamo , che la legge della notira^. 
morte feconda , che è la morte eterna. 
In fecondo luogo gli Efpofitori dicono, 
che Iddio patteggiò in quell’ or > nella 
quale fi conofce meglio il peccato; e_» 
perchè ii peccato nel mattine della Fan- 
ciullezza , nel meriggio della Gioventù 
fi travede e fi ditilmula fotto nomej 
di ferver di fangue , di bizzarria di fpi- 
rito,e telo al tardi fi conofce , quando 
non rimati più nè tempo da peccare » 
nè giorno, o vita , perciò il Signore.» 
patteggiò : dd v fperam die i , verte il 
tramontar del Sole ; ecco le parole di 
Sant’ Ambrogio . Quid efl ad ve fperam^ ? 
nifi quia eulpam fuam peccator fero cogno- 
fdt ; & fero venit qu&dam errori r vere- 
cundia , qua errorem prevenire debuerat : 
lib„ 1. de Par. cap. 14. Non è certamen- 
te oziufo il patteggio del Signore , fé.» 

in 
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in ciafcuri de’fuoi patti làfcia, a noi qua!* 
che giovevole documento- r e patteggia»-, 
do lentamente , non correndo , ci avvila* 
che non fiam noi lenti a conofcere il 
noftro peccato prima che egli giunga à 
perchè il terzo mittero di quello paf- 
leggio fui tardi è che al fin del giorno,' 
cioè , della vita , chi palleggia oia da Pà-" 
dre per dare fpazio di penitenza a’ Fi- 
gliuoli , entrerà finalmente a feder da 
Giudice per condannare i rei , e per far 
fol nella pena ravvedere i colpevoli ; 
così avvenne ad Adamo , che dopo il 
patteggio fu chiamato in giudizio i 
cosi avverrà a tutti noi ,• e perciò men- 
tre Iddio patteggia , non passeggiamo 
noi perdendo inutilmente il tempo , che 
Iddio ci concede a pentirci , fe non vo- 
gliamo etter forprefi dal Giudice. Il 
quarto mifterio finalmente riconofciuto 
da Sant’ Ambrogio , da Sant' Ireneo , da 
Ugon Cardinale ,da Procopio , e da al- 
tri molti è tutto pieno di dolcezza. Di- 
cono' quelli, che patteggiando Iddio nell* 
ultima ora del giorno lignificò che nell* 
ultima età del Mondo venuto farebbe a 
pafseggiare in Terra Quello , che mo- 
rendo fopra la Croce nell’ora iftefsa in 
cui peccò Adamo, colla fua morte ri- 
farciti averebbe tutti i danni, che alge«» 
nere umano cagionò co’l fuó peccato 
Adamo . Quello è il pafso più bello di 
quello pafseggio j e noi giunti a talpaf- 
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fo non andiam più avanti nella via del 
Vecchio Adamo . A baftanza abbiam_. 
trafcorfo , a baftanza fiamo caduti, è tem- 
po ormai di rientrar fu’l buon sentiero* 
e di feguire i patii di quello, il quale: 
JZxultavit ut Gigat ad currendam viam , 
per affrettarli ad aprir la via dei 
Cielo , battè quali Gigante tut- 
to il Sentier de’ fuoi do- 
lori j acciocché a noi 
più non piacef- 
fe palleg- 
gi . - 

là dove ad ogni palso 

S’ incontra urL. 
precipizio. 
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SESSANTESIMA 

SECONDA. 

Alfe ondi t fe Adam , & Uxor eius ' 
à facie Domini Dei in me - 
dio Ligni Faradtji . 


Ddio palleggia , e V U«mo 
fugge ; comparifce il Padro- 
ne , e fparifee il Servo, 
Gran novità è quella iru, 
Paradifo, Così incominciò 
la Lezione pattata ; e così incomincia-, 
la Lezione prelènte ; perchè un gran- 
de ftupcre non finifee sì prefto ,• e la 
meraviglia dura fin che dura l’ignoran- 
za. All’ignoranza de’ moti, e de’ mo- 
tivi del Divino paleggio fodisfece la_, 
paflata Lezione ; all’ignoranza de’moti, 
e de’motivi della fuga di Adamo fodi- 
sfarà la Lezione prelente ; e fodisfacen- 
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do all’ignoranza dileguerà la maravigliar 
perchè non è maraviglia che Iddio pafc 
feggt , e P Uom tugga , quando tra U 
Uomo , c Dio non palfa più corrifpon- 
denza . 

Per ridur quel molto , che v’ è da di- 
re fpetrante a notizia , e a documento 
in quella fuga , divideremo tutta la ma- 
teria in tre confiderazioni ; la prima fa-* 
rà da chi fugga Adamo ; la feconda do- 
ve egli fugga » la terza perchè fugga , 
e fi nafcoodf. Da chi adunque fuggì > 
*c lì nafcofe Adamo? da chi? A' facie 
Domini . Fuggì, e lì nifcofe dalla fac- 
cia del Signore . Prima di udire i Padri* 
che direm noi ad un tal’ atto. Signori 
miei , che diiemo ? Se io avelli da par- 
lare co'fentimenti miei compali eì cer- 
tamente a Dio ; poiché a me fembra_. 
non poco compaffionevole un Padre che 
dal Figliuolo è fuggito, e un Padrone 
che è abborrito dal Servo . Ed è polli- 
bile che sì poco amabile lìa Iddio, che 
i primi Uomini d’occhio sì accorto ab- 
biano a nafconderlì per non vederlo? 
E’ vero che il volto in cui paleggiava 
Iddìo non era il volto fuo proprio, vol- 
to quanto men vilìbile all’ occhio , tan- 
to più adorabile al cuore; ma è altresì 
Vero, che in quel volto medelimo in_» 
cui palleggi <va, Iddio creato aveva po- 
co prima Adamo; in quel volto fopra 
lui fpirata aveva quell’aura , che gli diè 
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Animale Vita ; in quello accolto l’a- 
veva quali Figliuol tra le braccia in», 
quello introdotto l’aveva nel Paradifo; 
in quello dato gli aveva l’imperio de- 
gli Animali ; in quello finalmente gli 
aveva conferita l’ inveftitura di tutta la 
Terra; e pur quel volto ora è fuggito 
da Adamo. Povero volto; volto di po- 
co affare , e di balTa condizione , fe con 
tante grazie fatte a quell’ Uomo non-, 
puoi effer da lui non pur amato , ma_. 
nè pur veduto. Tali farebbero i miei 
Pentimenti ; ma i Pentimenti miei fon-, 
molto impropri ; perchè non de’ effer 
compatito il Sole ; compatito effer deve 
quell’ occhio che per non vederlo fog- 
ge nelle' tane più ofcure ogn’or, chea» 
quello comparifce in Oriente . Non ci 
aduliamo, Uditori miei, non ci ftimia- 
. mo tanto , che in noi nafcer poffa un’ 
occulta tacita opinione , che Iddio abbia 
bifogno di noi ; che fenza noi egli lan- 
guifca ; e negli affetti noftri ripofto fia 
tutto il Capitale della fua Gloria . Id- 
dio è gloriofo ancor quando è fuggito; 
perchè è gloria del Sole non poter ef- 
fer veduto dagli occhi più deboli ; e_j> 
del pari è pregio della faccia divina». 
efTer beatitudine di chi l’ama , e fpa* 
vento di chi l’offende. I Padri pertan- 
to da Dio rivoltando la compaflìone in 
Adamo , tutti contro di lui alzan la vo- 
ce ; e chi io fgrida come folle , che ten- 
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ti nafconderfi a Dio ,• chi Io rampogna 
come protervo , che fugga da quello a 
cui ricorrer doveva; alrri finalmente lo ' 
deploran come infelice , ridotto dalla^ 
colpa a fiato di non poter più compa- 
rire uopo d’aver fatta una figura sì gran* 
de nel Mondo . Ma fra le voci de’ Pa- 
dri nafce una non deprezzatole quefiio- 

n Ì> cd J fe Adìmo d * Dio fuggendo 
offendere l’ifieffo Dio , e peccate dfnuo- 
vo con folo voler nafcondere il pecca- 
to antico . La ragione di così dubitare 
e perchè quel voltar le fpalle a Dio, 
che apparifce, e fi lafcia vedere quan- 
tunque in volto non fuo , è un’ atto sì 
incivile, che fra noi non può farfi a* 

Pe fon aggi di qualche portata, anzi nè 
pure a Perfona dì qualche condizione , 
lenza gravemente offenderla. Onde fe 
I-dio non è il Perfonaggio più baffo, 
c meno filmatole di quefio Mondo , non 
pare che poffa trattarli con sì poco ter- 
mine fenza fare una graviffima ingiuria 
alla Sovrana sua Maeftà. E’ vero che^ 
noi ham giunti a trattar con tal confi- 
denza con Dio, che il rivoltarli altro- 
ve da Luì , per riverire un nuovo vol- 
to, che entra in Chiefa, non fi fiima^ 
peccato da Confeffione ; fi fi ima ufanza 
del Secolo, e debito di Civiltà , che ob- 
bhca i Santuari alle leggi ifteffe degli 
Spettacoli e de’feftini. Ma qùeftL 
anta civiltà, e galanteria è poco ap- 
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provata da’ Teologi j ed è gaftigata^ 
con manifelli fla-gelli da Dio ; e per- 
ciò non fenza ragione dubitan gli Efpo- 
fitori Te Adamo peccaffe in Paradifo 
con fuggir dalia faccia del Signore-* , 
quantunque fenza intenzione di trat- 
tenerfi in altro afpetto. Procopio con- 
danna non folo Adamo , ma condan- 
na ancor Èva , benché quella altro non 
facefle che feguire il marito . Quoi 
Icttebras qu&runt , quibus occultentur «c* 
•veniant in confpettum Dei , nibil attui 
tfl , quàm à Dei purijfimà Mente deficerts» 
Sant’Agoftino nella fuga di Adamo con- 
fiderandonon folo il mancamento , che 
accenna Procopio, ma di più ancora l* 
errore di credere di poterli fottrar dal- 
la villa di Dio , dall* uno , e l’altro pec- 
cato feufa Adamo i ma come? con dire, 
che Adamo, ed anche Èva per la col- 
pa commelTa erano intanto difordine, 
cheoperavan da pazzi ; quafi colla Gra- 
zia perduto avellerò ancora V ufo d dia 
ragione : ecco le p troie del Santo Dot- 
tore : Cum Deut avertit intrinfecus faciem 
fuam , & fit Homo conturhatut ; ne mire - 
tnur bete fieri qua fimilia funt dementi & • 
lib. ii. de Gen. ad litr. Sicché fe Ada- 
mo in tal fatto è feufabile , è feufabile 
folo perchè dopo la colpa più non ri- 
trovava fe medelimo ? Galanteria , gen- 
tilezze , bizzarria del Secolo , o quanto 
diverfamente , per giudizio de’Maflìmi 
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Dottori della Chiefa , fono in fe le co fa» 
da quel che apparirono agli occhi noi- 
ftri ? Operando adunque ragionevolmen- 
te , che far doveva Adamo , allorché fes- 
tiva dal tremor del Paradifo ,.che Iddio 
fi apprdTava ? doveva incontrare, e non 
fuggii e Dio, dice Sant’Agoftino : a Dio 
doveva ricorrere, e non allontanar^ da 
lui . E’ vero che egli era peccatore»? y 
era reo j ma per quello fletto a Lui cor- 
rer doveva fe non più come innocente, 
almen come penitente , come penitente 
gi.ttarfegli a’piedi ,come penitente pian- 
ger lungamente , e chiedergli perdono. 
Ad Deum potius fugiat Adamus peccatori 
fed p&nitens . Nonfolum enim innocentibur, 
fed peccatoribui quoque , & ojlium apertura, 
& brachi a expanfa tenet Deus . i. Conf. 
18. Ciò far doveva Adamo ; ma il ini- 
fero volle occultarli , volle nafconderli, 
e non trovò la ftrada, foggiunge il Salu- 
to ; egli per nafconderfi a Dio , fuggì 
dalla faccia di Dio ; follia folenniilima; 
non è quella la llrada da occultarci ; per 
occultarli non convien fuggire da Dio; 
conviene incontrarlo , convien prefen- 
tarfegli a’ piedi, , convien dirgli: Averta 
faciem tuam à peccatis meis , & cmnet ini- 
quitxtes meat de'e . Signore , i miei pec- 
cati fon deformi:, fon brutti , fono infof- 
fribiii ; io celargli vorrei j io vorrei che 
Voi non gli vedette ; ma perciò vegli 
prefento avanti, acciò che Voi vi voltiate 
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in là colla voftra giuftizia , e fopra di 
me bendiate il manto della voftra bon- 
tà . Se io ve gli afcondo , Voi cogli oc- 
chi voftri gli /coprite ; ma fe io ve gli 
fdiopro , Voi megli perdonate. Vegli 
fcuopro adunque, e vi chiedo perdono* 
Quefta era la ftrada più facile di occul- 
tare i Tuoi peccati , dicendo San Grego- 
rio, che : Si quii peccata fua tetta 
dejiderat , ea per confejfionem Deo oftendat . 
Ma quefta ftrada più facile non trovò 
nel fuo difordine Adamo, e perciò fu 
pazzo ; come dopo lui pazzi fono tutti 
i Tuoi Figliuoli , che non feguono il con- 
. figlio di David , il quale ci eforta a pre- 
venire il volto del Signore colla confek 
{ione , prima che egli ci fcuopra co’l giu- 
dizio : Pr&oecupemus faciemeius in con - 
fejjìone ; e non fanno come fanno i Sag- 
gi Comandanti , i quali vedendo atter- 
rati già i baluardi , aperte le trincee.» 
della vi izza , non potendo più impedire, 
che il Vi icitor non entri , a lui portar* 
le chiavi della chiufa mal difef.i ùttà. 
Sappia. I 'dio per noftra confezione ciò, 
che egli sà per fua infallibile Scienza , 
fe non vog iamo che colla noftra rovi- 
na fi apra il fegreto , ed occulto pec- 
cato . 

Ma fe h prima pazzia di Adamo fa 
tentar di fottnrfi dalla faccia del Si- 
gnore, la feconda fu il luogo dove egli 

intefe fotterrarfi. li Tcfto dice, che il luo- 
go 
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go dov’ egli s‘ appiatto con Èva fu. I» 
medio Parctdifi. non convengono qual fuf- 
fe quello luogo dove fi naicofe Adamo. 
Alcuni credono, che fufle PAlberodei- 
la Vira, per la figura, che quell’ Albe- 
ro aveva della Croce, che è l’Albero 
fuggito da ognuno , e pur elfo folo è 
quell’ Albero , in cui tutti i peccatori 
trovano il loro refugio , fola la Crocea 
elTendo da Dio eletta a falvarci da’pec- 
cati. Altri credono, che fulTe l’Albero 
della Scienza , perchè credono, che Ada- 
mo per una parte fperafie qualche lìcu- 
rezza dall’ombra di quell’ Albero , fiot- 
to del quale ricevute aveva tante pro- 
ni e fle ; e Iddio per l’altra far volelfeil 
giudiziojche poi fece, nel luogo mede- 
fimo dove fu commeàò il delitto ,• ac- 
ciocché il luogo della colpa fi conver- 
tifie in luogo di pena . Altri finalmen- 
te credono che non fufsenè l’uno, nè 
l’altr’ Albero ; ma fufse un Bofco fra_. 
l’uno, e l’altro in mezzo del Paradifo*, 
e quello par che lignifichi : In medio Li- 
gnt . Se dir non vogliamo, che un’Uo- 
. ino , e una Donna entrar potefsero nel 
tronco d’un’Albero ad appiattarli . Qua- 
lunque però fofse il luogo precifo , che 
ciò poco importa, certo è che in un_. 
luogo, e in un luogo del Paradifo fi ri- 
tirò, ed ivi ftimofli ficiiro dalla faccia, 
e dalla viftadel Signore.Luogo fingolare, 
luogo degno, dirò così, d’elfer fognato 
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eon carattere diftinto da’Geografi, fareb- 
be quello, fe ivi veramente Adamo af- 
ftcurato fi fofse di non efser più nè ve- 
duto, nè trovato dal Signore ; ma chi 
non vede , che il Saggio Adamo fu paz- 
zo in credere poterli dare un tal luogo 
nel Mondo? Non ha il Paradifo , non_ 
ha l’Inferno ombra di bofco, opocaci- 
* tà di Selva , ofcurità di notte si denfa, 
che bafti a fottrarci da quello (guardo, 
che penetra per tutto colla fua luce-». 
Così c’ infegna la noftra Fede ; e que- 
fto è il vero concetto deH’immenfità di- 
vina . Qui però convien rifpondere a-, 
due difficoltà, che contro di ciò muo-. 
ver lì pofsono. La prima è, che Moi- . 
se narrando il fatto dice, che Adamo 
non folo fuggì, fe procurò di nafconderfi, 
ma dice che di fattoli nafcofe dal vol- 
to del Signore . Abfcondit fe Adam , (£* 
Uxnr eius . Onde non par che negar li 
pofsa , che Adamo fuggendo or quà , or 
là per il Paradifo, trovafse finalmente 
un luogo, che lo ricoprifse dall’occhio 
del Signore ; e fe tal luogo trovolfi in 
Paradifo , dove Iddio fi fece pur veder 
molte volte; quanto più può trovarli fuor 
del Paradifo in alcuni luoghi dove Id- 
dio non fi lafcia certamente vedere-» • 
Quella difficoltà non è motivata , che 
io fappia da verun Autore , e perciò 
non può fciorfi con molta Autorità . 
San Gregorio nondimeuo nel libro u. 
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de Morali eap. 13.. afferma, che quan- 
tunque Moisè dica, che Adamo fi na- 
fcofe i Moisè nondimeno non vuol dire 
che Adamo in effetto foffe nafcofto , ma 
fol che pretefe. nafconderfì . In bac ab* 
fconjìone non Intendi effettui deferibitur , 
fed folus affettar notatur . L iilorico di- 
ce ciò, che far pretefe , non ciòcheriu- 
fcì al mifero fuggitivo; in quel'a guifa, - 
che ancor da noi fi dice , che il Rofi- 
gniuolo per cagion d’efempio , e fugge, 
e vola , e fi nafeonde quanto può iru. 
gabbia ; ma per molto che voli , e frig- 
ga , e fi fottragga dal timore , la fua_. 
prigionia nondimeno non gli lafcia luo- 
go da fpcrar nella carcere fua una fe- 
greta al fuo dolore- Stia pertanto fal- 
da la Fede a credere ,»che per molto 
che fi cerchi , invano fi fpera trovar luo- 
go efente da Dio nel Mondo ; e per 
te'rror de’ peccati , vada fpeffe volte re- 
plicando con David : Si accenderò in Cq- 
ium y tu illic es ; fi defeendero in lufernum 
ader ». Signore fe io ho peccato dove^> 
potrò da te falvarmi ; e fe voglio pec- 
care dove potrò a te nafeondermi ; men- 
tre e nel Ciel t’incontro, e nell’Infer- 
no mi raggiungi. La feconda difficoltà 
è che Adamo avendo veduto , o udito 
pafseggiare Iddìo, e fuggendo, in uit^. 
luogo finalmente più, che in un’altro 
egli appiattofii ; e perciò qualche van- 
taggio fopra ogn’ altro luògo aver do- 

ve- 
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vevaquel luogo; mentre che in quello, 
c non altrove fermoffi . Non ogni luo- 
go adunque è ugualmente a Dio pale» 
fe ; e fra tanti può darfene qualch'uno 
più ritirato , e cupo . Quella difficoltà 
ha più apparenza della prima . Ma non 
io come , chi rifpofe alla prima , trattan- 
do ogn* altra cofa , rifponde ancora a-, 
quella feconda difficoltà . San Gregorio 
Papa nei libro fopracitato de’Moraìi di- 
ce, che non è ma. a viglia fe Adamo li 
credè più lìcuro in un luogo , che in- 
un’altro; perchè due fono le differen- 
ze de’ luoghi ; ima è di quelli ne’ quali 
Iddio vede , fente , e cerne noi ; ma noi 
nè vegliamo , nè udiamo , nè fentiamo 
lui ; l’altra è di que’ luoghi ne’ quali e 
I dio noi , e noi fcambievolmente veg- 
liamo, e fen iamo Dio ; come fuccede 
in Cielo , e in ogn’ altra parte , dove_j> 
Iddio di fe , o di qualche lume del fuo 
volto faccia degni i fuoi servi. Or per- 
chè Adamo ftimolfi più lìcuro in un- 
luogo, che in un'altro? Solo perchè, 
dice San Gregorio , in un luogo vedeva 
un tempo, e fentiva Dio; tua in un- 
altro era veduto , e pur non vedeva- ; 
era udito , e pur Dio più non udiva. 
Onde fubito , che giunfe ai luogo dove 
più non vedeva, nè udiva, credendoli 
lìcuro dall’effer veduto, e udito, ivi lì 
fermò : In ejuà occultationc , fono paro- 
le dell’ acutilfimo San Gregorio, Homo 

non 
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non fe Domino , fed Dominum abfcondit Ji~ _ 
hi i agit quippe ne omnia videntem videati 
non autem ne ab ipjo videatur , Adamo a- 
dunque allor fi credette occulto , quan- 
do finì di perdere il luogo, e la como- 
dità di udire, e di vedere il Signore? 
Adamo infelice quando tu fei mifi.ro af- 
fatto allor ti fiimi ficuro ; e che pazzia 
è quefta , dice San Giovan Griftomo , 
perdere Dio per nafconder fe medefi- 
moi e quando è perduta affatto la vi- 
lla della felicità , allora fìimarfi in ri- 
pe fo ? Vide quàm injipientes faciat pecca- 
tum . Abfcondere fe tentant à Deo , qui 
ttbique pr&fens eòi. Follia grande fu que- 
lla di Adamo ; ma tal follia non rima- 
fe in Adamo , pafsò in fucceflìone , e_* 
discendenza. Si cerca fptffe volte fe- 
greto ; e il Cegreto è la lontananza dal- 
le Chkfe, dalla divina parola, da’ Pa- 
dri Spirituali , dall* imagini Sagre , e da 
tutto ciò, che ricordar ci pofia, e rap- 
prefentare Dio ; come fe quando pili 
rulla fappiam di Dio , Iddio più nul- 
la fapefife di noi. Infama lagrimevole>* 
cavarfi gli occhi per non elter più fico- 
perto dalla Luce ; e per fuggir dal pen- 
timento, gittarfi in fen della difperazio* 
ne! 

Effendo adunque cofa da pazzo ten- 
tar di nafe^nderfi a Dio, e enfia da di- 
fperato da Dio voler fuggire : dobbia - 
mo ora veder per ultimo, perchè Ada-, 

mo 
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ino il primo, e il più saggio de^li Uo- 
mini tentaHe fuggire , e involarli a Dio; 
che cofa era in Dio, che egli vederlo 
più non volefle? che cofa era in lui, 
che veduto più non volefle efler da Dio? 
Varie fono le rifpofte a tal dubbio ac- 
cennate altrove , ma che qui come in_. 
luogo proprio fi devon tutte raccor , e 
finire . La prima rifpofta la diede l'illef- 
fo Adamo , allorché chiamato da Dio , 
rifpofe : Vocem tuam audivi in Faradi - 
fo , tìmui eo quod nudus effem , ab~ 
fcondi me . Ho fentita la tua voce, e mi 
fon nafcofto , perchè io non era vefii- 
to . Il primo motivo adunque di Ada- 
mo fu il timore , e la vergogna della 
fua nudità ; e febbene nudo fi egli cre- 
ato ,nudo fu intiodotto nel Paradifo , 
nudo altre volte parlato aveva fenza 
vergogna a Dio , non è contuttociò me- 
raviglia, dice San Bernardo , che egli 
ora fi vergogni di non efler veftito ; 
imperciocché : Jam fentiebat pcenam effe, 
quod pulcritudo fuerat ; per il peccato fi 
era al mifero convertita in vergogna , 
c in pena la gloria iftefla della pattata 
Innocenza . Quella rifpofta però quan- 
tunque ottima , non adegua il dubbio 
propofto > perchè dì nuovo può diman- 
da; fi per qual cagione Adamo non folo 
per vergogna corrette a veftirfi , ma an- 
cora a nafconderfi per timore da Dio? 
Se egli , come riferisce Moisè , già era 
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colla Tua Moglie coperto , e veftito <Jt 
Foglie, perchè non comparve , ma ri- 
male appiattato? La feconda rifpofta_ 
pertanto è , che Adamo non era più qual 
fu prima innocente , e pofcia reo ; pri- 
ma Figliuolo , e pofcia inimico dì Dio s 
or perchè ogni reo ha vergogna d’elTe- 
re feoperto dal Giudice, e ogni inimi- 
co ha timore d’ elfer forprefo dall’ini- 
mico ; perciò è che Adamo non folo 
volle veftirfi , ma volle ancora nafeon- 
derli e dal Giudizio , e dalla vendetta 
divina . Ma per ridar tutte le cofea fuoi 
principi , lì può dimandare ancora come 
Adamo vergognar li potelfe , e temer 
del Signore , prima che nel Signore a- 
velfe provata veruna mutazione di que- 
gli affetti, che prima verfo di Lui eran 
sì pietolì , e teneri . In lui dopo il pec- 
cato poco , o nulla operava la Fede ,* egli 
non aveva ancora veruna efperienzadi 
Dio adirato, perchè fogge adunque, e 
fi vergogna , e teme ? Non accade mol- 
to ftudiare per rifpondere a quello dub- 
bio . Si vergogna , e tem chiunque ha 
peccato,- perchè gii effetti primi, oper- 
osi dire , i primogeniti Figliuoli del pec- 
cato fono timore, e vergogna ; vergogna 
delia colpa pafTata : timore della pena av- 
venire e perchè peccato aveva già Ada- 
mo , perciò egli e per timore, e per ver- 
gogna e fuggì , e fi nafeofe. Non lì può 
Scompagnar da fuoi Figli la Madre chi 
. vuo- 
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vuole in cafa la colpa , con vien che ri- 
ceva ancora e vergogna , e timore , Co- 
sì inabilito è in Cielo, così fatta è no- 
ftra natura , e così fu , e farà fempre , 
che il peccato fia a se medelimo tor- 
mentatore, e carnefice ; cflendo pur trop- 
po véro ciò , che colui cantò . 

Exemplo quodcumque malo commiturjpft 
Vifphcet Autori, prima ejl h$c ultio,quodfe 
Judtce nemo nocens abfolvitur. 

E tutto ciò con paterna cura del Signo- 
re ; acciocché noi fentendo l’ amarezza 
de’ frutti , non coltiviamo tanto la pian- 
ta ; provando la tirannia de’ Figliuoli, 
amiamo meno la Madre; e provando! 
morii della vergogna , e del timore de- 
teniamo il peccato. Adamo adunque.* 
fenz’ altra efperienza , che del fuo cuo- 
re medefimo , ebbe timore , e vergogna, 
io! perchè aveva peccato. Or per Uni- 
re , fuppofto che già peccato avelTe A da- 
mo, che far doveva Adamo, e che far 
deve ogn’ altro fuo Figliuolo? Adamo 
per vergogna , e timore fu^gì , quanto 
più lontano potè da Dio , ed errò , co- 
me veduto abbiamo ; aìtri per vincere 
la vergogna , e i! timor del peccato, nei 
peccato trionfano , e allora fan più van- 
to, quando più atrocemente han pecca- 
to » e quelli non erran folo , ma deli- 
rano. Che fare adunque fi deve ? A 
aueft’ultimi dimanda risponde S. Ago- 
nino,* dopo di aver peccato, per ver- 
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gogna , e timore fuggir fi deve da t>io # 
dice il Santo , ma non altrove fuggir fi 
deve che allo ftelfo Dio; nasconder ci 
dobbiamo alla Divina giuftizia , ma non 
altrove, che nel seno della divina pie- 
tà : Non ejl quo fugias à Deo irato nifi ai 
Veum placatum . Vis fugere ab ipfo , ai 
ipfumfugc . In Pf. 74. Bella fuga. Dall* 
ira fuggire alla mifericordia ,* e dalla-, 
giuftizia ritirarli in fen deila Grazia-. . 
Ma quella fuga non fi dà fuor delle vie 
della Penitenza . Alla Penitenza adun- 
que ricorra , chi vuol efter ficuro 
dopo il peccato. 

? 
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• SESSANTESIMA 

TERZA. 

Voca*vit Dominus Deus Adam 5 
& dixit et : Ubi es ? 

Ndatao fogge , indarno fi 
nafconde chi pecca. Dopo 
il peccato o pretto , o tar- 
di è neceflario comparire in 
giudizio . Fuggì , fi nafcofe 
Adamo ; ma nella foa foga fu foprag- 
giunto dai Giudice j e dal fuo nafcon- 
diglio ancora udì la voce di Dio, che 
P interrogò : Ubi et ? dove fei , o Ada- 
mo? Mifero Adamo, gli Alberi confi- 
denti del tuo fegreto mutati fi fono in 
tribunale del tuo giudizio > i fiori, i pra- 
ti * i fonti minift.i un tempo de* tuoi 
piar eri , ora fono gli accufatori del tuo 
perca to . Il tuo Padre , il tuo Iddio ora 
è il tuo Giudice i c tu peghittofo ftai 
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nafcofto per far del tuo nafcondiglio 
ìfteflo indizio più chiaro , che tu non— 
fei innocente. Quanto meglio flato fa- 
rebbe prefentarfi prima d’ efTere feoper- 
to,e prima di efler chiamato , chiama- 
re in aiuto il Signore. Ma giacché tan- 
to non ti permife il roflor della tua-, 
colpa , preparati ora a rifpondere all In- 
terroga/ ioni del Giudice ; mentre noi 
per imparare a tue fpefe come rifpon- 
der fi deve a Dio, dell’ interrogazione 
divina farem materia della Lezione pre- 
fente, e diamo principo. 

Ubi es ? Non parla mai Iddio , che non 
dia molto da penfare agl’Interpetri da 
contemplare agli Afceti , e da appren- 
dere a tutti i Fedeli perchè le paro- 
le divine al contrario delle vaniflìme-* 
parole umane , fono si piene di Sapien- 
za , sì ricche di ventà , e sì abondantì 
di dottrina , che le lignificazioni loro 
fuperano la noftra capacità , e per mol- 
to, che fi fpieghino , Tempre più ne ri- 
mane a fpie^are . Molti fono gli Efpo- 
fitoridi quefìedue parole: Ubi et . Cia- 
fcun dice molto , c tutti confettano dì 
non aver detto a baftanza per Spiegar- 
le . Jo per ridurre a metodo , e ordi- 
nar , come fo , le loro fpiegazioni , lej 
ridurrò tutte a quattro capi. Due fa- 
ranno fopraciò,che interrogò il Signo- 
re , e due fopra ciò che egli interro- 
gando fuppofe# 


Id 
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Iddio vuol Opere dove fia Adamo 
dopo il peccato. Ubi et> Ammirabile^ 
interrogazione? Iddio fa tutte le cofe 
non folo prefenti ,ma future, e pallate 
ancora: Iddio parla ad Adamo, che gli 
ftà avanti , e pur 1* interroga : Ubi er ? 
Se Adamo non fufle ftato inqueldifor- 
dine, in cui era, poteva a Dio rifpondere.* 
Non lo vedete Voi dove fon’ io , o Si- 
gnore? Jo fon qui , dove Voi mi vede- 
te. Quefta era la rifpofta più diritta,., 
che egli render* potette . Ma quefta ri- 
fpofta più diritta , farebbe ftata ancor la 
più fcio' ca ; perchè Iddio non diman- 
dava per fapere ciò , che vedeva / de- 
mandava per infegnare all’ Uomo ciò, 
che il mi fero non olfervava ancora. Di- 
cono i Grammatici, che due fono lefpe- 
cie d’ interrogazione . Una è quando 
s’ interroga di qualche cofa , che non fi 
fa , e s’ interroga per faperla ; e quefta 
propriamente fi chiama Scifcitazione , q 
dimanda. L’altro è quando fi fa la co- 
fa , e pur s’ interroga di elfa , non per 
faperla , ma o per rimprovero , o per 
maraviglia , o per compalfione , o per 
invettiva,© per infulto di chi è inter- 
rogato ; e quefta fi chiama figura retto- 
rica . Or tal figura non in uno , ma in 
tntti gli efpoftì lignificati adoprò Iddio 
con Adamo ; perchè , come efpone Sant' 
Ambrogio, San Gio. Grifoftomo, Ter- 
tulliano, ed altri, Iddio con quel fuo 
A N 3 1 en- 
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enfatico : Ubi et ? volle dire : Adamo , 
ed è potàbile che io paffeggi in Para- 
difo ,e tu a ine non corra ; che tu mi 
vegga , c pur ti nasconda i che io fia_# 
flato da te offefo , e pur di te debba 
cercare s che tu fii flato da me creato, 
e arricchito tanto , e pur da me tufug- 
ga ? Quo te deduxerunt peccata tua , ut 
ftigiar Deum tuum , quem arttea qu&rebas ì 
E dove fei , o mi fero , quando con me 
non fei ? dove fuggi , quando fuggi da 
me lontano? dove ti nafeondi, quando 
a; me ti nafeondi? Quefta fuga,corefto 
tuo nafcondiglio molte cofe dicondite: 
lite timor cuìpam fatetur ; latebra ijla i* 
prAvaricationem teflatur > e pur convinto 
non confetà ancora \ c feoperto ancor 
ti nafeondi? ò mifero, dove fei, non-, 
efiendo più dove ti iafeiai . Ubi eri Ubi 
ts? Quefti erano i fenlì dell’interroga- 
zione divinai onde a tale interrogazio- 
ne fcioccamente rifpofto averebbe Ada- 
mo : Jo fon qui. Che rifpondere adun- 
que doveva il forprefo mifero Padre? 
doveva rifpondere : Signore dove io mi 
fia non lo fo , perche non fon più in-# 
me. Quel che fo è , che fono molto lon- 
tano da Voi i e da Voi lontano che fon* 
io, e dove fono infelice? Quefta era la ri- 
fpofta migliore , che dar poteva Adamo • 
Ma quefta rifpofla ci fcu ipre una com- 
paffionevole qualità del luogo , dove fu 
trovato quell’ Uomo . Qual fufle quel 
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luogo nefliin di noi io fa ; ma tutti Tap- 
piamo , che qualunque elfo fufle , era_* 
certamente quello dove s’era ritiratomi 
Fuggitivo in Paradifo. Adamo fuggiti- 
vo, ubi es ? di tanto Mondo, e Regno, 
che Iddio ti ha conceduto, qual’è il luo- 
go dove Tei? Non fopra un Colle a ve- 
dere quanto fia bello ancor di fera il 
Cielo i non l'opra un Fonte a meditare 
come fugga ciò , che piace in Terra.. ; 
non tra’ Fiori a rendergli più odorofi 
colle Iodi , colle preghiere a Dio ; ma 
tu ftai dove appunto tu credi di efler 
da Dio più lontano ; in tutto il Mon- 
do poteva efler luogo peggior di que- 
llo da efler trovato da Dio? Tra tutti 
i luoghi della Terra , il luogo più bel- 
lo a me fembra efler quello , in cui ani- 
mofo Conquiflatore colla spada in ma- 
no ftà in atto di efpugnare qualche po- 
llo contraflato, e difefo ; perchè V Ani- 
ma , che non fi vede altrove , ivi folo 
li moftra tutta in efercizio di valore , 
e di gloria ; ond’ è che veder non fi 
poflono fenza compunzione , c diletto 
cert’ Anime tutte in fe ritirate , colle-* 
mani giunte, cogli occhi lagrimofi ,co’l 
cuor tutto in fiamma Ilare in difpofi- 
zione di efpugnare il Cielo , e di far 
violenza aH’ifteflb Trono dell’Altiflìmo 
per averlo favorevole a’ proprj interef- 
£ . Ma il luogo peggiore qual’ è ? Da- 
vid mandò imprecazione fopra i Monti 
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di Gelboe, «crchè ivi eran morti Saul, 
e Gionata . Monta Gelboe , nec rot , net 
pluvia veniant fuper -vot , quia ibi abiechtt 
efl Clypeur Fortium , (frr. 1. Reg. i. O 
David tu non fai contro qual Terra in- 
viar devi le tue imprecazioni. Il luo- 
go più efecrabile della Terra non è do- 
ve fi muore , e dove fi fugge ; non è 
dove fi perde la vita , e dove fi perde 
Iddio. Quello è il luogo più degno dì 
elevazioni, perchè quella è la parte.* 
più infelice, e abbandonata della Terra; 
e pure in tal parte dove non fi rova-. 
Iddio, da Dio è ritrovato Adamo, 
dopo Adamo , piaccia al Cielo , che mol- 
ti Figliuoli di Lui non fian ritrovati 
dalla morte; e cheli luogo più efecran- 
’do non fia il piu frequentato del Mon- 
do. Si cercano i luoghi de’ piaceri, fi 
corre a’ luoghi di trafittili ; fi ambifeo- 
no i polli di di grandezza , e di coman- 
do^ ciafcuno in tali luoghi procura^ 
quanto può pollarli bene , e ftabilirli. 
Ma cljè Juoghi fon quelli ? Diceva hu. 
Spofa al Tuo diletto. Indica mi hi ubi pa- 
fcas , ubi cubes in meride. Diletto, k> 
defidero fapere dove mai fia il luogo 
del vofiro divertimento , e ripofo. E Ai 
V illelfo che dire: Jo ben fo , o mio 
Spofo divino, dove Voi fudate , dove^> 
patite, dove combattete, e travagliate ; 
ma non fo già dove Voi ri polì a te; per- 
chè in Terra i Ino? hi dove l’ Umanità 
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ripof3 , e Setteggia , non fon luoghi do- 
ve fi trovi Iddio ; anzi fon luoghi do- 
ve per lo più Iddio fi perde. Or qual 
parte di Terra può efier più infelice di 
quella dove non fi trova , ma fi perde 
il fuo bene ; e pure là corre più volen- 
tieri il Mondo dove è più lontano Id- 
dio. Miferi noi come potremo elfer ac- 
colti da Dio in feno per viver con luì 
eternamente nell’ altro Mondo , fe in- 
quefto nulla più volentier facciamo* che 
allontanarci da Lui ? 

Sant* Ambrogio però- pattando avanti 
dice, che il Signore interrogando Ada- 
mo non gli dimandò il luogo , gli di- 
mandò lo fiato in cui fi trovava . Ubi 
es ? hoc efi , non in quo loco qu&ro , [ed in 
èquo flcttu fis . lib. 1. de Par. cap. 14. V è 
gran differenza tra luogo, e Stato. In 
luogo felice può ritrovarli ancora un’in- 
felice ; ed un telicittìmo ancora può di- 
morare in luogo fventurato , e funefto . 
Onde, ficcome dice 1 * ideilo Sant’An*- 
brogio ,non effendo l’interrogazion del 
Signore dimanda , ma rimprovero , il 
Signore interrogando Adamo : Ubi es > 
volle dire; Adamo dove è quella tua 
prima nuda Innocenza? Ubi illa [ibi b/~ 
ne confida confidenti a ? dove è fpari- 
to quel tuo volto sì amabilmente.» 
animofo ? quell’ intrepido , e reale an- 
damento? quel contegno sì riverito, e 
caro nel Paradifo ? ubi iufititia . Dove la 
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Giuftizia originale, dove la Grazi! San- 
tificante i dove i Doni foprannaturali , 
che ti veftivandi tanta Gioita , e lume? 
De quibus bonir , de qua beatitudine in - 
quam miferiam cecidìfii ? Da quale altez- 
za fei caduto , e in quale flato ora ti 
trovi? Jo ti follevai al primo pollo del- 
la Terra ; io ti collocai in Paradifo ; io 
di grandezza , e di potenza t’ arricchii ; 
e ora in cotefto cespuglio tu giaci co- 
perto di timore , e di vergogna . Infe- 
lice , dove fei : Ubi es ? Ubi es ì Adamo, 
che rifpondi tu a tali interrogazioni ? 
Ma che altro può rtfpondere il mifero, 
fe non che Adamo non è piu quell’Ada- 
mo , che si animofo , sì bello , sì poten- 
te , sì giufto , sì grande , sì nobile fu 
creato da Dioj e Voi con interrogarlo 
sì amaramente , che altro fate, o Signo- 
re, fe non che inafprire a lui le ferite, 
t lafciar documento a noi , in quale fta* 
to vada a cader chi pecca . E’ mifero Jo 
Stato di chi è abbandonato dalla For- 
tuna ; più mifero è lo fiato di chi è 
abbandonato dalla Natura; ma ò quale 
è lo flato di chi è abbandonato da Dio! 
chi è abbandonato dalla Fortuna , e dal- 
la Natura può a Dio ricorrere i ma chi 
è abbandonato da Dio a chi ricorrerà , 
fe i primi Tuoi moti fono di fuggire, 
e allontanarli da Dio ? Qnefto è lo Sta- 
to di chi pecca , e in tale flato trovof- 
d nel Paradifo il felkiflìmo Adamo. 
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■ EgU era vicino a Dio ; Iddio era vici- 
no viabilmente a lui , e pure ? di fopra 
oflervato abbiamo, che Adamo dopo il 
peccato (limò di poterli allontanar da 
Dio. Ma (juì per meg io intender lo 
flato in cui egli lì trovava , conviene.* 
olfervare ancora , che Iddio avendo Ada- 
mo prelente lo cerca quali folTe lmar- 
rito , e ad alta voce lo chiama come le 
fufle lontano. Strana cofa è quella :ef- 
fer prefente a Dio , vedere , udire Dio, 
e da Dio elTer lontano ; efler ritrovato 
da Dio , e da lui efler trattato come per- 
duto . Ma tant’ è ; quello è lo flato mo- 
ftruofo del Peccatore : non poterli al- 
lontanare da Dio ; e pur a Dio non ef- 
fer mai vicino : efler vicino al luo be- 
ne, e pur dal Tuo bene efler lontanif- 
fimo. Ciò fembra imponìbile , e pur ciò 
fuccede di fatto a molti ;eper farlo in- 
tendere mi lervirò dell’efper : enza , e di 
una favola. Tantalo aveva Tempre vi- 
cino alle labbra una limpida, chiiritB- 
im Fonte , e pur da quella Fonte era 
Tempre lontaniamo Io fventurato; fol 
perchè quantunque ardefle di fete , al- 
, la Fonte nondimeno appreflar non po- 
teva mai le labbra. La Fonte era vici- 
na , ma egli era lontano , fol perchè con 
tutta la vicinanza ber non poteva , 
fpegner la fete nell’ acqua vicina . Tal 
è la Favola ; ma 1* efperienza qual’ è ? 
« Stan due che non pofson vederli nell* 
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ìftefsa anticamera , con ver fano inficine * 
inlierne vanno in carrozza , inficine en* 
frano a tavola, e l’un vicino all’ altro 
parta i giorni , e convive ; e pure non 
v’ è chi da loro fi a più lontano, di quel 
che fian erti fra se ; perchè in- tanta^ 
vicinanza un fi guarda dall'altro , come 
da cinolo * un’ orterva l’ altro come ini- 
mico ; e incontrandoli fpefie volte cogli 
occhi; non li unifeono mai col cuore; 
E quello è il peggio’ delle loro antipa- 
tie , che per riunirli non balla la vici- 
nanza ; anzi la vicinanza è loro occa- 
fion di diffidenza, e di rancore. Ada- 
mo , Adamo , e Figliuoli di Adamo pec- 
catori , noi fiam vicini a’ Sagramenti , 
Fonti beati di Salute : ma che giova-, 
quella vicinanza a’ Fonti , fe mai non_. 
beviamo di erti ,o non mai beviamo Sa- 
lute? Noi fiam sì vi ini a Dio, che an- 
dar non portiamo lontano; ma a ehe,* 
prò tal vicinanza , fe già rotta la corri- 
fpondenza fiam da Dio sì remoti ; che 
egli può dolerfi di noi quali diPopolonon 
fuo . Popului bic labili me bonorat ; cor 
nutem eorum longe efl à me. Matth 15. 
Star vicino alla fua Felicità , e pur efler 
fempre infelice; non poterli allontanar 
da Dio , e a lui non volerli unir di vo- 
lerete di cuore, quello è Io flato più 
infelice d’ un 1 Anima ; e perciò non è 
meraviglia fe Iddio prefentc chiama.. 
Adamo quali lontano: Ubi esì Rifpon- 
1. ‘ da 
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da adunque Adamo fe vuol rifponder 
bene : Signore , io fono dove m’ ha^. 
condotto il mio peccato, cioè , lonta- 
niflìmo da Voi prefente , che liete tut- 
to il mio bene, e pur non liete più mio. 
Quelle fono le poche rifpolle , che a _. 
me fovvengono , per ifpiegazione della 
figurata interrogazion del Signore. 

Ma perche l’ interrogazione fu piena di 
cnfali ammirabile , perciò alcune cofe li- 
gnificò dimandando, ed altre cofe fìgnit- 
ìficò fupponendo : dimandando lignificò 
quanto deplorabile fulfe il luogo della 
fuga , e lo Stato del nafcofo Adamo? 
ma fupponendo lignificò due altre co- 
fe , che conviene accennare , e che non 
fono men deplorabili delle prime. Il Si- 
gnore interrogò dove fulfe Adamo. Ubi 
esì Or fe chiunque sì fattamente inter*- 
roga , e dimanda , e cerca dove fia una 
cofa, fuppone che ella lìa perduta , o 
almeno fmarrita , il Signore interrogan- 
do dove fulfe Adamo , fuppofc certa- 
mente che Adamo fulfe perduto . Mi- 
fero Adamo perduto da quel Signore, 
che tutto polfiede , e perduto ancora in 
Paradifo? E dove farai lìcuro,fe per- 
duto ti fei fra tante difefe? Gli Albe- 
ri,! Fonti, l’Arra, il Ciei, la Terra di 
quel Santo , felkilfimo luogo ti confi- 
gliavano a cercare Dio , ad avvicinarti 
a lui , a lui più fempre unirti per con- 
formità , cdamore , e pur tu da lui fug- 
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gì iti , ed egli ti perdè ancor dove eolie 
fue mani ti pofe nel luogo de’ piaceri. 
Smarrirli in faccia a tanti lumi » per- 
derli in luogo si aperto, e cadere in_* 
luogo sì piano , qual caduta può dirli pid 
luttuofa di quella ; qual perdita piu la- 
grimevole? Ma qui torna la difficoltà dà 
pi ima, ed è come Iddio polla fuppor- 
re perduto Adamo , allorché con Ada- 
mo favella. Come può chiamarlo per- 
duto ? Ubi et ì fe già lo trova nafcofto ? 
La rìfpofta data all’ interrogazione pu<y 
Servir per rifpofta ancor della fuppofi- 
zione i ma per meglio fpiegarla mi f/er- 
virò d’ un’ altra favola ; e tu ò Santa_. 
verità a me perdona fe per far meglio 
comparir il tuo bel volto mi fervo tal- 
volta ancor degli errori. Era Hata da 
Giove indegnamente trasformata in Gio- 
venca una povera Ninfa Figliuola del 
Fiume lnaco,e che Jo per nome lì ap- 
pellava. In fembiante non fuo viveva 
fra fuoi pianti la mifera , e perchè fat- 
to alle nuove brutali fattezze conferva- 
va gli antichi fuoi amori , alle rive pa- 
terne pafceva, nell* acque paterne fi div- 
ietava , e dall’In.ico fuo partir non fa- 
peva ; e pur Inaco il Padre avendola», 
tempre avanti , e non mai raffiguran- 
dola, per tutto difperatamente la cerca- 
va i finche un giorno non fapendo l’in- 
felice Ninfa come fare per elfer rico- 
nofciuta dal Padre , ftampò profonda- 
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mente nell arena della riva l’orma ani'? 
inalefca del piecje , e fcrilTe con dTa al 
Padre il Tuo nome: Jo. Dal carattere 
fcritto fordidamente nella polvere la ri- 
conobbe il Padre , gli corfc lagrimofo 
al collo, e gridò: Che veggo? Figlia 
ti ritrovo qual non ti cercai , e ti ri- 
veggo qaal non vorrei. Tu non inven- 
ta reperta ex. Ecco il noltro cafo. Id- 
dio vedeva Adamo , con Adamo parla- 
va s ma perchè Adamo non aveva pili 
nè 1’ aria , nè il fembiante , nè il por- 
tamento di prima ; perchè non era_. 
quell’ Adamo , che fu ; perciò volendo 
Iddio inoltrare la mutazione di lui , lo 
cercò ancora avendolo avanti ; e a lui 
davanti diflTe : dove fci , cioè , come di- 
ce il Grifoftomo : Ubi e fi imago mei pri- 
mo ejJormat(t> dove lei , o Adamo ri- 
trovato , ma ritrovato tale , che Ada- 
mo può cercarli in Adamo ; in Adamo 
non trovandoli più l’ antico Adamo • 
L’ Adamo antico era fitto ad immagi- 
ne , e limiglianza divina ; e 1 ’ Adamo 
prefente affai più ad una Befìia , e al 
Diavolo iftelTo, che a Dio ralfomiglia. 
Adam uhi es ? Alibi tc reli qui , C*r* alibi 
mine invenio • Reliqui te in fiducia , Csr* 
Gloria : nunc autem invenio te in con fu - 
J ione , & filentio . Serm. de Adam . E 
perciò Adamo ancor ritrovato rimana 
perduto. Guai a noi fe fenza la Tua.* 
fomuiianw ci ritrova Iddio in morte. 
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Efser ritrovati divertì da quei che fura- 
rlo creati , è i’iftdTo che etìer per fiem- 
pre perduti • . 

La feconda cofa , che colla fua in- 
terrogazione fuppofe Iddio è , che il 
ritrovare un cosi fatto perduto non c 
fe non cofa difficile. Perciò egli ado- 
prò il paiTo , la diligenza , e la voce_» ; 
perciò diffe quafi a cofa difperata^ : 
Ubi es ? Quefta parrà forfè a tal’ uno 
fuppofizion poco propria delle parole.* 
divine. Ma per verità non è così. Id- 
dio in tutta la Sacra Scrittura altro non 
fa , che moftrar fiamma premura da una 
parte , e per l’ altra fomma difficoltà di 
ritrovar L’ Anime perdute . E che ciò 
tìa vero , che vuol dire , che Iddio và 
fempre in traccia de’ Peccatori , e la- 
fciati i novantanove Giudi,, come dice 
la parabola dell’ Evangelio , rivolta tut- 
ta la diligenza in ricercar la centefima 
Pecorella fmanita; e pure con tuttala 
premura , e diligenza , che ufa Iddio in 
cercare , non un folo , ma tanti , e tan- 
ti rimangono nello (lato della loro pec- 
dizione ? Forfè Iddio non gli ritrova^, 
nelle prave lor vie? forfè non gli giun- 
ge colle fue illuftrazioni ? forfè non di- 
ce a tutti in particolare quel tenero-: 
Ubi es ? dove fei ò perduto ? lo dice_* 
lo replica a ciafcuno ; ben vede le vie, 
le fughe , i fegretì , i nafcondigli di tut- 
ti , Cjr fuper omnia occulta oculos habcù 

intera 
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intento s , dice Sant* Ambrogio . Ma i 
Peccatori veduti ancora, e ritrovati ri-* 
mangono nella loro perdizione , perchè 
per non d Ter perduti non balda elfer 
ritrovati , ma fi richiede di più , che_j> 
fi torni a quel volto , a quel cuore , a 
quel coftume, che noi perdemmo nel 
perderci ; cioè , che il Lupo torni in- 
Agnello ; 1* Avoltoio in Colomba ; e la 
Sedia in Uomo. Or perchè a far ciò, 
e disfar tutte le magie del peccato , non 
fi richiede poco in Dio, e molto li rio 
chiede nel Peccatore ; perciò è , che_s> 
Adamo ancor ritrovato riman per- 
duto ; e a tutti i fuoi Figliuoli dice.* 
nel ritrovargli Iddio : dove liete ? do- 
ve andate ? e che pretendete ? Voi lie- 
te avanti a me , e pur liete in iftato 
di perdizione , perchè fin'a che voi col- 
le voftre lagrime non lavate le mac- 
chie del voftro peccato , e colla mia— 
Grazia non torna a voi il voftro an- 
tico fembiante y voi tornar non potete 
a me , e io tornar non pollo a vor $ 
e vicini ancora, liamo fcambievolmen- 
te lontani , fol perchè non vi ricono- 
fco per quali vi feci . Hefcio vor . Tale 
è la difficoltà di ritrovare Adamo , o 
un Figliuolo di Aduno perduto. Giur- 
diamr.ci pertanto di non aggiunger tan- 
te difficol à alla noftra salute . A ba- 
ldanza è quefta difficile nello flato pre- 
fentc ancora a’ Giufti ; ancora agl’ In- 
no- 
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Uocenti v un poco più che noi co’ no» 
itri peccati la. rendiam difficile.» , 
effia non farà più difficile, 
ina poco men eh’ ini» 
potàbile» 

tt 




LE- 


Digitized by Googli 



LEZIONE 

SESSANTESIMA. 
Q_U A R T A. 

Vocetn tuam ctudtvi in Paratifo y 
& tìmuì j eo quod nudus efiem. 

L fuggitivo raggiunto , e al 
reo già forprefo fuccede il 
GiudÌ7Ìo del peccato anco- 
ra nafeofo ; e perchè non 
v’ è cofa , che più volentie- 
ri fi nafeonda , più facilmente fi fcuo- 
pra , e più difficilmente fi confetti, del 
peccato , contro il peccato con terror 
del Paradifo il pietofiffimo Iddio alza 
il primo Tribunale , e iftituifee la pri- 
mi più giovevol forma di Giudizio# 
Tre fono, per avvifo de’ Giuriti!, Ie_» 
forme di Criminal Giudizio . La prima 
è per viant deUtionis , quando il misfat- 
to è deferito , ma il Delatore non pren - 
de PatTualo di follenere 1* acci) fa; la- 
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feconda è per viam accufationis , quan- 
do P Accufatore foftiene in conrradir- 
torio del reo Fa Aia accufa; la terza è 
per viam inquijìtionis , quando il Giudi- 
ce ifteffo avuti già gl’ indizj fuflicientt, 
fa gl* interrogatori al reo , e cerca il de- 
litto . Di quelle tre forme di Giudizio 
quale elefle il Signore nel luogo de’pia- 
ceri ? Non mancava certamente a lui 
nè chi accuiafle , nè chi foftenefle.l’ac- 
cu fa ; perchè contro i Peccatori non v’è 
cofa creata, che non alzi la voce , e 
non gridi , come alferifce Abacuc Pro- 
feta. Lapis de p ariete clamabit ; & Li- 
vnum, , quod inter iiwéluras adificiorum . , 
cff , refpondebit . i. Ma il Signore non,, 
voile la voce delle cofe quanto più mu- 
tole , tanto più ftrepitofe ; volle la fua 
quanto più ofFefa , tanto più pietofa ; 
e delle tre efpofte forme elefle quella 
dell’ inquifìzìone ; onde la prima Inqui- 
fizione fatta in Paradifo , cioè P inter- 
rogazioni del Signore , e le rifpofte di 
Adamo , e di Èva , farà la materia del- 
la prefente Lezione. Iddio faccia, che 
da quelli Lezione noi per tempo impa- 
riamo, che rifponder dovremo al Giu- 
dice , quando ancor noi in morte fare;n 
chiamati in Giudizio , e diamo principio. 

Aveva già palleggiato lungo tempo 
Iddio , afpettando che Adamo agitato 
dalla fua Cofcienza ufeifle fuori del ce- 
spuglio , confeflàfle il peccato, e gli chic- 
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deffe perdono. Ma vedendo, che Ada* 
mo fidandoli ormai del fuo nafcondi- 
glio , fi addormentava fopra il filo pec- 
cato , non volle più differire il Giudi- 
zio ; imperocché Peccator che dorme, 
è quel Peccatore appunto che più ri- 
fveglia if.Giudice , e alla giuftizia Taf- 
fretta ..Alzò adunque la voce Iddio, e 
differì reo: Ubi et} Adamo dove fei? 
Ciò. che rifponder doveva a tal’ inter- 
rogazione Adamo , lo vedemmo nella.. 
Lezione paflata ,* ciò , che poi rifpon- 
delfe dopo che mangiato aveva il frut- 
to della Scienza , e della Sapienza ave- 
va ricevuta la gran promefla dal Ser- 
pente , ora veder lo dobbiamo . Adamo 
dunque non potendo più nè celarli , nè 
comparire, chiamato ufcì fuori colla fua 
Èva ; Èva ufcì col fuo Serpente , ed in- 
comincioffi il Giudizio. Ma qual Giu- 
dizio fu quello ? Adamo rifpofe al Si- 
gnore* ma che difTe? Signore ho Pen- 
tita la tua voce nel Paradifo , ed ebbi 
paura , perchè io era nudo , e perciò 
mi nafeofi . Audivi voeem tuctm in Para - 
difo , (or tìmui eo quod nudut efiem , & 
etbfcondi me. Molte cofe fon degne dì 
rifleffione in quella rifpofta . La prima 
è che il Signore interroga Adamo do- 
ve lia ; e Adamo rifponde , perchè fi 
fìa nafeofto. L’ interrogazione è dell’ 
Ubi ? e la rifpofta è del Quare . La fe- 
conda è che Adamo, fenza eflfer ricer- 
cato 
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cato ancora , entra alle prime ne'meritì 
della fua caufa i e della fuga , e del na- 
scondiglio fi icufa con Dio . Ciò che.» 
per appunto è il primo contrafegno del- 
la colpa , fecondo quel tritiamo detto . 
JLxcufatio non $ et ita , efi accufatio mani - 
feftct . La terza è che per ifcnfare il fuo 
nafcondimento accusò la fua p.^ura , e 
vergogna ,che fono i due primi parti, 
c perciò i due più manifefti indizi del 
peccalo ; finalmente avendo fatto tutto 
ciò , che far poteva un reo nafcofo per 
elfere arrivato , e fcoperto ancor da un 
Giudice di corto intendimento, non con- 
ferà la fua colpa a Dio , e penfa di 
potergliela ricoprire. Adamo infelice, 
che di più far potevi , per dichiara- 
re che fotto T Albero della Scienza^, , 
coll’ Innocenza perduto ancora avevi il 
don dell’ Intelletto ? Pare a te che fia 
da Uom faggio diflìmulare avanti a Dio, 
e diflìmulando fare ogn’ altra cola per 
dichiararfi , fuor che la Confezione ,che 
è l’unico mezzo di ricoprire, e d’am- 
mantar la colpa ? A chi è reo in Giu- 
dizio due fole vie rimangono ; o colla 
d ifliimilazione felice gabbare il Giudi- 
ce; o colla confezione ingenua mitiga- 
re la pena . Al mifero Adamo rima- 
neva ibi quella della Confezione , ed 
' egli fciocchiZimo ‘nè Teppe coprire , nè 
voile conferire il fuo peccato al fuo 
pietofi filmo Dio . O Peccati , o Peccato- 
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ri , che facciam noi , quanJo cerchiai 
la notte in faccia al Soie ? Udita la l'cioc* 
chi dima rifpofta, profeguì il fuo infal- 
Kbil Giudizio Iddio, e difle. Tu fug- 
glfti , tu ti nasconderti per timore , e^> 
vergogna della tua nudità ; nè io di tal 
timore, o vergogna ti condanno; per- 
chè nel peccato è miglior la vergogna, 
che la sfacciataggine ; nè v* è cola , che 
tanto provochi la mia Giuftizia, quan- 
to l’ardire, e la baldanza de’ Peccatori, 

Ma giacche fcoperto ancora tu non con- 
fetti , dimmi , o Adamo , chi ti ha fatto 
Capere, che tu eri ignudo. Quitindica- 
• vit tibi quod nudm efies . Ammirabile^» 
interrogazione* Ad un’ Uomo, che ha 
ed occhi , e accorgimento Voi dimanda- 
te , o Signore : Chi ti ha fatto fapere , 
che tu non eri veftito? E’ forfela nu- 
dità una cofa sì occulta , che vi bi fogni 
il Dottor per Caperla? Noi intendiamo 
poco la forza delle divine parole . Cón- 
lidera tali parole il Grifoftomo , e am- 
mira la Comma piacevolezza , 1’ infinita 
bontà del Signore , che non s’adira , non 
s’ infiamma , non tuona , nè fulmina , co- 
me far Cogliono ad ogni poco, i Padro- 
ni offefi ; ma da Amico , da Padre pia- 
cevolmente interroga : Cum Adamum^ < 
éncreparet , vide quàm manfuetè agat . Nò>J 
enim illi dicit : Sceleftc cum tanta benefi- 
cia à me receperit fidem bubuifti Diabolo , 
<£rc. fed dicit : Quii Ubi quod mtdus efies 9 

in - 
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dicavit ? agnofeit verba plus Amici , q udn% 
Domini ; Amici inquam , cootempti , «e- 
fic txmcn ah amore ccjfantit ? cosi li 
maraviglia il Grifoftomo ; c quella iftef- 
la è la maraviglia di Procopio , c d’ al- 
tri molti. Jo però più, che la piacevo- 
lezza in parlare , ammiro la Sapienza., 
in convincere Adamo . Una fola cofa 
poteva fare accorto Adamo della fua 
nudità , e quefta era il peccato ; men- 
tre che non fi accorge della nudità , chi 
non ha ancora malizia . Or Iddio vo- 
lendo convincere Adamo altro non fe- 
ce , che cavar 1* argomento dalle fue^> 
parole , e interrogarlo : Quit indìcavit 
tibi quod nudui ejfes ? E tanto bafto a 
far sì che Adamo non avefle più ,che 
rifpondere ; imperocché che rifponder 
poteva , fe egli medefimo confelfato ave- 
va d’efterfi vergognato di quella nudi- 
tà, della quale nella fua Innocenza nè 
pur s’ accorgeva . Non fi vergogna d’ef- 
fer nudo , chi d’ Innocenza c veftito » 
Onde fe tu ti vergognafti, o Adamo , 
foggi linfe terminando il fuo ineluttabi- 
le argomento Iddio , ti vergognafti fo- 
lo , perchè non eri più innocente ; Quii 
indìcavit tibi quod nudus efies ; nifi quod 
ex Ugno , quod pr&ceperam tibi ne comede - 
rei , romedifli ? Qui terminò Pefam e del 
primo reo ; e qui il convinto Adamo 
fecefap * e, che non v’è arte umana da 
deludere il divino Giudizio. LaDialet- 
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fica divina è tale, a cui rifponder non 
può la malizia umana . Con due fole pa- 
role ellaconvinfe un’ Adamo, e in Ada- 
mo a tutti ingegnò , che per non edere 
fcoperti , meglio è palefar Tubilo le Tue ' 
piaghe a Dio . 

Scoperto adunque, e con vinto, <che_* 
fece, che dille il confuto Adamo? O Te 
egli prevalendofi del tempo, -che Iddio 
gli dava prima della Sentenza , genuflef- 
fo a’ Tuoi piedi chi ritogli avelie perdo- 
no ,e co’l Figliuol prodigo più prodigo 
Padre detto avelfe : Pater peccavi in Ca?- 
lum , cor am te : iam non fum dignus 

■vorari Filius tuus . Quantum profecifict , 
dice San Bernardo , fi humìlìtcr fuppli- 
rafiet . Non averebbe certamenje poco 
migliorata la Tua , e la noftra caufa : of- 
fendo comune Sentenza de’ Padri , che 
Iddio alla Tua umile, e penitente con- 
feflìone, avrebbe, Te non in tutto, in_. 
parte almeno mitigato il rigore della., 
fua già preparata Sentenza . Mi Adamo 
difordinato affatto dalla colpa , convin- 
co, e pur non compunte,- ii felice, 
pur fuperbo, in luogo di umiliarli, e 
dimandar pietà, diede una lilpjfta affai 
péggior della prima. Nella , prima pec- 
cò d’ignoranza , e di Tciocchezza^ e nel- 
la feconda peccò di contumacia , e di 
protervia . Nella prima Icopri , e pur 
non conferò il peccato per vergogna; 
c nella feconda corfefsò il peccato?. e 

O pur 
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pur non l’accusò per oftinazione > e di£» 
fe : Ho mangiato è vero dell* Albero 
vietatomi , ma ne ho mangiato , perchè 
la Donna , che m’ hai data per confor- 
fe , me ha ne fatto mangiare: Mulier^quam 
dedijli rnihi fociam , dedit mibi de Ugno > 
comedi . Bella , ingegnofa rifpofta,o 
Adamo/ Non potendo più fuggire, co- 
minciare a difenderli ; ed elfendo con- 
vinto cominciare a fcufarfi . Ma quello 
modo di fcufarfi, e difenderli con Dio 
non è approvato da' Teologi ; e dagli 
Efpofitori la fua rifpofta è condannata 
in tante cofe , che io appena potrò tut- 
te riferirle. Primieramente il modo di 
rifpondere è ruvido , è incivile , è inde- 
gno affatto del gentil Paefe , in cui Ada- 
mo abitava. Il Signor l’interroga con 
immenfa dolcezza ; e Adamo , come of- 
fervò San Bernardo , rifponde fenza ve- 
runa reverenza. Adam plani ruflicus fine 
ullà honoris pr&fatione Deum alloquitur ; 
cum non Eloim , non Jehovah , non Adonai , 
aut quid fimile nuncupet. Serm. om. San&« 
E quello modo di trattar con Dio qua- 
li del pari non conviene ad un reo in 
Giudizio avanti a quello, che co’l Ci- 
glio fa tremar i Monti , e cader dal Cie- 
lo i Luciferi . In fecondo luogo la ri- 
fpofta non folo è ruvida , e incivile , ma 
è ancora ingiuriofa a Dio ; mentre Ada- 
mo volendo fcufar fe medefimo afcrive 
tutta la colpa alla Donna > che Iddio gli 

ave- 
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aveva data per Conforte , quali Iddi® 
data glie l’avefle per fua rovina , e per 
farlo cadere in peccato . Oblique Adam t 
dice il prefato San Bernardo , Dominum 
tangit , quod ipfe Auttor peccati extiterit 9 
qui Multerem fecit. Or che modo di par- 
lar con Dio in Paradifo è quello ? in-, 
luogo di ringraziarlo de’ benefizi rice- 
vuti ; in luogo di chiedergli perdono 
de’ falli coinmefli , accufar la natura , che 
egli ci diede i e di Creator, di Padre* 
di Giudice farlo reo de’noftri peccati? 
Quello non è modo di giuftificarli , è 
modo di multiplicare i peccati , e colio 
fcufarli farli più colpevole. In terzo 
luogo la rifpofta non folo fu ingiuriofa 
a Dio , ma fu ancora villana , maligna , 
e ingiuriofa alla Donna. Non aveva Id- 
dio interrogato Adamo , chi indotto Pa- 
vere a peccare ; interrogato l’ aveva » 
chi l’avefle della fua nudità avvifato; 
ed egli valentemente non lichiefto fcuo- 
pre la Moglie, e per falvar fe medelimo,la 
fa rea del Tuo peccato. Mulier, quam dediflì 
tnihi fociam , dedit miht de Ugno , comedi • 

O perverjìtas ,efclama qui S.Ber nardo .fiper- 
verjitar panar» prò ed fufeipere refugis^et cui - 
pam prò eà admittere non recufar. Se per Evi 
hai cominella la colpa , perchè per Èva 
non foffrì la pena, ò prode, Adamo! 
Far per altri ìa colpa, e per altri pec- 
care è cofa deforme i ma per altri fof- 
frir la peua è cofa onorata, e -da Uomo. 
* O x Ma 
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Ma il primo di tutti gli Uomini Ada* 
mo , profeguifce l’ifteflò Bernaado , ebbe 
amore quando conveniva lo fdegno > ed 
ebbe fdegno quando conveniva amore, 
e carità . Perverse mifericorz fuijìi , ubi fe- 
%/eruz efle debebaz . Sei perniciosi*/ crude- 
li/ fuifti , ubi impendere debebas mifericor- 
dtam. Perverfo modo di trattare, non 
ifgridar chi pecca , ed accufar chi pec- 
cò ! Ma impari chi tanto fi fida dell’ 
Uomo. Ecco qual fu l'amore di Ada- 
mo : amore efemplare dell’ amore uma- 
no^ perciò documento univerfale, quan- 
to pefi , quanto vaglia quella fedeltà in 
amare , che tal’or fi promette f l’interefle 
nell’Uomo prevale ad ogni affetto;anzi fe 
I’iftorie,e Tefperienza non errono, l’amore 
altro non è in noi, che un fordidiflimo in- 
terefle . Chi non crede, afpetti l’occafio- 
ne , efaprà quanto ciò fia vero. In quar- 
to luogo la rifpofta di Adamo confefla il 
peccato: Comedi. Ma che? La confef- 
fione fua è fenza merito, e di nefiun valo- 
re. i.Perchè confefla quando non può pili 
negare ; e chi confefla , dopo d’ efler con- 
vinto , merita la pena , non merita il per- 
don del peccato, i. Perchè confefla il pec- 
cato è vero, ma infieme lo fcufa; e la con- 
feflìon , che non detefta , ma difende la 
colpa , non è confeflìon da Penitente , è 
confeflìon di ofiinato . 3. Perchè confefla 
la colpa , ma in luogo di accufar fe mede- 
Amo j accufa la Compagnia 3 l’occifione, 
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e la natura ; e una tal confezione , non 
è confeflìon che giuftifichi s è confeflìon 
che contamina la cofcrenza . Juflus ìn_~ 
principio accufator efi fui. Prov. 18. Il 
Giufto avanti a Dio, altro prima non-, 
fa , che dichiararli indegno della fua al- 
ta, luminofa prefenza ; ed accufare, c 
piangere i fuoi peccati . Ma perchè Ada- 
mo confeffa il peccato, e pur non l’ac- 
eufa; lì dichiara colpevole, e pur non 
vuol darli per reo; perciò è, che la fua 
confeflìone non fu penitenza , fu oftina- 
zion del peccato , ed oflinazione tale, 
che Sant’Agoftino la ftima più colpe- 
vole della colpa medelìma. Peior , atque 
damnabilior ejl Superbia , qua etiam ìyl. 
peccati s manifeflis fuffugium exrufationis 
inquiritur . Sicut illi primi Homines , quo- 
rum illa dixit : Serpens decepit me i et il- 
le ait : Mtdier , quàm dedifli mihi Soci am 
dedit mihi de Ugno , comedi . lib. 4*dc 
Civ. 14. Per ultimo la rifpofta di Ada- 
mo non folo è ingiuriofa a Dio , offen- 
fìva della Moglie , e colpevole , ma è an- 
cora , per dirla alla noftrale , affatto ri- 
dicolofa, e fciocca. Adamo convinto vok 
le fcufarlì ; ma qual fu la fcufa : Mu - 
lier , quam dedifli mihi , dfc. la Donna.» 
mi fè cadere . O’ prode Adamo ! Se la 
I>onna , per tonfarli , diceffe a Dio : Si- 
gnore , l’Uomo , a cui congiunto m’ave- 
te , e a cui avete data Signoria , e Sa- 
pere, mi ha detto , che io mangiarti i la 

O 3 leu- 
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fcufa avrebbe qualche vigore. Ma qual 
vigor ,qual forza può aver la feufa d’un 
Uomo, che dice di aver trafgredita la 
Legge di Dio ad iiiigazion d’unaDon- 
ra > E per qual legge, o Adamo , la Don- 
na ha da efierla conigliera ,e la rego- 
la dell’Uomo? per qual decreto l’ Uo- 
mo dalla Donna ha da prender le mi- 
fure dell’operazioni , e degli affetti funi? 
E chi può /offrire, che due paroline d* 
una Femmina debban prevalere al co- 
mando dell’ Altittìmo Dio? Ah fcufe_# 
de’ noftri peccati quanto liete frivole ! 
L’ offefa di Dio non ha mai fcufa,e_* 
chi vuole fallarla, altro non fa , che 
accufare la fua oftinazione, e impeni- 
tenza . dccufatio potiur , tjudm excufatio 
e fi , ubi mandati divini ejl aperta tranfgref- 
Jto . Auguftinus ibidem . 

Convinto Adamo della colpa commef- 
fa , reo della rifpofta data nel divin Tri- 
bunale , prima di udir dà Dio la fua_. 
irrevocabil Sentenza , udì l’ efame della 
fua Moglie. Avendo il Signore udito, 
che Adamo accufava Èva , ad Èva rivol- 
to, a Lei ditte: Donna fatta per aiuto 
non per ifcandalo dell’Uomo ; fitta per 
la propagazione, non per 1* efterminio 
del genere umano , perchè hai tu fatta 
quella cofa d’ iftigare il tuo Uomo a_* 
peccare ? Baftar ti poteva d’ aver pec- 
cato ; perchè nel peccato tuo volerti 
compagno ? Quare hoc fecijliì A tale_» 
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interrogazione , che rifpofe la Donna? 

,, Rifpofe come dal Marito imparato ave- 
va a rifpondere, cioè, a traverfo , vil- 
lanefcamente , c confelfando il percato 
a fcufar fé medefima,con dar la colpa 
ad altri. Il Signore l’interrogò perchè 
iftigato avelie a mangiare il Marito , ed 
ella rifpofe d'aver mangiato del pomo 
interdetto per iltigazion del Serpente. 
Serperti decepit me . Per verità fi fecero 
una buona Scuola infieme . Adamo im- 
parò da Èva a peccare; ed Èva impa- 
rò a feufarfi da Adamo. Ma la fcufa 
della Donna fu aliai più tollerabile del- 
la fcufa dell’Uomo. L’Uomo fi feusò. 
del peccato per l’ impulfo ricevuto a_. 
peccare da una più debole di lui, qual 
era la Donna » la Donna fi feusò del 
peccato per l’ impulfo ricevuto a pec- 
care da uno di lei più forte , qual’ era 
il Demonio . La fcufa di Adamo fu ac- 
cufa della propria debolezza con non-, 
aver faputo refiftere ad Èva . La fcufa 
di Èva fu accufa della propria ignoran- 
za , con non aver faputo refiftere ali* 
acutezza del Serpente. Ma nè pur la-, 
fcufa di Èva fu valevole ; perchè la fua 
ignoranza, ed errore, non fu fopra il 
peccato, fu fopra la materia , e fopra 
la pena del peccato. Ella fapeva mol- 
to bene, che Iddio aveva vietato l’Al- 
bero della Scienza , e perciò non aveva 
quella , che fi chiama : ignoranti» iuris 5 
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fapcva , che il Pomo , che mangiò ^era 
Pomo dell’Albero vietato , e perciò , nè 
pur aveva quell' ignoranza , che tal’ora 
fcufa dal peccato , e che fi chiama * igno- 
ranti* fatti . Ma il Tuo primo errore fu 
credere , che il Pomo vietato fofie di 
tal virtù , che per elfo a lei fufle dato 
divenir la Diva del Paradilo . Il fecon- 
do errore fu credere , che la pena mi- 
nacciata da Dio, fufle uno fpavento di 
cuor femminile , e (empiite . Or perchè 
per dolce , che apparifca il peccato , per 
vana, che fi rapprofenti la pena , non 
è errore , nè inganno , che ficufi dal pec- 
cato ; e quando fi fa , che Iddio ha vie- 
tata una cofa , ciò folo deve ballar per 
fuggirla , quantunque nulla fi tema , an- 
zi molto fi fperi dalla trafgreflìone ; per- 
ciò la fcufa di Èva non ballò a falvar- 
la nè dal peccato , nè da quella Senten- 
za , che vedremo a fuo luogo ; ed Èva, 
e Adamo con tutto il lor nafconderfi , 
con tutti i lor veli , e fcufe , e prerelli, 
incorfero in quella pena ,che noi pian- 
giamo ancora . Tale fu l’efame < che fe- 
ce Iddio ; il quale con tré interrogazio- 
ni convinfe tre rei ; tali furono le ri- 
fpofte de’ rei , che accufandofi l’un l’ al- < 
tro , confefsando ancora il peccato rima- 
fero que’rei , che erano; perchè con- 
fefsando ancora furono impenitenti . 

Ma noi , che rifponderem, dice qui 
tutto atterrito San Giovan Grifaftomo, 

quan- 
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quando il Sommo Giudice ancora a noi 
farà quella piacevole, e pur terribile.* 
interrogazione : Quare hoc fedeli ì Quii 
nobis fiet , cum Suprema* Judex vitame , 
cuiufque difcutienr non uno , fed innume - 
tis inventi s fceleribus acerrime inclamabìtz 
quare hoc , & illud fecijli. Perchè hai fat- 
to quefto , e quell’ altro , e tant’aitri pec- 
cati ? Che rifponderem noi allora , Udi- 
tori miei ? Rifpondere , che il peccare 
era dolce, non falva; perchè l* obbedi- 
re a Dio deve prevalere ad ogni dilet- 
to. Rifpondere , che l'occalion di pec- 
care fu grande , non balla ; perche fe 
grande furon gl’impulfi al peccato , mag- 
giori fono i ritegni della Grazia , e de* 
loprannaturali conforti . Rifpondere^ : 
Jo non credeva , che Iddio dovefse adi- 
rarli , e offenderli di me , non giova 3 
perchè quella non è feufa del peccato* 
è mancanza di Fede . Rifpondere : Jo 
non poteva non peccare per la violen- 
za d Ila paflione , non ifeufa s perchè le 
paflìoni non devon comandare, devoti 
fervire nell’ Uomo j e l’Uomo per ub- 
bidire a Dio è tenuto a fare fchiavi 
della ragione i fuoi appetiti. Che ri- 
► fponderemo adunque ? Ma che rifpon- 
der polliamo foggiunge il fopracitato 
Santo all’ interrogazione d’ un fatto , di 
cui * nulla nec ratio , nec caufa r nec ve- 
ra excufatìo potejl afferri. Del peccato non 
v’ è nè ragione , nè feufa che badi . E 
1 ' Os per- 
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perciò fe rifonder vogliamo , rifpon- 
diamo in modo , che la rifpofta ci aflt- 
curi, non c’incolpi in Giudizio. Cer- 
cano i Dottori fe nell’ eltremo giorno 
dell’ univerfal Giudizio faranno (coper- 
ti in quel gran Teatro di Mondo i pec- 
cati degli Eletti , e in tal quiftione quan- 
tunque un gran numero di Teologi af- 
fermi , che ancor le colpe degli Eletti 
faran palefi , e note , ed ancor efse fa- 
ran giudicate; non mancano con tutto 
ciò Autori di opinione contraria . San 
Girolamo certamente, fopra il Salmo 3 1 ., 
Sant* A gotti no nel Sermone 6 6. de tem- 
pore, Teodoreto, il Maeltro delle Sen- 
tenze, Ugon Cardinale , ed altri fen- 
tono , che i peccati degli Eletti non fa- 
ran palefati in quel giorno , perchè ora 
i peccati pofsono non folo coprirli , ma 
ancor cancellarli in modo , che non ne 
rimanga veftigio da moftrarfi in Giudi- 
aio. Onde San Gregorio fi adira con_# 
Adamo, ed Èva, che volendo coprire, 
non feppero prevalerli dell' occalione, 
che dava loro Iddio coll’ interrogazioni, 
di cancellare affatto il lor peccato. Ai 
hoc enim requijìi fuerunt , ut quod tran - 
fg'ediendo commi ferant , eonfitendo delerent • 

Ma sì gli uni , come gli altri Autori 
convengono , che i peccati degli Eletti 
non appariranno , o appariranno folo co- 
me apparifeon le macchie nel Sole , che 
al Soie non recan vergogna , aggiungo» 

^ bei- 
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bellezza i Polo perchè gli Eletti , fé peo 
carono , feppero ancora confettare , e « 
piangere i peccati loro. 

Sicché 1* arte di coprire , anzi di ren- 
der belli , e giocondi i peccati in com- 
parfa , non è la dilfimulazion , nè le feti- 
ie, è l’umile, e penitente Confeflìone. 
O Santa Penitenza ultima tavola de’no- 
ttri naufragi , quanto di fé , dell’Anima 
fua è poco amico, chi da Te non ap- 
prende a dir con lagrime a Dio in Cie- 
lo , e a* Puoi Miniftri in Terra , non una, 
ma molte volte, e a replicarlo a tutte 
1’ ore : Confiteor , Confiteor Deo Omnipoten - 
ti , quia peccavi nimis > Quella è 1’ uni- 
ca rifpofta , che dar (ì può a Dio, quando 
interiormente c’interroga: quarehoefe - 
xifii ? E quella è tale , che fola può rico- 
prirci in Giudizio . Beati , adunque dice- 
va David , Beati quorum remtjfxfunt iniqui - 
tates , Csr 1 quorum tetta funt peccata . Hoc ejl 
illi , come fpi.ga San Girolamo , à juibut 
bic revelantur per penitenti am peccata , 0 C/ 
revelentur in iwlicio . Ed io chiudendo ag- 
giungerò : Beati quelli , che de’ peccati 
lite (fi fanno, dirò così, adornarli colla 
confeflìone in Giudizio ; giacché per Pen- 
timento dell’ illetto David : Confejfio , & 
fulcri tudo in confpettu eiut . ConfeP- 
fione , e bellezza mai non iì 
Scompagnano nel confpet- 
to dell’ Altiflìmo • 

O 6 U- 
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LEZIONE 


SESSANTESIMA 

Q_U I N T A. 

, / • « 

li/ - alt Domina* ad Serpente#^ ; 
quiafecijh hoc y makdìlius esfoc* 


É Opo l’efame della- colpa., f 
vien la Sentenza de’ Rei ; 
Sentenza proferita dall’eter- 
na Bontà , e pur Sentenza 
Mie , che atterrato in un_. 
punto , quali fiore recifo , tutto il noftro 
primo fortunati (fimo Regno, ci coftrin- 
ge a vivere fopra le noftre rovine , e 
tra le rovine a cercare i miferi avanzi 
della noftra Vita primiera . Non fu quel- 
la una Sentenza fola i fu una Sentenza 
ripartita in tre Capi , perchè tre erario 
le Tefte de’Rei in un fol Giudizio. Ma 
fe ripartir fi devon le lagrime , accioc- 
ché , fe molti fono , fiano almeno ben 
ordinati i fofpiri, la fola Sentenza del 

Scr- 
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Serpente batterà per oggi a noi per pia- 
gner r origine del nottro pianto ; anzi 
per ricever dalla pena dett'Autore qual- 
che conforto delle noftre rovine . Il Ser- 
pente punito adunque farà la materia 
della Lezione prefente . Nè farà mate- 
ria poco giovevole fe apprender vorre- 
mo dal gaftigo a non ci fidar più dell* 
arti de’ noftri nimici , e cominciamo. 

Male dittar et inter omnia Ammanti a. ^ 
& Bejliat Terre. . Per bene intender que- 
lla Sentenza , convien prima fpiegare fo- 
pra qual Reo efla fotte proferita dal Si- 
gnore . Già noi al fuo luogo dicemmo* 
che il Serpente tentatore non fu un_. 
Serpente ordinario ; fu un Serpente ener- 
gumeno , un Serpente potteduto , e mof- 
fo dal Demonio . Il Demonio era l’Au- 
tore, e il Serpente il Miniftro vol’ittro- 
mento della tentazione , è del peccato . 
Pollo ciò, orafi efamina fopra chi pro- 
ferifse Iddio la fila Sentenza ; fopra la 
cauf» iftromentale,ower fopra'Ia Cau- 
fa principale della noftra rovina ; cioè, 
fopra il Serpente, o fopra il Demonio. 
Filone Ebreo nel libro dell’ allegorie ; 
e Sant’ Ambrogio nel libro de Paradi- 
fo cap. 5. fon di opinione , che nè il 
Serpente , nè il Demonio , ma il folo 
piacer del peccato fotto nome di Ser- 
pente fofse qui- fentenziato dal Signore; 
come fotto nome di Èva il fenfo ; 
fotto nome di Adamo 3 dicono che fuf- 

fe 
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fe punita la Ragione. Dele£latio prima eji 
origo peccati : fon parole di Sant’ Ambro- 
gio ; ne mireris igitur fi primo Serpent dam- 
netur iudicio Dei ; fecundò Mulier } ter* 
tio Vir. Sccundum errorit ordinem damna- 
tio» ir quoque ordo fequtus eji . Delegatici 
entm Ser/fum ; Senfut autem Mentem ca- 
pt'rvam facere confuevit . Quella per il 
fenfo allegorico è ottima fpiegazione, 
perchè ci fa fapere la ferie de’ noli ri 
mali, che tutti dal piacere incomincia- 
no i ma per il fenfo letterale, che nel- 
le Scritture è il Senfo più confiderabi- 
le , quella fpiegazione non è , come_» 
ognun vede , al calo . Didimo pertanto, 
e Sant’ Efrem , come riferifee il Barce- 
fa nel libro t. de Paradifo , Rimarono, 
che Iddio tralasciando il Demonio , già 
condannato con altra Sentenza in Cie- 
lo , rivoltale nel Paradifo tutto lo Sde- 
gno fuo contro il Serpente , e Sopra lui 
proferire le parole d’ ira : Maledi£tui et , 

&c, in quella guifa , che un Re offefo 
non Solo gii Autori , e i Capi , ma i 
MiniRri ancora , e gl’ iflromenti tutti 
delie Sedizioni condanna , e punifee ; co- 
me 1* ideilo Iddio negli eRremi giorni 
de^ Mondo cogli Empi tutti abbatterà i 

le Cafe , le Città y le Ville , e ridurrà in 
cenere tutto ciò , che fu occalione , o 
iRrumento de’ noflri peccati . Ma per- 
chè Sembra improbabile , che tutta l’ira, 
e la pena cadelfe Sopra l’iRromento, 

che | 
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che fa il Serpente ; ed efente affatto 
dai Giudizio andafTe il Demonio , che 
fu P Autor del peccato ; perciò Beda_ 
nell’Efamerone , Ruperto Abbate lib. 3. 
in Gen. cap.18. San Tommafo 1 . ì. qu?ft. 
165. ar. z. Sant’ Agoftino lib. 2. in Gen. 
colla miglior parte degli Efpofitori , af- 
fermano , che la Sentenza , la quale fe- 
condo il fuon delle parole cade tutta.* 
fopra il Serpente , non fopra il Serpen- 
te, ma fopra il Demonio fignificato co’l 
nome del Serpente debba fpiegarfi . No» 
Serper ir , dice Ugone da San Vittore^, 
fed qui in Serpente latebat Diabolus ma- 
ledici tur. Quella , fenza fallo , è la Sen- 
tenza più probabile di tutte; prima^, 
perchè il Signore nel principio del Mon- 
do , come ancor nel progreffo , non con- 
dannò , come farà nel fine de’ Secoli » 
griftrumenti ; condannò folamente i Rei, 
e i Colpevoli . Secondo perchè fe Iddio 
adirato fi folfe contro il Se’ pente, che 
fu iftromento , molto più adirar fi do- 
veva contro l’Albero della Scienza, che 
fu la materia del peccato; non avendo 
adunque proferita veruna parola di 'de- 
gno contro l’Albero; nè pure è pro- 
babile , che fi adiralfe contro il Serpen- 
te. Onde febbene nella Sentenza fu no- 
minato il folo Serpente ; il Serpente^ 
nondimeno fervi folo d’ allegoria, o di 
figli' a a fpiegar la pena , a cui il Signo- 
re nuovamente condannava il Demonio* 
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E la ragione di ciò è , perchè Iddio trat- 
ta ciafcun da tale , quale ciafcun fi ren- 
de co’ Tuoi portamenti ; Il Demonio fi 
era portato da Serpente; da. Serpente^ 
adunque fu trattato da Dio . Pollo ciò t 
dobbiamo ora vedere come da Dio fiot- 
to V allegoria di Serpente fiufie trattato 
il Demonio , e per vederlo ordinatamen- 
te , ridurremo tutto a quattro Capfs 
cioè , ad un rimprovero » e a tre gallè- 
ghi - 

Maledtftut et inter emnìct Atrimantix 9 
& Sefliat Terre. In quelle parole Id«* 
dio non condannò il Demonio a veru* 
nà nuova pena, gli rimproverò folamen* 
te la pena del Sio peccato antico , cioè, 
Teffere flato maledetto in Cielo , e con- 
dannato non a pene accidentali , quali 
fon quelle , che oggi vedremo , ma a^. 
pene eflenziali , quali fono eterno efilio 
dal volto Divino , e fiempiterni tormen- 
ti nell’ Inferno . Tali pene per infulto, 
e rimprovero ricordò al Demonio Id- 
dio, nè ciò fu piccol gaftigo della fiu- 
perbia antica , e del nuovo inganno di 
quello. Può rallegrarli co’fiuoi dolori un 
mifero , le trova chi compatifca allefue 
pene ; perchè la compalfione è il balsa- 
mo più preziofo, che aver polla una,, 
gran ferita . Ma ò qual ferita è quella, 
a cui non v’ ha chi compattici , e ognun 
che palfia ride, ed infulta? Non bangi* 
infelici, non han certamente dolor più 

acu- 
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acuta » che efler infultato nel proprio 
dolore. Or quello fu il nuovo gaftigo 
che del nuovo fuo peccato riportò ii 
Demonio: effere infultato nelle fue pe- 
ne , ed elTere infultato dalla Divina Bon- 
tà . Mifero^Demonio i e chi di te ne* 
tuoi tormenti avrà compaflìone , fe il Pa- 
dre ifteflfo della mifericordia t’ infulta? 
Ma ciò è quel che merita quel male- 
detto ; e ciò è quel , che per tempo vol- 
le far fapere Iddio ; acciocché ognuno 
intenda qual fia lo flato di quelli, chp 
neirinferno furon maledetti da lui . Pe- 
nan gli fventurati giù nel profondo;® 
pur nulla fon compatiti in Cielo. Elfi 
non ceflan mai di piangere ; e Iddio mai 
non cella d’ infultare al pianto loro ; e 
il pianto loro maggiore è che il Fonte 
di pietà non abbia più compaflìone per 
eflì ma fempre faccia Ior rifuonare all* 
orecchie quelle amare parole : Voi pian- 
gerete , ed io per tutta la mia eternità 
efulterò nel voftro pianto . Ego quoque* 
in interitu ve tiro ridcbo , fubfannabo 
vor. Dura condizione ! coile lagrime pro- 
prie far godimento a gli occhi altrui. 
Ma elfendo quella condizione comune a 
tutti i dannati , cercano gli Efpoiìtori 
perchè Iddio I’ efprimefle come pena_. 
Angolare del Demonio , chiamato per 
metafora Serpente. Procopio di. e, che 
quello infulto,o riinorovero comune a 
tutu la Ciurma dell’ Inferno , fu da Dio 

fat- 
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fatto in particolare al Demonio , accioc- 
ché Adamo , ed Èva ludiffero , e fi con- 
folaflero, udendo già punito l’Inganna- 
tore» e vendicato l’inganno. MinA,quar 
Vuminut intentabat Serpenti , non nihil mi - 
trgabant illomm , qui circuwventi fueranty 
vulnera . così dice Procopio . Jo però , 
fé tanto è lecito, più torto direi, che 
il Signore con ciò non confolare , ma 
punire Adamo, ed Èva intendeffe ; per- 
chè il rimprovero maggiore , che egli 
far potefle a que’due Rei , era rimpro- 
verare in lor prefenza la maledizione 
antica . Avevano eflì peccato per ubbi- 
dire al Demonio: or fentite , difie Id- 
dio, a chi ubbidito avete? Voi avete.* 
ubbidito ad uno , che da me è Rato ma- 
ledetto in Cielo ; ad uno , che dalla Ce- 
leftefua dignità, è decaduto tanto, che 
fra tutte le Beftie della Terra è il folo 
maledetto . Malediclut es inter omnia Ani - 
tnantiUi & Bejliat Terra . e per ubbidi- 
re a quefto maledetto , Voi avete difub- 
bidito a me , che colla fola maledizio- 
ne riduco gli Angeli più fublimi alla—» 
qualità de’ Serpenti , Animali fra tutti 
gli Animali più deteftabili, e fordidi. 
Ciò credo io che intendeffe il Signore 
co’l rimprovero fatto al Demonio. Se 
quefta però non fu la mente divina., , 
querta almen fia in tal punto la nortra 
iftruzione. Che cofa noi facciamo, al- 
lorché pecchiamo, Uditori miei, che^ 
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facciamo ? Si abbandona , dirò così , fa 
bandiera trionfile di Dio, e fi abbrac- 
cia il partito di undifperato; fi dilub- 
bidifce al Sovrano dell’ Univerfo , per 
ubbidire ad uno Schiavo di catena ; e_» 
per le fuggeftioni del Demonio , fi tra- 
igredifconó i comandi dell’ Altiflimo . 
Se intenderem bene un tal rimprovero, 
non penerem molto a far l’atto di con- 
trizione quando vogliam confeflarci . 

Or per paflar dal rimprovero a’ ga- 
ftighi i tre furono i gaftighi dati da^ 
Dio al Demonio , e tutti tré proporzio- 
natiffimi alia fua colpa. Egli aveva in- 
gannata la Donna non folo (otto le fpo- 
glie , ma ancor co’l coftume del Serpen- 
te ; perchè fe il Serpente prima della 
piagha fa fcntire il veleno ; il Demo- 
nio tramò sì bene l’ inganno , che la.* 
Donna prima fi accorfe d’ elTer tradita, 
che ingannata da lui . Or Iddio per pu- 
nire il Tiaditorecon proporzione d i ga- 
ftigo , e di colpa , diede per gaftigo al 
Demonio le qualità ifteflfe del Serpente; 
acciocché in lui fu He pena, quel che-» 
nel Serpente è natura . La prima qua- 
lità naturale del Serpente è il ferpeggiar 
per terra , per terra ftrafcinarfi , e col- 
la tefta nulla più alta del rimanente del 
corpo per terra , e nel fingo aver la fua 
paftura. Tal’è la prima qualità del Ser- 
pente , per cui di Serpente ha il nome; 
c qual fu la prima pena del Demonio? 
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Super peftur tuum gradi erir , & T errante 
comedes cunttis ditbus vita, tua . Tu, che 
in Cielo pretenderti alzar la tefta fopra 
ri mio Soglio ; e in Terra coi peccato 
tentarti fopra gli Uomini erigere ri Tro* 
no, nè in C.iel , nè in Terra alzerai pià 
la tefta ; ftrifeerai per terra ; e il tuo 
cibo farà divorar qualche Anima già 
putrida di peccati ; ed i peccati fteflì più 
lordi faranno il tuo cibo più eletto . 
Terram comeder ^ dice Ruberto Abbate, 
Csr non Ccelum ; idcfl . , non illor , quorum 
converga' io in Ccelir eft ; fed illor qui ter - 
rena fapiunt ; illi cibur tuur crunt. Super- 
biftìmo Demonio ben ti ftà -, tu volerti 
tropp’ aito falire in Cielo ; e per tal’em- 
pia pretenfione , perduto il nome d’ An- 
gelo divenirti Demonio; tu in Terra_. 
pretenderti muovere a Dio quella guer- 
ra, che fare in Ciel non poterti ; e di 
Demonio , mutato il nome , farai per i* 
avvenire chiamato Serpente ; Serpente 
per vizio ; Serpente per gaftigo ; Ser- 
pente per viltà ; e Serpentetale , che_* 
in te fia pena, ciò che nel Serpente è 
natura; e ileaminar fopra il petto, fe- 
de della tua alterezza ; portar mai fem- 
pre umiliata la fronte rocca del tuo or- 
goglio , farà tutto il frutto delle tue fu- 
perbiftime pretenfioni. Super pettus tuum 
gradierir . Dal pereoflb , abbattuto De- 
monio impari la noftra fuperbia a nor* 
mirar tant'alto j a non prendetela coll*’ 
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Altilfimo. Iddio non vuol veder nella 
fua Monarchia telle sì orgogliofe. Vuol 
ben egli follevar la noftra baffezza , vuo- 
le efaltar la noftra povertà ; ma la via, 
per cui egli ha detonato follevarci non 
è la Superbia, è l’Umiltà; ncn è l’al- 
terezza, ed il fallo; è la fommiflìone, 
e la modeftia . Il voler falire , e crefcer 
per altre vie , altro non è , che andare 
incontro alla Tua rovina. Perogn’altro 
peccato ha Dio fofferenza in quella vi- 
ta i ma contro la Superbia non è mai 
che egli iia lento ad avventar faette , 
e a far per collume ciò , che de’Roma- 
ni per adulazione fu detto : Parcere fub- 
ieftÌT i & debellare fuperbos . 

La feconda proprietà del Serpente è 
un’antipatia sì grande, e sì fcambievo- 
le coll’ Uomo , che dove inlieme s’ in- 
contrano, l’un teme, e l’altro fogge.* 
per più non incontrarli ; quali la natu- 
ra dichiarar conciò voi effe, quanto all' 
Uomo contrario Ila chi non fa punto 
follevarli fopra la Terra . Or quella con- 
trarietà iHeffa,e antipatia, fu il fecon- 
do ^alligo del Demonio tentatore. Trop- 
po cralì elfo addimellicato con Èva ali* 
ombra dell'Albero vietato ; ed Èva trop- 
po di lui erafi compiaciuta. La dolcez- 
za delle parole ; il bel color delle fpo- 
glie;la novità delle promelfe guadagna- 
to avevano il cuor dell’incauta ; e l’in- 
cauta Donna fatto aveva fperare all’irt- 

fidio- 
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fidiofo perpetua lega co’l genere Uma- 
no contro il Cielo rigido in comandare, 
c fevero in prohibere agli Uomini i loro 
vantaggi , e fodisfazioni . Iddio pertan- 
to vo'endo, prima che nafcefle Pofteri- 
tà , romper quella lega coll’ Inferno, per 
punir 1’ empia fperanza del ribaldo Se- 
duttore , a lui dille : Inimici fìat fonante 
inter te , et inter Mulierent ,* inter fernet» 
tuum , Csr fem.n illiut . Sperafti in vano 

0 Demonio; poco durerà tale amicizia, 
perchè io farò , cSe fe tu livido fei d* 
invidia , e di velen contro gli Uomini; 
gli Uomini verfo di te non languifcan 
d’amore , cerne tu fperi ; ma per met- 
tergli in fuga balli dir loro : Ecco il De- 
monio. Cosi difle Iddio al Demonio, 
c quanto al Demonio fcottalfe una tale 
inimicizia , ricavar lo polliamo dalle fue 
operazioni, e premure. Se efaminar fi 
vuole la fua condotta , troverai facile 
mente , che nulla ad elfo è tanto a cuo- 
re , e in nulla egli più ftudia ,che in_. 
farli credere il più caro amico, che noi 
abbiamo. Egli lì fa ilMiniftro di tutti 

1 nollri piaceri ; il Conigliere di tutti 
i nollri affetti; l’Arbitro di tutte le no- 
ftre fodisfazioni ; il Fabro, l’Artefice di 
tutti i nollri diletti, e contenti. E ac- 
ciocché lìiamo allegramente che non fa, 
che non dice l'alluto? Altro di giorno, 
altro non penfa di notte, che a levarci 
le malinconie di tella ; e per folle var^ 
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C? o quanti onori , quanti tefori , e con- 
tentezze offerifce? Come fé tutto inte- 
reflato per il noftro bene , altro più non 
bramafle, che farci refpirar dal gio- 
go penofo della divina legge , e ridur- 
re in libertà il cuore. O il grand’ami- 
co, che è quello? E perciò a tale ami- 
co , che di peggio può minacciarli , che 
l’inimicizia con 1’ Uomo ? Se è certo 
che F inimicizia noftra è la cofa , che 
più li opponga a’difegni del Demonio, 
è certo ancora , che un tal gaftigo non 
poco fece gemere, e urlare l’Inferno. 
Quel che non è sì certo ,• anzi quel che 
è molto difficile a fpiegarli , ed inten- 
derli , c come fiali verificata quella mi- 
naccia , cioè , come fia flato efeguito un 
tal gaftigo fopra il Demonio. E* vero, 
che Iddio per feminar diffidenze, e ac- 
cender dell’ire contro il Demonio , non 
è mai reftato nelle fue Scritture di fco- 
prirci F infidie , di palefarci gl’ inganni 
di quel Traditore i e di farci fapere_* f 
Che egli: Circuit qu&rens quem devoret . 
Ci lufinga , ci adefea per divorarci qual 
Cacciator la fua preda. Tutto ciò è ve- 
ro ; ma non par che i Figliuoli di Ada- 
mo sì univerfalmente accorti fi fiano 
delF arti fue , che abbiano al Demonio 
dichiarata quella inimicizia , che minac- 
ciò Iddio . Inimico da noi comunemen- 
te fi chiama il Demonio ; e pure a tale 
inimico fi crede talora . Non v’è chi ve- 
der 
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der pofla il Demonio, e chi di notte* 
non tema incontrarlo; e pure ò qu ane- 
ti i‘ aScoltan volentieri , e de’fuoi prin- 
cipi , e roaflGme , come di riSpofte di Ora- 
colo, forman canoni di operare , e di 
vivere ? Dov’ è adunque l’ inimicizia in- 
timata da Dio? Qual lia la riSpofta dì 
quella difficoltà , lo vedremo tra poco 
cogli E ( poli tori ; per ora balli dire , che 
l’ inimicizia non fu minacciata dal Signo- 
re alla Donna e alla fua Po, ftcr.ità , fu 
minacciata al Demonio, e alla SucceS- 
fione di Lui , cioè , a peccati , a vizj , e 
alle ree Dottrine, che è tutto Teme del 
Diavolo; perchè l’inimicizia con tal 
Serpente era molto giovevole , e vantag- 
giosa ad Èva , e a’ Suoi Figliuoli ; e Te 
cofe vantaggiofe non Si minacciano , lì 
promettono . Ma per lo contrario , per- 
chè tutti i vantaggi del Demonio con- 
fi ftono in aver buona corri SpondenzsL, 
dagli Uomini , e in elfer creduto non.- 
quel Demonio che è , ma Genio, alle- 
grezza , galanteria , e tutto quel , che a 
noi più piace; perciò è che Iddioalui 
minacciò l iniinìcizia della Donna , e del- 
la Sua Figliuolanza ; e come ciò fi av» 
v TalSe palliamo all’ ultimo punto a ve- 
derlo . 

Laterza proprietà del Serpente è non 
combatter mai a campo aperto , ma far 
tutta la guerra in agguato. L’imbofca- 
4 è tutta la Sua condotta , nè altro te- 
me, 
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tne , fecondo il coftume de’ Traditori; 
che eflere fcoperto ; ben fapendo cho 
fcopt rto , che ha , egli è perduto . Per- 
ciò tra tutti gli Animali ii Serpente c 
il .più infidiofo ; e perciò ancora al Ser- 
pente avvien talora, che mentre elfo tri 
fiori nafeofto (là meditando le fue feri- 
te , il Pafleggiere lo prema ; e allorché 
•egli infidia al piede, il piede dei Paf- 
feggiere fchiacci a lui la tetta . Defor- 
me proprietà non .poter tirar mai uil. 
colpo da nobile , e aver la tetta .efpo- 
fta Tempre alla rovina ! Ma a tal con- 
dizione fu condannato in terzo luogo ii 
-Demonio ; condizione la piu vergogno- 
fa ,che dar fi polfa in un’Angelo. Non 
han gli Angeli bifogno di frodi per 
danneggiare; nè d’inganni per nuoce- 
re- Han elfi nella lor natura forze si po- 
derofe , che , fenza punto incommodarfi, 
poflfon cogli Uomini efercitar qualunque 
oftilità ; nè tutti gli Uomini infieme.» 
vaglion tinto in campo , e in battaglia, 
guanto vale un fol Demonio . Ma Iddio, 
che confonder voleva 1* orgoglio de’su- 
perbi , condannò gli Angeli ribelli a— 
combatter , ma a combatter coll’armi più 
difonorate, coll’armi i que’che fon_* 
deboli , e pur fon maligni ; cioè , gli con- 
dannò a non potere ufare altr’arn.i , che 
frodi , e tradimenti s e per ifeorno mag- 
giore avvisò ogn’uno, che dal Demonio 
fi guardale come da ingannatore , e fel- 
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Ione . Ut tu injìdiaberis calcamo eìuh 
Tali furono le parole della Sentenza-, 
divina , eS.mt’Ambrogio opportunamen- 
te avverte , che il Signore colle fuddet- 
te parole non intcfe comandare al De- 
monio , che infìdialfe a gli Uomini ; ma 
permife folo , e predille ciò , che fegui- 
to farebbe; imperocché egli per gafti- 
go de’ peccatile per pruova della Vir- 
tù permette bensì , ma non comanda già 
il tentarci al Demonio; e perchè pre- 
vede , che il Demonio come inimico 
rabbiofo degli Uomini mai rcftato non 
farebbe di tentarci , e combatterci ; per- 
ciò a Lui proibì ufar la forza a cui nef- 
fun reggerebbe, ma permife folo ufar 
gl’ inganni , a cui ognun può facilmente 
refi fiere , con folo fapere che egli è un* 
ingannatore . Non ad hoc Serpentem d affi- 
ttavi t Deui ut noceat , fed quod futurum 
effet , qfìcndit ; ut pr&dixijfc magic de Ser- 
pente , qttA futura funi videretur , quinta 
pnfcripjìffe quid faceret. 1 i b. de fuga Specu- 
li 7 . Se per tanto le parole del Signore, 
fecondo Sant’ Ambrogio , nonprefcrif- 
fero al Demonio ciòcche far dovea_ , 
ma predilfero ciò, che fatto averebbe, 
elfe non condannarono formalitèr , ma 
folamente arguitivè , o confequenter il 
Demonio a nuovo gaftigo ; in quanto da 
ciò , che folo gli permife , arguir fi può 
ciò , che gli proibì ; ed avendogli per- 
meflfo folamente il combatter da Ser- 
ali- 
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pente infidiofo; ne fcgue , che gli vietò 
ii combatter da quel terrribil Gigante, 
che’gli è . Pofto ciò , qual fu il terzo 
formai gaftigo , che a lui diede il Signo- 
re ? Eccolo efpreftb . Ipfa conteret caput 
tuum . Tu inhdierai al piede della Don- 
na , e la Dolina co’l piede ti fchiacce- 
rà il Capo . Queft’ è il gaftigo formale, 
a cui fu condannato il Demonio \ c que- 
llo non è di quel Superbo pena leggie- 
ra . Infidiare a Donna credula , e incau- 
ta, è arte vctgognofa de’ Ribaldi, che.» 
altr’arte non hanno che la ribalderia; 
ma efter vinto ,epercoifo da una Don- 
na, che c la parte più debole dell’Uo- 
mo, è vergognofi {finn pena di quegli 
Angeli , che all’ Aitiftìmo contefero il 
Soglio. Qui però nafce la difficoltà mo- 
tivata di fopra , cioè , come ciò fiafi av- 
verato , e qual lìa quella generofa , vin- 
citrice Donna , che al Demone potente 
fchiacda la tefta? Dicono iN tturadfti, 
che le Donne han dalia natura una tal 
loro Virtù, che fe prima d’ efter offe r e, 
co’l piè nudo toccano ancor leggiermen- 
te il Serpente, il Serpente fi divincola, 
fi ftorce un poco, e poi fcop ia di ve- 
leno , o di rabbia . Si nuda Mulierit pian- 
ta , dice Ruberto Abate , dentem Serpen- 
tis pì-*v°nerit , ffr* v’vae'ffimuin caput eiut 
•vcl Uvittt pr' fivit .flatim totum cum ca - 
pittori, us tnterit repente, lib. 3. de Tri.i. 
*0. Jo non m impegno molto per que* 
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fta Virtù donnefca; m’impegno bene» 
che altra Virtù predille il Signore, 
altra Donna fu quella, che della Tetta 
fpaventofa ebbe Vittoria. Gli Efpolì to- 
ri , i Padri concordemente , e tutta la-, 
Chiefa ad altra Donna non afcrivono 
trionfo sì bello , che alla timida , all’ u- 
milc , ma gloriola , e grande Vergine , e 
Madre di Dio . Quella è quella , a cui» 
come vidde nella fua Apocalilfe Gio- 
vanni, principalmente infidiò il Diagon 
dell’ Inferno ,• e quella a Lui non men_« 
forte , che bella fiaccò 1* orgoglio ; per- 
chè quella fu quella che nelia fua Con- 
cezione trionfò del comune peccato i e 
quella fu, che partorì quel Signore all’ 
invincibile , onnipotente nome del quale 
efulta il Cielo , rifiorifee la Terra , l’u- 
mana Gente rinafee, e la morte , e il 
peccato , e l' Inferno freme di rabbia ; 
c per lo feorno , ed urla , c fmania , e 
morde la fua eterna catena. Ciò inte- 
fe lignificare Iddio quando in Paradifo 
minacciò al Demonio il piè vittoriofo 
della Donna, e ciò è quel , che noi tut- 
ti crediamo avverato in Maria bella Ma- 
dre , e in Giesu eccello Figliuolo di Dio; 
onde dilTe San Leon Papa. Inter ipftu 
primordi a mundi pr&figncevit Deus denun * 
tixns Serpenti futurum femen Mulieris , quoti 
noxii Capitis elationem [uà Virtute conte - 
reset : Cbrifium fcilicèt in eterne venturum 

à*fign*ns t Lode adunque fia,e ben ed i- 
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zione s c gloria alla Madre, c della Ma- 
dre all* adorabil Figliuolo , che per effi 
vendicate le noftre offefe, fciolti i no- 
ftri lacci , morto il noftro peccato , ab- 
battuto il noftro inimico , e il noftro Ge- 
nere tutto dalla prima rovina liberato 
fìa,e riforto. Ma chi in tale flato di 
trionfo, e di gloria farà di noi sì infa- 
no , che abbandonata la trionfai bandie- 
ra di Crifto vincitore , feguir voglia la 
condotta , e il partito dell abbattuto ini- 
mico: e dal fen di sì bella Vittoria.., 
gettarli in fen d’ un difperato in cate- 
na ? E’ granJ’ ingiuria al Vincitore , le-* 
vargli la gloria di aver vinto per 
noi ; ma noi qual torto a noi 
facciamo , fe piti che la 
Gloria del V incitore, 
ci piaccion ta* 
catene del 
vinto i 
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LEZI ONE 

SESSANTESIMA 

SESTA. 


Multeri quoque dixit , 

i 

Ercotfo dalla Sentenza del 
giuftitìmo Dio piinfe per 
dolore , e per rabbia il De- 
monio di efler qual Serpen- 
te condannato a nuovo /cor- 
no , allorché qual Padrone credeva di 
fignoreggiare fra gli Uomini. Ma fe_# 
pianfe il Demonio , F Uomo non rife . 
Condannato il Demonio fi rivolfelddio 
a proferir la Sentenza fopra i due già 
tremanti Genitori ; e quelli di feliciti- 
mi, che erano , tali allora divennero, 
che ognun che nafce di loro, nafce fa- 
lò per piangere. Fu la fentenza profe- 
rirà da Dio fopra l’Uomo diftintamen- 
te dalla Donna; ma perchè fe la Sen- 
tenza fu diiiinta » la pena della Senten- 
za» 
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za , c le difficoltà della fpiegazione fi 
confondono infieme , noi per ordinar 
quella confili! (lima materia , la divide* 
remo in .due parti : nella prima (pie- 
gheremo unitamente le pene della Don- 
na , e dell' Uomo ; nella feconda fpie- 
gheremo le difficoltà communi alla Senr 
tenza dell'uno, e dell’altra, e comin- 
ciamo dalla prima parte. 

Mulieri quoque dixit Deus , Tre fu- 
rono le pene , alle quali fu condannata 
la Donna ; e tre furono le pene , alle 
quali fu condannato i’Uouio. La Don- 
na fu condannata alle miferie del fello; 
al dolore de’ parti i e alla fervitù de! 
Marito. E l’Uomo fu condannato alla 
povertà della Cafa ; a’fudori della fron- 
te^e alla morte comune di tutti ;onde 
fe l’Uom fin 'allora contraftato aveva in 
felicità colla Donna,allon ambedue inco- 
minciarono tolto a contraffar in travagli, 
e guai ; Vediamo per ordine ogni cola. 
Mulieri quoque dixit Deus : multipli cubo 
Arumncts tucts , <&* conceptus tms ; in do- 
lor? pctries Filios . Quella fu la prima.* 
pena della Donna , e quella bada per 
formare alla Donna una ben lunga Ilia- 
de da piangere , e a me una fomma ne- 
celfità di tacere ; non elfendo quella-. 
Iliade da cantarli da quello luogo. Qual 
efla fia lo fpiegano alcuni Interpetri , 
e co* Medicanti , e Notomilti compati- 
(cono ad Èva condannata colle fue Fi- 
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gliuoie a tali dolori. Maio in luogo dr 
l piegare le due pri »>e pene; prenderò 
licenza di fpiegare la prima parola del-/ 
la Sentenza divina : Muttiplicaho &rumnas 
tuas , dr conceptus tuoi. Donna , che m’hai 
offefo , io moltiplicherò’ le tue mrferie, 
c i travagli delle tue iftefle allegrezze, 
che fono i tuoi portati. Or che ligni- 
fica quel: multiplicxbo. Non trovo Efpofi- 
tor,che proponga tal dubbio ma l’Efpofi- 
tor migliore è il fatto, oilfucceflo me- 
defimo ; la maniera , colla quale fu efe- 
guita , fpiega la maniera , colla quale.* 
fu intimata la pena dal Signore. Tre.* 
furono le pene intimate alla Donna^ ; 
e tre quelle intimate all’Uomo. Onde 
pare, che nel numero delle pene l’Uo- 
mo ila uguale alla Dorma ; ma perchè 
Iddio dilfe di voler moltiplicar le pe- 
ne di quella , e non di quefta, che av- 
viene ? L’avvenimento è , che la Don- 
na porta le pene della Donna , e deli* 
Uomo infieme; e fe l’Uomo porta tre 
pene , la Donna ne porta fei ; tré pro- 
prie della Donna , c tre proprie dell* 
Uomo. Non efagero punto , (piego pu- 
ramente il Tefto. Il Tefto dice, che le 
pene di Èva farebbero (lare gli affanni 
delle gravidanze; r dolori de’ parti; e 
la fervitù del Marito ; e neffuna di que- 
lle tre pene ,come ognun vede, è co- 
mune all’Uomo. Ma qual delle tre pe- 
ne dell’ Uomo v’ è , che non fia comune 



LEZIONE. LXVI. 54 * 
ancora alia Donni? Effe furono intima* 
te all’ Uomo, e pure fopra la Donna^. 
affai più , che fopra 1’ Uomo li efegui- 
fcono. Efammate il fatto, e vedrete.#» 
che io dico il vero» All’Uomo in pe- 
na fu intimata la fterilità deila Terra v 
dalla quale viene tutta la penofa pover- 
tà dell’Uomo s e il fatto fi è, che l'Uo- 
mo quando non ha più pane da man- 
giare in cafa , và a procicciarfelo altro- 
ve , e lafcìa la povera Moglie morir di 
fame fotto il vedovo tetto. All’Uomo 
fu intimato il fudor della fronte ; e il 
fatto ci moftra, che ,ancor quando gli 
Uomini vanno a fpaffo r e fi dan bel tem- 
po ; la Donna rimane a travaglile iti 
cafa. All’Uomo finalmente fu intimata 
la morte , e il fatto qual’ è ? il fatto è, 
che le Donne invecchian prima degli 
Uomini i e i Mariti per ordinario pre- 
mettono al Sepolcro le Mogli . Le pene 
adunque di Èva non furon pene di Ada- 
mo i ma le pene di Adamo furon pene 
ancora di Èva. Ed ecco ciò , che figni- 
fic i quel vtrbovMultiplicabo arumnar tua t, 
ed ecco moltiplicate le miferie de ile_» 
Donneine le Donne poffon dolerfi ,che 
Dio Copraci loro abbia avuta la man 
più pefmte,che f pra degli Uomini ; 
perchè febbene 1 Uomo peccò ,. e peccò 
piu gravemente della Donna , per la fua 
maggior Capiènza , il fuo peccato nondi- 
meno fu ad idigazion della Donna » e 
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la Donna fu il primo fbandato del Ma- 
rito , e dei Mondo . Or perchè i pecca- 
ti di fbandato fon peccati doppi i per- 
ciò non è maraviglia fe doppia ancora 
fuffe la pena . Ma non fintile qui la., 
fpiegazione delia parola : Multiplicabo.» 
Che le Donne per lo (bandolo fian pu- 
nite' il doppio degli Uomini è affai» ma 
non è a bailanza perla forza della di- 
vina Sentenza . Vi fu chi diffe , che Dio 
nella fuddetta Sentenza intendeffe con- 
dannar la Donna a portare , e partorir 
più numero di Figliuoli di quel , che^ 
portato , e partorito averebbe nello Sta- 
' lo dell’Innocenza. Ma ciò è detto fen,- 
za verun fondamento , nè per ifpiegare 
il Sacro Tefto è neceffario ricorrere a 
tale fpiegazione. La fecondità è la do- 
te piu pregiata della Donna ; onde Da- 
vid per dire affai d’ una Donna, diffe: 
l7vor tu» ficut Vitis abund&ns in laterihus 
Vomuf tuA » Ma quefta fecondità, che è 
sì defiderata per la confervazione del 
nofiro genere, e che sì bella, e lieta- 
affata farebbe al tempo deliqui tica Inno- 
cenza, quale riefee ora a quelli Viti pam- 
•pinofe,e cariche? Se i Figliuoli fapef- 
»fero quanto lunghi furono , quanto pc- 
nofi que’ primi nove Mefi della lor Vi- ■ 
ta nell’utero materno , non perdereb- 
bero sì facilmente la riverenza , e la— 
-gratitudine alle mifere lor Madri. Me- i 
ritan certamente compagìone nella loro 
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fecondità quelle raifere , che per condur- 
re a ftagione i ior frutti, patil'cono quantf 
effe fanno , e quanto balta a far si , che 
per nove Lune feguite perduto il gufto, 
interrito il fonno, cariche di affanni di- 
ventai gravofe a fe medelime ; e mu- 
tando a ogn’ora volto , e colore n f pec- 
chino , e più non fi ravvifino ; e pure 
patendo tanto , patifcun tutto fol per par- 
torire un’ingrato, peggior talvolta di 

Q ualunque inimico . Ed a che giova tal 
icondità , fe la fecondità de’ Figliuoli » 
altro non è che fecondità di travagli? 
Kubìt , & plorai , dice di tali- compalfio- 
nevoii Madri Sant’ Ambrogio, Nubit,& 
plorat ; concipit , & gravefat ; partunt , et 
tigrotti \ quam Anice pignus ejl , quoA à 
periculii incipit , in penatiti definii , prius 
dolori fitturum , quàm voluptati ? periculis 
emitur , nec prò arbitrio poffidetur . lib. x. 
de Virg. Ma a tutta quella moltipiicità 
di pene condannò la Donna Iddio , al- 
lorché diffe ad Èva : Multiplitabo ecrumnas 
tuat , & conceptur tuoi ; in dolore paries 
jpilior . Molto più de Fiori faran le tue 
fpine , o Donna i e per ogni frutto che 
partorirai, cento a te nafceranno impen- 
fati travagli. Onde fe ciò è un poco 
più che il doppio della pena degli Uo- 
mini , ognun ben vede quanto gravemen- 
te da Dio fi punifce il peccato di fion- 
dalo , che tal’ora è il peccato men con- 
fiderato da noi . Nè pur qui però rima- 
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fe la Sementa del Signore , o la pena 
della Donna . Eraii Èva invaghita di ef- 
fcr la Dea del Paradifo, e per tal va- 
nità, che fu 1* origine di tutti i mali, 
da Èva nacquer di poi tali Uomini, che 
per adulazione in veri! , e in profa i fcri- 
vendo , e converfando , a tutto palio con 
rincrefcevole affettatone or quella, or 
quella chiaman col nome di Diva; e_® 
perduto il rifpetto a quelle , che folo do- 
vrebbero onorare, afflitti llìme Genitii- 
ci , e Mogli, ad ogn’altra dan profumi, 
cd incenfo. Ciò vedendo il giuftiflimo 
Iddio, per eftirpare quella nafccnte Ido- 
latria , e per far sì che nè le Donne.» 
cr delTero alle affettatici me adorazioni 
degli Uomini , nè gli Uomini potefler 
molto compiacerli della loro idolatria , 
diire prima ad Evi : Multiplicabo &rumnas 
tuxs , conceptut tuo r » in dolore paries 
fiVos . Tu che elfer volelii adorata qual 
Dea , tal per mia Sentenza farai , che tu 
ilielfa ti maravigli che elfer vi polfa^, 
chi voglia adorarti. E poi fuggiunfej.: 
Sub Viri potevate erh ; & ipfe dontinabi - 
tur tur. Sarai foggetta a chi ti adora; 
echi ti adora l'opra di te eferciterà Si- 
gnoria , e comando . Non poteva più 
acconci unente punirli una Donna vana. 
Due cofe intefe in tali parole il Signo- 
re ; una è la 1 ugge/ ione della Donna 
all’Uomo ; l’altra è il dominio dell’Uo- 
mo fopra la Donna •- Quella, fu immu- 
tai 
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ta ; quefta fu predetta alla Donna , e_o 
l’ una , e 1 * altra in pena della vanità 
donnefca i e qual di qu de due cofe rie- 
fea più amara a quella , che di sè si 
altamente prefume,chi sà lo dica. Jo 
per me credo , che alle Donne e per la 
vanità antica »e per le nuove adulazio- 
ni , non poco altiere , duro riefea iL fog- 
gettarfi per giuftizia all’ Uomo » ma_* 
' moLto più duro riefea il foffrir l’ingiu- 
ftizia della tirannia maritale. Non è 
poco il foggiacere ; ma il dover Servi- 
re ancora fembra elfer troppo a chi 
vien d’effer Dea. Ma ciò fu predetto 
dal Signore alla Djnna i e ciò tutt’ora 
fopra di lei fi avvera. Và quella mi- 
fera Spofa alle nozze corteggiata , fer- 
vita alla grande v entra in cafa dello 
Spofo qual Regina in fuo Regno ; fuma 
d’ allegrezza la cafa all’ entrar della-, 
nuova Padrona ,* ma finite le nozze , la 
Reina , la Diva novella ben prefto nel 
fuo Regno fi trova efler la Serva di 
Cafa i nulla meglio trattata , e forfè.» 
meno veduta delle Fantefebei fe non-, 
quanto, come offerva Sant’ Ambrogio, 
le Fantefche per fervire fon, pigate dal 
Padrone ; e la diva. Spofa per fervire 
deve portarla dote al Marito: Qu&nu- 
pferit ad fervkutem pecunia fui vendi tur, 
Meliore enim conditone mancipia , cjuà<n^ 
coniugi a comparantur . In illis prAtium^ 
cmitur fervìtuth > in iftis prxtium ad set - 
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vitutem additar. Kupta venali r (ture £?&+ 
va tur ì auro nflimatur. In exhort. ad Virg* 
Mifera con izione: pagar per fervirei 
e fra tante adoralo ii eflfer coftretta a 
comprarli un Tiranno? Forfè ciò, che 
dice Sant’ Ambrogio , è troppo per al- 
cune i ma forfè è anche poco per altFe; 
onde ragguagliando quelle con quelle, 
la divina Sentenza è pienamente efe- 
guita ; e la vanità donnefca compita- 
mente gaftigata . 

Qr avendo tanto detto delle Donne 
per iltruzzione degli Uomini ; che di- 
remo degli Uomini per confolazion del- 
le Donne ? Le pene alle quali furon_* 
condannati gli Uomini fon più chiare» 
e palei! ; e perciò han bifogno di mino- 
re fpiegazione . Iddio condanuò in pri- 
mo luogo Adamo a lavorare una Ter- 
ra maledetta , cioè , come fpiegano , una 
Terra fpogliata della fecondità fua pri- 
miera ; e che perciò al protervo lavo- 
ro dell’ Uomo poco più altro partorita 
avrebbe , che triboli, e fpine : Maledica 
Terra in op re tuo j Spinai , et tribulot ger- 
minabit tibi . In fecondo luogo lo con- 
dannò a fudar molto per vivere , e a_* 
non viver mai fenza fatiche , e trava- 
gli : In fudore vultur tui vefeeris pane. 
tuo. Dille finalmente, che dopo una», 
vita travagliata , e mifera , per termine 
delle fue mife ie trovata averebbe la.» 
morte i e la Terra avendogli fempre a- 

va- 
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varamente conceduto il nud rimento, da 
lui per fine averebbe ripètuta la polve- 
re , e il fango impreftato alla Aia com- 
pofizione : Donec revertctris in T errami, 
de qua fumptux ex . Quia pulvix ex , et in 
pulverem reverteris . Or qual còfa v’è pili 
nota della povertà , del travaglio , e del- 
la morte fra noi ? Cìafeun Co. che cofa 
ila fudar per vivere; e vivere per aver 
fra poco, a morire ; onde non avendo 
tali pene., a cui liam condannati , bifo- 
gno di fpiegazrone , ma bensì di pazien- 
za , a me altro non reftà fe non che fo- 
pra di effe fare alcune brevi offerva- 
zioni . E primieramente offervo che_j> 
Adamo fu punito al contrario di Èva. 
Èva fu punita coll’ ifeffa fua fecondi- 
tà ; e Adamo fu punito coll’ infecondi- 
tà del a Terra ; acciocché dalla fecon- 
dità di quella , e dalla infecondità di que- 
fla nafceffe il maggior travaglio dell* 
Uomo. Se la Donna foffe men feconda, 
e di tanti Figliuoli non riempiffe laca- 
fa ; ò fe più feconda foffe la Terra , e 
più abbondanti faceffe le raccoltele le 
vendemmie; l’Uomo Capo di Famiglia 
farebbe men povero , q meno averebbe 
da fudare per proveder la Cafa ; per- 
chè o averebbe men gente da provede- 
re , o di piovifione averebbe copia mag- 
giore; ma effendo feconda la Moglie., 
e infeconda la Terra ; ohimè chi reg- 
ger può ; e quanta fame , e povertà coi*- 
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re pe’l Mondo? e ben ci ftà. Nonpec* 
cò sì poco Adamo , che ancor cffo non 
dovefle efler punito a doppio i dalla fe- 
condità , e dalla fteiiiità ; dalla fecondi** 
tà di quella Madie, che è comporta di 
terra; e dalla rteriiità della Terra , che 
è Madre , e Madre comune . In fecondo 
luogo oflervo , che non folo Èva ,, ma_. 
anche Adamo fu condannato a’ dolori, 
e a’ dolori , dirò così » non leggieri di 
parto. Mi fpiego. in f udore vultut tui 
vefccris pane tuo . Suderai m Ito per carni* 
pare affai poco. Suderai per campire? 
E fopra chi li efeguifce quefta pena s 
e come fi aweran le parole del Signo- 
re a’ dì noftri , ne’ quali tanti fono gli 
oziali nel Mondo? Sopra chi fi efegni- 
fce ? anzi fopra chi non fi efeguifce tal 
pena ? Non tutti Itidan nel Campo , norr 
tutti traviglian di mano è vero; ma_. 
chi v’è che anche nel meglio deUozio< 
fuo non travagli di fpirito , e non fra 
di cuore affaticato, e dolente , mentre 
tutti chi più , chi meno patiam fempre 
di que’ dolori , che io non ardirei chia- 
marli dolori di parto, fe di tal metafo- 
ra fervilo non fi . L ife lo Spirito. Santo 
allor,che per Ifaia diffe: adirato. Con -■ 
cipietir ardorem , & panetti Jlipulam . 5 r.. 
Concepirete fuoco., e fiamme di arden- 
tiffi.ni deliderj , e poi? e poi partorire- 
te fieno, e paglia, efca leggieri (Tina di 
sì gran fiamma • Concepire ardore , 

par- 
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partorir paglia ? Quello altro non è che 
aver Tempre fame , e non trovar mai 
da nudrirlì. E quella è la pena, a cui 
fu condannato i’Uomo. Si concepifce 
molto , fi partorifce poco ; e perchè po- 
co fi partorifce , fi torna di nuovo a con- 
cepire nuovi difegni , nuovi defideri , 
nuove fperanze ; e cosi fi palfa la vita 
fra l’ angofcie de’ portati , e i dolori dì 
parto . Ed è cofa degna di rifo , e di 
pianto infieme , il veder che fi fa talo- 
ra Uomini creduti di gran cervello , e 
portata, andar fopra le accigliati , e-* 
penfierofi , quali in procinto di grande 
imprefa. Ognun che gli mira, rimane, 
cd afpetta gran cofe . Ma che ? vien_. 
l’ora del parto; quel Virtuofo dà fuo- 
ri la Tua ftudiata compofizione ; quel 
Negoziante , quel Politico, quel Giova- 
ne , quei Vecchio vien finalmente all* 
efecuzione di quella Tua idea , di quel 
fuo difegno, fui quale più di nove me- 
li fpeculò di, e notte, e fui quale^ 
fondate aveva le fperanze tutte della-, 
fui vita ; ma dopo una tanta portata , 
ciò che avvenga chi v* è , che non lo 
fappia , e in parte ancor non 1’ abbia 
provato; Delle Donne dice la Sapien- 
za eterna, che effe patifcono affai, che 
gemon molto in condurre r lor Frutti ; 
ma condotti, che gli abbiano, e parto- 
riti ,fi rallegrano, e fan fella , perchè 
dopo tanti dolori veggono finalmente.* 

♦ un 
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sm Uom pia nel Mondo. Mulier cura* 
parit triSiitiam h.ibct , quia venit bora* 
tius . Curn cutter» pepererit Puerum, iam non 
memivit premura propter gaudi um , quii* 
natiti eji Homo in Mundum , Jo, 1 6, Ma 
l’ Uomo dopo , che ha tanto penato in 
concepirete portar nel cuo c quel fuo 
fuoco , ed ardore , che allegrezza può 
aver nei fuo parto, fe nei parto iftelTo 
rinovar deve il pianto d’aver partorito 
ibi ciò , che fece rider colui , che dille. 
Varturiunt Montcs , nafcetur ridiculus Mus > 
Non farebbe ciò poco, fe qui reftalTe. 
Ma il fatto fi è , che noi tant’ oltre,.* 
fcorfi fiamo nelle noftre mifer.ie , che 
concepiamo ancor que’ dolori, e parto- 
riamo quelle confufioni, alle quali cer- 
tamente Iddio non ci condannò , e del- 
le quali amaramente fi dolfe quando di 
quella noflra mifera fecondità fe direa. 
David : Ecce pasturiti iniujlitiam , conce - 
pit dolorem , & peperit iniquitatem . Pf.7. 
O* che fudori fon quelli , che fcorrono 
dalla fronte ancor degli oziofi ? In ter* 
zo luogo olTervo , che la Morte comu- 
ne ancora alla Donna , fu intimata fo- 
lamente all’Uomo ; perchè al folo Ada* 
mo dille Iddio : Pulvis et , et in pulve» 
rem reverterit. Or perchè ciò?. Se muo- 
re ancora la Donna , perchè folamente 
all’Uomo fi dice : tu morrai. Jo non 
polfo oggi citare gli Efpofitori , perchè 
elfi di tali pene come notiffime dicon 
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pochilfimo. Rii ponderò pertanto a me 
flelfo come a me pare . A me pare a- 
dunque, che queft’ ultime citate parole 
della divina Sentenza contengano non 
Colo la pena, ma ancora il rimprovero 
del reo Adamo . Come pena elTe furori 
dette del pa i ad Adamo , e ad Èva; 
perchè in Adamo fi compr ndeva an- 
cor Èva ; elfendo Èva formata d’una 
Colta di Adamo i e perciò elfendo deir 
la medefima polvere , e pafta di Ada- 
mo , e con Adamo facendo una fteifa 
cofa , per intimar la pena di morte al- 
la Donna, ballava intimarla folamente 
all* Uomo. Ma come rimprovero dette 
furono al folo Adamo -, perche il folo 
Adamo peccando fu cagione d Ila mor- 
te univerfale degii Uomini , e delle_j> 
Donne. Aveva peccato ancor Èva ; ma 
il peccato di lei a lei fola era mortale, 
non dovendo per il peccato fuo morir 
altro , che lei , come abbiadi detto alr 
trove ; ma perchè peccando Adamo, 
come Capo di tutti, il peccato di, lui a 
tutti recò rovina , e morte ; perciò è, 
che a lui folo intimò. Iddio il morire, 
per rimproverar folo a Rii la ftragej», 
che egli fatta aveva di tutta la non.- 
ancor nata mifera dipendenza. Sicché 
Èva partorì i Figliuoli , e Adamo gli 
uccife? Donne infelici piangete purLe 
ogn’or che vedete tombe, e sepolchri* 
perchè elfi fon pieni di quei voftri Ca- 
ri, 
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ri , che a voi coftaron tanti dolori ini 
partorirgli, ma il pianto più amiro la- 
fciatelo all’ Uomo ; perchè quefto folo 
allorché abbraccia i Figliuoli deve dir 
loro : Miferi Figli , Figli infelici , voi 
andate a morire , fol perchè io vi ge- 
nerai ; e fol perchè fiete miei , voi tut- 
ti morrete . 

Dopo tali oftervazioni riman per ul- 
timo a rifpondere ad alcune difficoltà • 
La prima delle quali è , perchè Iddio 
adirato contro P Uomo , e contro la-. 
Donna , nè a quello , nè a quefta mi- 
nacciane veruna pena Spirituale , ed e- 
terna ; ma gl* intimalTe folo pene tem- 
porali , e corporee ; efiendo che dello 
lei enumerate difopra,non v’è nè pur 
una , che palli la linea della tempora- 
lità . A quefto dubbio rifponde il Pa- 
dre Suarez nel libro de opere fex die- 
rum, e dice, che Adamo, ed Èva di- 
fordinati allora dal peccato poco ave- 
rebbero temute le pene dell’altra vita, 
e folo rifentiti fi farebbero alle percof- 
fe del corpo , e a’ mali del tempo. 
Quia Homi nei per peccatum deordinati , et 
Animai ibus bratti Jìmilet effetti, paini t cor- 
poralibui magii commoveri poterant . Or 
perchè Iddio veder non voleva Colpe- 
voli fenza timore , e peccatori giocon- 
di , e allegri ; perciò a que’ primi inti- 
mò pene corporali, e tali pene , thefe- 
eflì eran rei , non poteflero certamente 
1 efser 
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cfier lieti , e fuperbi . Intendiamo , Si- 
gnori miei , quella verità . Se le pene 
dell’altro mondo non ballano a farci 
temere Dio ; Iddio lì farà temere an- 
cor co’gaftighi temporali . Peccati alle- 
gri , e Peccatori tranquilli non li voglion 
vedere da Dio nella fua Monarchia^. 
Se vogliamo pertanto che Iddio allen- 
ti l’arco , temiamo le fue faette . Il no- 
ftro timore è lo feudo più valevole a 
ripararci da’ colpi della Giuflizia divi- 
na . La feconda difficoltà è , che Iddio 
nella Perfona di Èva condannò tutte.» 
le Donne , e nella Perfona di Adamo 
tutti gli Uomini alle pene medelime ; 
e pure le ultime due pene di Èva non 
fono comuni a tutte le Donne ; e le 
prime due di Adamo non fono comu- 
ni a tutti gli Uomini . Imperocché da' 
mali , che con Èva incorron tutte le» 
Madri , van felicemente efenti tutte» 
quelle Saggie , alle quali piace la Vir- 
ginità, e il Celibato; e dall’ anguille» 
della povertà , e da’ travagli domellicì 
del flagellato Adamo, non folo i Ric- 
chi, che d’ogni cofa abbondano; mL. 
ancora i Poveri volontari , a’quali nulla 
manca , perchè nulla deliberano , immu- 
ni , e ficuri rimangono . Come dunque 
fi efeguifee quella Sentenza , nella qua- 
le tutti dell’uno, e dell’altro felfo fum- 
mo com preli ? A quella difficoltà non- 
può darli una fola rifpofta , perchè non 
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fjroponc un fol dubbio. Al dubbio per* 
tanto de* Poveri volontari , e delle Ver- 
gini fi rilponde , che febbene Iddio nel 
Pa radilo terreftre aprì la prima volta 
il Foro della Giuflizia in Terra i non 
ferrò nondimeno il Foro della Grazia ; 
anzi perchè egli bramava di far più to- 
lto Grazie , cht di efercitar Giutìizia, 
perciò condannò 1* uno , e 1* altro seffo 
a tali pene , che fe non in tutto in par- 
te almeno canfar lì poteffero da chi per 
altro sentiero , che per il fentier dc’rei 
Figliuoli di Adamo incaminar fi volef- 
fc ; e perchè i Poveri volontari , e le_* 
Sagre Vergini per folitarÌ3 vi* fuor del- 
le vie battute , e trite del Mondo , a più 
nobile efempio drizzano i palli ; perciò 
non e maraviglia fe tali Anime fcari* 
che in gran parte delle miferìe comuni 
van libere, e Iciolte ; rimanendo ad ef- 
fe la pena della natura condannata ; ma 
non già la pena dello Stato punito. 
Che è quanto dire, che dell’annovera- 
te pene , altra pena ad elTe non reità , 
che la morte; fe pur la morte ad effe 
è pena, e non mercede. All’altro dub- 
bio de’ Ricchi in parte è fiato rifpofto 
di fopra , e di più fi dice , ciò che fem- 
bra incredibile, e pure è vero , che i 
Ricchi fon quelli, che più d’ogn* al r ro 
patilcon di povertà-, e d’ anguille . I 
Poveri fono in angtifìie per trovar tan- 
to, che balli loro a campare i ma per- 
- ■ che 
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«ftè poco è queljche balta a campare» 
c pretto fi trova ciò , che fci fogna a vi* 
vere , la povertà de’ Poveri è povertà 
leggiera, e con poco fi fa contento un 
mendico. Ma ò quanto vi vuole per 
far contento un Ricco, al quale manca 
tutto ciò , che non ha , e pur vorrebbe 
avere. Etto ha molto ; ma perchè il 
molto , che ha non è tanto , che batti 
alle fpefe immenfe, all’immenfa pom- 
pa , e fopra tutto a gli fmifurati vattif- 
fimi Tuoi defiderj di avere ; perciò è , 
che più affai è quel che manca a un Ricco, 
che quel che manca a un Povero. Se_* 
le ricchezze averterò quefta virtù di 
contentare una volta ì loro Padroni s 
fopra pochi caderebbe la pena delia», 
povertà intimata da Dio ; ma effendo 
pur troppo vero ciò , che difse quel 
Poe.a , che alla mifura delle ricchezze, 
crefce Pavidità di arricchire. Crefcit a- 
mor nummi quantum ipfa pecunia crefcit w 
Chi può ridire quanto manchi ad un_. 
Ricco , e quanto tra le fue ricchezze fia 
povero; perciò quanto fia più penofa, 
e grave la povertà de’ Ricchi , che la^ 
povertà de* Poveri ; dicenda Seneca , 
che la povertà fra le ricchezze , è la 
povertà peggio e di tutte: Graviffimum 
genut paupertatis in divitiis inopia, Ep. 
68. Non batta pertanto ammaffar ar- 
gento , ed oro per ifcanfar la pena del- 
la povertà intimata da Dio a’ Figliuoli 
, - dì 
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di Adamo . La terza i e ultima difficol- 
tà è , che come nello Stato preferite , 
così ancora nello Stato dell* Innocenza» 
e la Donna feconda di Figiuoli , e la 
Terra feconda fiata farebbe di triboli , 
e fpine i perchè tal fecondità è propria 
dell’ una , e dell’altra Terra ; nè il pec- 
cato ha rivolta in contrario la natura., 
delle cofe i come adunque può efier pe- 
na del peccato ciò, che è proprietà na- 
turale ancor dell’Innocenza ? Di quefta 
difficoltà due fon le rifpofte,unadi San 
Tommafo , 1 * altra di Sant’ Eucherio , e 
Didimo ; quella letterale , e quefta tro- 
pologica . San Tommafo i. p quaeft.164. 
dice , che Iddio ha coftituita la Natura 
deile cofe in modo, e con tant’ arte, 
che le cofe ftelfe osa fian diletti , ed 
ora pene ; non per mutazione degli og- 
getti , ma ger mutazion de'Soggctti . Se 
1 Soggetti fon innocenti, innocenti an- 
cora, e guftofe fon tutte le proprietà 
Maturali ; fe i Soggetti fon rei , ree , pe- 
/nofe , ed afflittive fono le proprietà del- 
jla Natura; non perchè quelle mutin_* 
' tempera, ma perchè quelli mutan di- 
fpolìzione ; in quella guifa , che l’ifteflo 
Cibo , che diletta un fano , annoia , e 
tormenta un’infermo. Stabilito quello 
principio , facilmente fi rifponde alla-, 
propofta difficoltà . Feconda dì Figli era 
la Donna ; di triboli , e fpine feconda 
era la Terra nello Stato dell’ Innocen- 
za* 
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-za ; ma perchè allora la Donna , e 1 : Uo- 
mo eran fani ; perchè eran veli iti dì giu-, 
ftizia originale , per cui non volevano 
•dalla Natura diletti, che follerò contro 
ragione ; perciò è che in tutta la Na- 
tura non trovavan elfi cofa , che furto 
loro penofa , anzi non trovavan erti 
cofa , che non riufcifle lor di follaz- 
zo . Il pefo de’ Figli era caro , amato 
pefo alla Donna: i triboli , e le fpine 
erano fcherzi deìla Terra per traftullo 
dell* Uomo . Nè quella da’Figli , nè -que- 
llo dalle fpine fentivan puntura fol per- 
chè erano innocenti , e giiifti . Ma poi- 
ché fpogliati di Giullizia , privi d’ In- 
nocenza , l’una , e 1* altro a gara voglion 
dalla Natura più di quel , che loro è 
permefso da Dio ; perchè nella Donna 
è entrata la Superbia , e nell’Uomo col- 
la Superbia è entrata ancor l’avarizia; 
perciò che maiavigìia è fe la Donna 
ne dolci Figli d’un tempo or trova guai; 
e l’Uomo dalla buona Terra dell’Inno- 
cenza riman ferito? La feconda rifpofta 
morale di Sant’ Eucherio è che la Ter- 
ra maledetta da Dio non è folamente 
quella , che ci foftenta ; è ancor quella, 
che ci compone , cioè quella carne , e 
polvere, di cui damo impattati . Sopra 
quella ancora cadde la maledizione di- 
vina ; or perchè quella dopo la male- 
dizione , d’ un Giardino , che era odoro- 
filCmo, è divenuta una bofcaglia infe- 
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lice , un ginepraio intrattabile , perciò da 
si fatta Terra , da Terra sì diverfa da 
quella, che fu sì fiorita, e pura, che.* 
altro afpettar polliamo , che facondità di 
travagli ,e di miferie? Non altro che_* 
fpinofo , ed orrido può efler quel ter- 
reno , che non è più terreno innocente. 
Gran coltura pertanto, e gran fudor fi 
richiede per far sì che Terra sì fpino- 
fa fi rinovelli un poco, e torni ai co- 
ftume della prima Innocenza. Ma per- 
chè non tutti aman percuoterla , e fot- 
tometterla alla Penitenza , e alla Ragio- 
ne ; perciò dopo la prima , o quanto può 
temerfi della feconda più atroce Sen- 
tenza proferita da Dio per Ifaia ? Ter - 
ra veìlra deferta s Civitater veftra fuc - 
cenfs. igni . Regionem vejlram co* 
ram vobit alieni devorant , et 
defolabitur ficut in VX* 

{tifate bojlili , 

Cap. i. 
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LEZIONE 

SESSANTESIMA. 
SETTIMA. - 


Ut njocavìt Adam nomen Uxorts 
fu# Heqja. 

Ronunziata la Sentenza , in- 
timata la pena , e finito il 
giudizio , Adamo diede il 
nome ad Èva ; e Iddio fe- 
ce le vefti ad Èva , é Ada- 
mo , cioè quando gli Uomini comincia- 
rono ad efler poveri , allora incomin- - 
ciarono a comparir veftiti i. e quando 
furono infelici, allora ufarono i titoli. 
O’ quanto meglio flato farebbe viver 
fenza nome, e fenza vefti nel Paradifo, 
che fiori del Paradifo efler ben veftiro, 
ed efler molto nominato ! Ma giacché 
fra le occupazioni de’Poveri la ma gio- 
re è quella delle vefti ie fra le premu- 
re de’ Superbi non è la minore quella 
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de’ nomi * e de’titoli , per imparar qual- 
che cofa fopra 1’ una , e fopra l’ altra , 
la Lezione prefente farà fopra il nome 
di Èva, e fopra il veftito di Èva, e di 
Adamo . 

Et vocavit Adam nomen Uxoris fu a , 
Heva. Quanto proprj folfcro i nomi da- 
ti agli Animali , e quanto Saggio fi mo- 
ftrafie Adamo in chiamar le Beftie_j> , 
l’attefta Moisè in quelle parole: 0 mne 
enim quod vocavit Adam Anima viven- 
ti* > ipfttm efl nomen eiut . Adamo chia- 
mò tutti gli Animali con quel nome_*, 
che più quadrava a ciafcuno ; e fra tan- 
te Beftie chiamate nè pur una vi fu , 
che chiamata fiifle con nome improprio, 
e che lignificale più , o meno del me- 
rito della Beftia nominata. Non ecce- 
der ne’vocaboli ; e non dir mai nè trop- 
po per adulazione, nè poco per invidia, 
quefto è il parlar de’Saggi . Ma fe que- 
lla lode meritata da Adamo nel dare i 
nomi a’ Bruti , meritata fofie ancor di- 
poi nel dare il nome alla Donna, noti 
poco fi controverte dagli Autori. Cer- 
to è , che non pochi fon quelli , i qua- 
li dicono , che quanto bene fi portò Ada- 
mo ne* nomi delle Beftie , tanto male lì 
portò nel nome di Èva . Noi per deci- 
der quefto punto tre cofe dobbiamo efa- 
minare ,* la prima è che cofa lignifichi 
il nome di Èva; la feconda è quando 
«fio fufle impofto alla Donna s la terza 
' . ' qual* 
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qual’ intenzione avefie Adamo nell’ im- 
porlo. Quanto al primo dubbio i Com- 
mentatori cercan la radice , ovvero 1* 
Etimologia del nome Èva, e non tro- 
vandola fofpettano , che elfo pofia eflere 
alterato dalla varietà dell’ impreffioni s 
e perciò alcuni dicono , che in luogo di 
Èva debba leggerli Chavvah , che ligni- 
fica vivere. Checché ila di talquettion 
grammaticale , certo è in prima , che noa 
folo la volgala dopo la correzzion di 
Siilo V. , ma ancor littoria di Giufep- 
pe Ebreo , che ben intendeva il Tuo lin- 
guaggio j dice , che l[cb<t , cioè , la Don- 
na fu Èva appellata da Adamo. Certo 
è in fecondo luogo , per fentimento di 
tutti gl’Interpetri , che in qualunque ma- 
niera Adamo pronunziane il nome del- 
la Donna, etto lignificava. Vita ; perchè 
l'iftefso Moisè rendendo la ragione, e 
dichiarando la radice di efso nome, di- 
ce che la Donna fu chiamata Èva: Si 
quod ejfet Maler cunttorum Viventium . „ ; 
perchè efsa era la Madre di tutti i Vi- 
venti . Sicché Adamo chiamò vita la 
Donna? e il nome di Èva, fecondo la 
fua origine , altro non lignifica , che Ma- 
dre di tutti i Viventi? Bel nome cer- 
tamente è quello , che dar non fi può 
fe non a chi o fi ama molto , o molto 
fi eftolle. Ma per vedere quanto efso 
competefse alla Donna, convien entrar 
nel fecondo punto, e vedere quando Ada* 

O * mo 
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mo cos'. nominafse la Tua Con forte* 
Convien , dico , ciò vedere , perchè non 
tutti i nomi quadran bene in tutti i tem- 
pi ad ognuno; nè in tutti i luoghi. A 
Giuiio difcendente da Julo Troiano era 
dicevole certamente , e proprio il nome 
di Celare , quand’egli nacque i natoef- 
fendo , fecondo alcuni , colla Cefarie , o 
Zazzera, e Capellatura, che dir voglia- 
mo ; ma che l’iftefso Giulio $ 9 . anni 
dopo fi dicefse Celare , quando come 
Calvo fu fchernito da’ Romani nel Aio 
trionfo , chi può udirlo fenza riCo > £ 
nomi quando fon propri fono la primi 
definizione delle cofe; e perciò fecon- 
da la mutazione delle cofe dovrebber 
mutarli » o prenderfi i nomi ; come pref- 
fo le Favole , la Figliuola di Latona , 
che in Ciel fi chiama Luna , in Terra fu 
appellata Diana, ed Ecate neirinferno. 
Gl’ Interpetri adunque per vedere quan- 
to ftefle bene alla prima Donna il no- 
me di Vita , cerano il tempo, nel qual" 
efla riportò tal nome dal fuo Adamo ; 
e quantunque fraefii vi fia qualche di- 
fparere fopra il luogo; volendo alcuni, 
che ciò fuccedelTe nel Farad ifo , ed al- 
tri fuori , cioè , nell’efilio dal Paradifo, 
tutti però convengono, che la Donna 
fu chiamata Èva non prima , ma dopo il 
peccato ; e dopo che la Donna , e l’LTo- 
mo erano fiati da Dio condannati alla 
morte , e a tutta quell* altra Iliade di 
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LEZIONE., LXVII. 3 <? 7 
mali, che altrove abbiam vedati. Ada- 
mo dunque dà il nome di Èva , cioè di 
Vita alla Donna , quando la Donna è già 
condannata alla mor e; e la Donna da 
lui è detta Madre di tutti i Viventi, 
quand’ ella è Madre più tofto di morti, 
che di mortali Figliuoli ? Adamo lufin- 
gh r-vole ,• che adulazione è quella > Se 
prima di peccare tu dato avelli il no- 
me di Vita alla tua Conforte , quand' 
ella tecoera efente da morte , quel no- 
me, come tutti gli altri degli Animali, 
meritila ti avrebbe la lode di Pruden- 
te , e di Saggio ; ma or che perduta l’im- 
mortalità , iìam tutti più morti , che vi- 
vi , chiamar V ita la noftra Ma ire , e dar- 
le il titolo di Madre univerfal di tutti 
i Viventi , quella non è Sapienza , è 
fciocchezza di chi adula 1* altrui ferite. 
Quid e fi in faniòt , dice il Padre Pereira, 
quxm in tllo talis cauft iudicio , ili am. » 
nuncufare Evam , idejl Vitam ; qua Vitxm 
in fe non babebat ; eamque dicere Matrem 
cunftorum Viventinm , qua Mater erat po~ 
tius cunólorum Morientium ? Ma non è 
meraviglia; quello è il collume de’ mi- 
feri fupplir co* nomi a tutti que’ beni , 
che mancano , e collo fplendor decito- 
li coprire i difetti , che abbondano ; quan- 
do Adamo cominciò ad elfer mifero di 
Stato , allora incominciò ad elfer magni- 
fico di vocaboli . Prima però di con- 
dannar si fattamente Adamo > bifogna 
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vedere qualfuffe la fua intenzione ; per- 
chè non Tempre è mal quel che fembra; e 
l’effere dal parere è affai diverfo . E’ 
certo , che il tempo , il luogo , e lo Sta- 
to erano impropriiflìmi all appellazione 
di Èva . Ma può effere ancora che ra- 
mino di Adamo foffe sì retto ,e ince- 
ro , che meritaffe lode dove da noi è 
biafimato . Che cofa adunque intefe, 
che volle, quando chiamò Vita la fua 
Conforte ; e che dicono i Sacri Inter- 
preti in tal punto? Roberto Abbate in- 
terpretando quello in mala parte , dice 
che Adamo non finì di credere alla Sen- 
tenza divina, dalla quale egli colla Mo- 
glie , e Figliuoli era Rato condannato 
alla morte ; e che perciò non credendo 
di dover morire , quali per difpregio del- • 
le divine minaccio diede il nome di Vi- 
ta alla Moglie * Dicenti Deo : pulvis es , 
^ in pulverem reverteris : adeò non ere - 
didit Adam , ut è contrario vocaret nomen 
Uxorie fux Evam , idcjl , Vitam • Lib. J. 
de Trin, i6 t Se per creder poco , col 
nome di Èva , intefe Adamo fprezzar 
quella pena , che ancor non vedeva , egli 
peccò fenza fallo un poco più , che dì 
adulazione. Adular con vocaboli Splen- 
didi chi è già condannato a morte , è 
male ; perchè divertir la mente d’ uil. 
che cammina verfo il fupplizio , e de- 
lirarlo per via in modo, che il Carne- 
fice gli arrivi affatto improvifo, è una 
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LEZIONE. LXVII. S f 9 
fpccic di tradimento ; ma adulando Uo- 
mini , c Donne già condannate , fpregiar 
le parole di Dio; e per efaltar quelle, 
fcreditar la Religione , e la Fede , non 
Colo è male , ma è mal poco men che 
infanabile; poiché fe per fanarci non,* 
baila la fede della pena intimata , che 
altro rimane a Dio fe non che fcaricar 
1* arco già tefo , per farci vedere quan- 
to vere iìan le fue parole? Ma perchè 
è cofatropp’empia per adulare una Fem- 
mina ingiuriare Dio , perciò gli altri 
Efpoiitori non fenton si male di Ada- 
mo. E in primo luogo il Padre Fernan- 
dez, citando per la fua opinione molti 
Autori , dice che Adamo a quella fubi- 
ta rovina d’ ogni cofa vedendo incon- 
folabilmentc piangere la mifera Donna, 
mollò a pietà , per confortarla , come 
poteva , chiamolia co’l dolce nome di 
Vita , e fe prima di peccare , per ri- 
cordare a lei lacondizion della fua ori- 
gine , nominolla Viragine, cioè Donna 
virile; ora per addolcir l’amarezza del- 
lo flato Èva 1* appella, e Madre di Vi- 
venti . Solatur Adam fuam , et Uxori* fu a 
tnortem Vofleritatis human a r evel attorni , 
Se quella opinione è vera , come è pro- 
bile , alfolve da un lato Adamo, ma non 
PalTolve dall’ altro . Confolar gli afflit- 
ti, e particolarmente quelli, che ci fon 
più congiunti , è atto di carità , e opera 
di Mifericordia grata agli Uomini, e gra- 
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370 LEZIONE. XXVII. 
ta a Dio,* ma per confolazione altrui 
ufar parole vane, e improprie; e della 
fallita far medicina ai dolore , non è Ca- 
rità, è sciocch zza di chi adula, e dì 
chi crede. Ferito in battaglia verfa va il 
Sangue, e la Vita Aleflandro Macedone; 
i Tuoi Adulatori nondimeno , che cor- 
rono a* Potenti , come Avoltoi alla pre- 
da , chiamtvanlo intorno Figliuolo di 
Giove , e Giove secondo . A sì ftucche- 
vole adulazione rifentito quel Giovane 
nobile; le mie ferite, dilfe, non han., 
bifogno di quelle fafce; e Voi moflra- 
te di curarvi poco delia mia vita, fe in 
tale occalione mi chiamate immortale • 
Jo muoio, e la Divinità, che mi date, 
fìccome a voi poco colla , così a me nul- 
la giova. Omnes iurant me effe 
Jovis ; fed vulnus hoc Hominem me ejlt^ 
clamat . Sen. Ep. 60. Non diife mai , nè 
fece quel Rè cofa più bella di quella , 
colla quale infegnò , che le ferite non 
fi faldano colle adulazioni. Onde fe Ada- 
damo volle confolar la Moglie co’l bel 
vocabolo ,* egli ebbe ottima intenzione, 
ma non ebbe virtù da ben efeguirla. 
Filone Ebreo però in fecondo luogo è 
d’ opinione affatto contraria alla fud- 
detta . Adamo , dice quello Autore , non 
intefe confolare la fua Èva ; ma adira- 
to contro di lei , che illigato l’ avelfe 
a far tanta rovina nel Mondo co ’1 pri- 
mo peccato , intefe fchernirla ; e per iro- 
nia, 
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ria ,0 antifrafi , la chiamò Vita ; per fi* 
gnificar , che ella era fiata la morte, e 
la pefte di tutto il genere umano* co- 
me per antifrafi da’ Latini le tre fpie- 
tate Sorelle fatali fon dette Parche dal 
perdonare ; per lignificar , che effe a nef- 
lim mai perdonano . Jo non sò fe que- 
lla foffe , come effer potea , la mente di 
Adamo ; certo è però che da che fparl 
l’ Innocenza , più non fi trova Verità in 
Terra. Chi firmila, chi adula, chi de- 
ride, chi inganna, e tutti, confapevoli 
dife,tengon nafeofo il cuore. N imo ex 
animi fententià loquitur , fed unum ojl a - 
dulctndt , & àerìiendi certamen ► Seti. ibi. 
Sant’Agofiino /per ultimo più profonda- 
mente di tutti è di parere , come rife- 
rifee il Padre Fernandez in quello luo- 
go , che non parlaffe Adamo , ma in.. 
Adamo parlaffe lo Spirito Santo, quan- 
do diede alla Donna il nome di Èva : 
Maiore quodam injlinclu , et non fruirà vo- 
tavi t Adam nomen Mulieris [ha Vitame. 
Imperocché febben quello nomedi Vi- 
ta fu dato alla prima non meritevol Ma- 
dre; in quella Madre nondimeno fi fi- 
gurava un'altra Madre, a cui folo com- 
peteva quel nome ; e Èva fervi fol d* 
ombra , o di Tipo a quella Vergine, a 
cui folo mirava allora lo Spirito Santo, 
e che partorir doveva la vera Vita; ed 
effer vera Madre di nuova , miglior Ge- 
nerazion di Viventi , che dal fuo Fi- 
Q_<5 gliuo- 
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$ 7 i LEZIONE. LXVII. 
gliuolo liberati prima furon dall’Infer- 
no , e poi ancor dal Sepolcro . Se quella 
interpretazione non foffe di Sant’Ago- 
fiino , io direi che Adamo allora noiu 
era in iftato di far tali profezie ; ma 
giacche Sant’ Agoftino è quel , che ciò 
dice, confoiiamoci noi con ciò, chefe 
non fu profezia , è vera Iftoria ; e rico- 
nofcendoci più tofto per viventi Figliuo- 
li di Giesù , e di Maria , che per morti 
Nipoti di Adamo , e di Èva , facciami 
sì che in noi fi raffiguri più tofto la 
feconda , che la prima generazione . La 
prima è generazion di morte; e la fe- 
conda è generazion di Vita; e di qual 
Vita, fe divinamente viver fappiamo * 
Dopo il nome di Èva , rimane a dir 
qualche cofa della Vefte di Èva , e di 
Adamo . Perduta l’Innocenza , fi accor- 
sero que’ mi feri , e fi vergognarono di 
non cfler veftiti. Gli compatì Iddio , e 
prima di cacciargli dal Paradifo , gli ri- 
vedi . Veftiti egli gli aveva prima d’in- 
nocenza , che di altre vefti non aveva 
bifogno ; ma 1* Innocenza non effendo 
più Vefte all’ufanza de’ Rei, qual fu, 
dirò così , la prima moda di veftir da 
Peccatore , ritrovata non da altra Men- 
te, che dalla Sapienza Divina ? Moisè 
* dice poco, perchè dice folo , che Iddio 
fece due Tonache, una all’ Uomo, l’al- 
tra alla Donna; e T una , e l’altra To- 
naca era di pelle ; e che perciò le To- 
nache 
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nache prime altro non furon, che due 
Pelliccie : Fecit quoque Dominus Deur Ada, 
& Uxori eiut tunica! pclliceas , ìnduit 
co; . Dalle quali parole fi ha {blamente 
qual fuffe la materia , 0 la roba ; non_, 
quali fuffero le mifure , o la foggia di 
quelle due prime Veftidel Mondo. Ma 
da quefto fteffo ftabilir lì può , che in_* 
effe altro riguardo non ebbe Iddio , che 
al puro , e precifo bifogno , che v’ era 
di riveftir que’nudi. Vidde egli , che 
l’ opera ultima delle fue mani , e l’ope- 
ra più ftudiata , e più bella del Mondo 
corporeo , non era più opera da mo- 
itrarfi fenza roffore; vidde, che l’opera 
ifteffa,al contrario di tutte l’ altre ope- 
re fue , fi vergognava d’effer veduta , e 
che Adamo , ed Èva per vergogna fi 
nafeondevano ; onde per confarli alla., 
condizione del tempo pensò coprir quel 
corpo, che con tanto fuo onor inoltra- 
to alle Stelle , e agli Angeli aveva ; e 
perchè per folo coprir ciò, che più e- 
fpor non fi poteva, ogni cofa era buo- 
na • Fecit tunica r pelliceas , dr ìnduit co;. 
Con quella mano fteffa, colla quale a- 
dornato aveva, e veftito di- bellezza 1* 
Univerfo , con pelli di Animali vefti fin 
dove richiedeva il bifogno , que’ corpi , 
che non eran più corpi di comparfa* 
Ut fic verecundis . , continentia confa le- 
retur : dice il dotto Pereira. La Mode- 
fiia adunque diede le mifure i laMode- 
... fiia 
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Aia prefcrilTe la legge , ed inventò laj 
moda delle prime Velli della notìraob- 
brobriofa nudità? O Santa Modeftia,e 
come sì trafeorfo è il Mondo, che or 
lì moftri per vanto , ciò che prima lì 
coprì per vergogna ,* ed ogn’ altra co- 
fa fuor, che la velie li voglia compita ? 
Q 1 voi Dipintori , che sì ben colorite.» 
ogni cofa , deh ricordatevi , che Èva non 
è più innocente* Certi Corpi, che Voi 
dipingete, peccan troppo contro l’ Illo- 
ria . Elfi fon tutti rei, e pur Voi gli vefti- 
te , come veftiva l’ Innocenza in Para- 
difo. La nudità non è più velie del no- 
lìro Stato ; e fe lo Stato noftro , è Sta- 
to di colpa , perchè vogliam eflfer più 
colpevoli con veftirci da Innocenti ; c 
aggiungere incendio alla rovina? L:l# 
Modellivi però non fu il folo motivo , 
che ebbe Iddio in far quelle prime Ve- 
lli ; perchè non era un folo il bifogno 
eh’ avevano que* primi Corpi umani. 
Elfi avevan bifogno di coprirli non ef- 
fendo piu innocenti j ma non elfendo 
più immortali avevan bifogno ancora^ 
di difenderfi da tutte l’ ingiurie degli 
Animili, degli Elementi, e delie Sta- 
gioni , che tra poco incontrar doveva- 
no in truppa nel loro efilìo ; perlochc 
il pietolìlfimo Iddio prima di dar loro 
il bando dal Paradifo , gli velli ; ma_. 
perchè gli veftiva fol perdifefa, e non 
per pompa, altra velie non fece loro» 

che 
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che un pelliccione per uno . Admirari 
oportet , dice qui Teodoreto , perennerà 
Dei bonitatem i quippè qui etiam deliri - 
quentium curam gerat : nec veflimentis ne- 
cefìariis nudo* carerc pcrmittat. qu^ft. 39. 
E’ ammirabile nella Tua bontà Iddio • 
Ufa pietà ancor quando fi adira ; e ri- 
vede quegli fielfi , che elio condanna , 
acciocché più diteli vadano ad incon- 
trar la pena, che loro preferivc. Anda- 
rono quelli dove la forte fuor del Pa- 
radifo gli conduceva , e dirtro di fe_* 
tralTero tutti noi turba infelice alla lor 
pena ; ma ò quanto di ver furiente da_# 
quelli andiam noi? Elfi vediti fecondo 
le leggi della modedia ; noi fecondo le 
leggi della baldanza ; elfi quanto richie- 
deva il precifo bilbgno ; noi quanto nc 
vuole la vanità, e il fado ; elfi condi- 
li, taciturni, e dolenti ; noi adorni , fcher- 
zofi , e lieti ; e pur noi andiam con elfi 
a morire . O* Morte , ed è pur vero , 
che fei sì bella , che a ricevere il tuo 
colpo andar fi polfa in abito di trionfo > 
Ma fe la Sapienza, che vedi con tanta 
proprietà ogni cofa , che altro coloro 
aver non può, che il fuo colore, non_- 
errò poi in vedir come vedi que’ due 
primi capi della nodra Gente; ò come 
di tutte le nodre vedi, e gale, e pom- 
pe^ abbigliamenti , e mode può dirli, 
e replicar» con pianto : Cavalieri , e_* 
Dame ingannate: Kob ejl convenienr lu- 
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elibus ijle color . Cotefti voftri abiti si sfog- 
giati , difdicon troppo a chi già condan- 
nato s’ incamina alla morte . Modeftia, 
compunzione , e pianto , non ardimento, 
e sfarzo aver deve ognun , che fuordel 
Paradifo fe nevà allupplizio. Perme- 
glio veder ciò, e terminar la Lezione.*; 
dalla foggia , o forma palliamo a veder 
la materia di quell’abito primo . Elfo 
era , com’ abbiam detto , di pelli di Ani- 
mali , manfueti , o feroci che fuflero ; 
or gli Efpolìtori addimandano , perchè 
il provido , benignilfimo Iddio elcggef- 
fe per veftir que’ due nudi di materia 
sì groflolana , e ruvida , e tanto contra- 
ria alla delicatezza umana? Tertulliano 
in primo luogo rifponde , che Iddio al- 
tra materia non voile porre in ufanza^ 
che quella , la quale era più confacevo- 
le allo Stato di chi riveftiva , e fervir 
poteffe quali divifa a dichiarar chi fof- 
fe , chi così era veftito ; e perchè a di- 
chiarar che Adamo, ed Èva eran rei; 
che eran condannati , che dalla loro ai- 
ta condizione eran caduti in baffo, 
lagrimevole Stato, veftir dovevano, co- 
me veftono le Beftie , ed i Bruti ; per- 
ciò d’ iipida , irfuta pelle di Beftie gli 
riveftì . Fecit illis tunica f pelliceas , (é* 
iniuit eor ; ut amiflu ilio perpetuar» cir - 
cumferrent fui peccati teflimonium. lib. de 
Paenit. Amara atteftazione 1 portar la_. 
livrea del peccato; e colla vette iftelfa 
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dichiararli Colpevole , Ma fe tali fiamJ 
tutti; e tal dalle miferie, dalle lacrime 
noftre fiam dichiarati, a che giova dif- 
fimulare j c con altre ufanze , e mode_* 
del tutto contrarie alla prima ritrovata 
dalla Sapienza, comparir quali non fu- 
mo , fortunati , e felici? Felici Voi, Pa- 
llori Guardiani di Mandre,che su per 
1’ Alpi voftre veftendo ingenuamente.» 
all* antica , fate di Voi la Confezione al 
Cielo i e perciò dal Cielo con occhi più 
lieti rimirati fiete in tant’abufo di Mon- 
do ; poco a voi retta ad arroffire nel dì 
eftremo , fe ora colle voftre faie al Cie- 
lo dite , e alla Terra : Noi fumo rei Fi- 
gliuoli del reo Adamo • San Giovane* 
Grifoftomo in fecondo luoeo dice, che 
perduta la prima vette dell’Innocenza, 
altra vette non conveniva ,^che la V ette 
della Penitenza a chi era colpevole ; e 
perchè le Setole degli Animali è la ro- 
ba più adattata allagala della Peniten- 
za ; perciò Iddio di afpre fetole veftì 
que’ due Colpevoli : Pellicearfecìt Vejles; 
quibus noe doeuit , ut mollem , & dijfolutam 
•vitam fugiamus ; fed magie aujleram am - 
plettamur . Dopo le quali parole il San- 
to Padre, pieno di guitto zelo fi rivol- 
ta alle Donne , e dice : Quare igìtur , o 
Mulier , corpus tuum omas , gaudes mol- 
li , & deliciofo amiftu , non cogitane quod 
prò magno fupplicio veflis eft‘ exeogitata . - ? 
Perchè , o Donna, fai ornamento di ciò 
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che è lupplizio ; e converti in pompa 
ciò , che pena effer deve ? Ma perchè 
gridare alle Donne, fé noi liam quelli» 
che cogli applauli, alla vanità le iftighia- 
mo , e noi con effe in luogo di profef- 
far penitenza coll’ abito , portiamo co- 
gli abbigliamenti in trionfo il peccato? 
Sant’ Agoflino finalmente dice , che Id- 
dio per rammentare a noi , e far fape- 
re a tutti la noftra mortalità , velli Ada- 
mo, ed Èva di pelle di Animali , che 
viver non poffono dopo d’ averci dato 
il veftito . Ut autem fignificaretur ipfcL 
mortalità / , incinti funt tunicit pclliceir « 
Pellet enim ietraht non pofiunt nifi de Ani- 
malibus mortuis . Pcllium ergo nomine mor- 
t alitai ipfa figuratur . In Pf.103. E Ter- 
tulliano aggiunge , che quelle pelli col- 
la pena deita morte lignificavano anco- 
ra la condannazione deirUomo. Primum 
Hominem iniutum legimut pelliceo amili» 
in teflimonium condemnationir fuiffe . ibi- 
dem . Quanto dicon bene quelli , che 
meditan la Verità, e delle divine paro- 
le intendon \* arcano / Ma dican pur 
quanto vogliono i PP. , che il Mondo 
poco cura le loro parole , quali parole 
dette agli Anacoreti ; come fé revoca- 
ta fuffe la divina Sentenza, o condona- 
ta la pena di Adamo»* ognun velie a_. 
fuo modo , nè altro più li vede nel 
Mondo, che Velli di tripudio, di fo- 
lennità, e di gala. O’ lìam pur tutti di 
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gran cuore. Te fotto al colpo della GiiA 
ftizia divina ; in tanta neceflità d-H*€- 
nitcnza , e di pianto , ci da 1* ani- 
mo di fefteggiar tra le proprie 
rovine , e far danza fulla 
bocca iftefia del pre- 
cipizio! 
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LEZIONE 

SESSANTESIMA 

OTTAVA. 

Et ait : Ecce Adam quajt ttnus ex 
nobis fattus e fi ^ &c. 

' Ultime parole di Dio, e 
l’ultimo fatto dell’ Uomo 
nel Paradifo terreftre , è la 
materia tutta della Lezione 
prelente i Lezion affai me- 
tta » ma non poco giovevole } fe nelle_» 
parole del Signore intender fapremo U 
gravezza delle noftre colpe ; e nel fat- 
to di Adamo il rigore della divina Giu- 
ttizia ; e diamo principio . 

Et emifit eum Dominut de Paradifo vo+ 
luptatit. In Paradifo non v’è più luogo 
per 1’ Uomo . Iddio non vedendo più 
Innocenti , non vuol più Uomini felici 
in Terra. Gran rifoluzione deH’Altifli- 
mo i voler più totto folitaria , e vuota 
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la Regia, che nella Regia veder colpe- 
voli. Se Iddio regolato fi folle colle_j> 
maffime della noftra Politica , noi fa- 
remmo, come io credo , ancora in Para- 
difo; imperocché la noftra Politica a_. 
Dio detto averebbe: Signore, Voi ave-/ 
te fatte tante grazie a queft' Uomo , e 
tanto V avete favorito , che non potete 
più con riputazione deporlo dal grado 
a cui inalzato Pavete. E’ vero , che egli 
è reo ; ma è vero ancora , che il Para- 
di fo è fatto per lui. Or fe Voi dal Pa- 
radifo sì prefto lo cacciate , nel Mon- 
do diradi , che Voi non prendefte ben 
le mifure , e che errafte in fublimar tan- 
to un’ Uom compofto di fango . Se per 
tanto l’avete fin’ora favorito per genio, 
or tolerar lo dovete almen per impe- 
gno. Ma l’impegno ,ed il rifpetto uma- 
no nulla potè in Dio . Iddio non fi re- 
golò colle noftre madìme ; fi regolò col- 
la fua Sapienaa infinita ; e perchè la^. 
Sapienza dettava , che fe la Pietà è bel- 
la, la Giuftizia è ncceflaria ; e fe la fi- 
niftra è regolata dal cuore ; la deftra_. 
de’efser regolata dalla ragione } perciò 
fu, che prima di vedere un Reo felice, 
volle vedere il Paradifo in folitudine , 
e l’amato fuo Beniamino in efilio,ein 
pianto. Non perdona Iddio alle fue_* 
grazie ; e chi per le grazie pafsate lì 
promette il perdono de’ peccati futuri, 
«mende poco l’idea del divino governo. 
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tJla. fe la rifoluzion del Signore fughi- 
la ; non men giuftificata tu l’ efecuzio- 
fie ; ed è certamente cofa degna d’am- 
mirazione la maniera , che tenne Iddio 
prima di efeguire i decreti della fuaGiu- 
fiizia . Aveva già peccato Adamo * Id- 
dio con tutta la fua Celefte Corte ve- 
duto T aveva peccare . Onde offefo po- 
teva immantinente caricar l’arco , fcoc- 
care il fulmine, e già che non voleva 
perdonare , colpire Adamo , e purgar 
dall’ alito velenofo dell peccato il luo- 
go de’ piaceri . Ma fe la Giuftizia gli 
piacque ; gli piacque ancora la modera- 
zione^ riferva. Prima di venire all’at- 
to dell’ ira fua, patteggiò perii Paradi- 
fo , diede fpazio da ravvederli a’ Rei ; 
interrogò i colpevoli ; fece ad elfi con- 
fettare ia colpa; intimò loro giuridica- 
mente la pena ; veftì 1’ Uomo, veftì da 
cfule la Donna, e finalmente per giufti- 
ficazione maggiore ditte loro 1’ ultime 
parole. Ammirabile Iddio , neflìin piu 
di Voi può efeguire rotto i fuoi rifen- 
timenti ; perchè i rifentimenti vottri non 
foggetti a palfione, non capaci di, trai 
fporto , non efpofti ad errori , regolati 
fono da Sapienza , da Giuftizia , e Bon- 
tà ; e pur Voi liete coU'Uomo sì lento 
a ì ifentirvi , che l’Uom può difarmarvi 
prima , che Voi armato vi fiate; quan- 
do fi trattò di beneficare Adamo, non 
fi ebbero tante cautele 9 non fi fecero 


Digitized by Google 


LEZIONE. LXVIH. 3S3 
tanti cfami ; nè afpettafteil merito per 
conferire le grazie. Ma or, che fi trat- 
ta d’ufar Giuftizia , Voi caminate con— 
tanti riguardi , che fcmbrate poco cu- 
rante della voftra Maeftà,e del Sovra- 
no Imperio , che avete. Ma così richie- 
deva l’efempio, che Iddio lafciar vole- 
va memorabile agli Uomini; edò, fe 
in taleefempio fpecchiar fivolefferogli 
Uomini , quanto ben correrebbero leco- 
fe di quaggiù, e che belvedere fareb- 
be fra noi nulla far l’ira, tutto operar 
1 * amore, e la Giuftizia, e la vendetta 
non mai ufarefenza bilancia la fpada? 
ma veniamo a ciò, che per ultimo difi. 
fe Iddio all'Uomo. 

Ecce Adam quali unus ex nobis fathtr 
eSl feient bonum^fa malum . Ecco Ada- 
mo sì crefciuto in Sapienza , e in gran- 
dezza, che più non fi diftingue da un- 
di Noi . Se tali parole ufeite foffero da 
chicchè fia di noi , che sì facili fiamo a 
dire ironie, eafarinfulti all’altrui mi- 
ferie , poco fi penerebbe ad interpretar- 
le ; ma perchè effe non furon dette nè 
da Uomo veruno, nè da Angelo, come 
contro i Rabbini Ebrei atteftano gli Efpo- 
firori Cattolici , ma furon dette da Dio; 
perciò gli Efpofitorì Cattolici fi trova- 
no in qualche difficoltà nello fpiegirle. 
Tertulliano ftimando,che l’ infui tare a* 
miferi fia atto dil'dicevole alla Divina 
IBontà , prende in buona parte le fud- 
.> dette 
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dette parole, e nel libro z. contraMar- 
cionem cap. x$. allerifce , che Iddio con 
Adamo non usò giammai parole più be- 
nigne, c cotteli di quelle ; perchè con 
quelle gli promife,che l’Uomo fareb- 
be llato inalzato; ed un’Uomo dato fa- 
rebbe Uomo Iddio ; predicendogli con 
ciò la futura Incarnazione del Verbo. 
Et fi Adam propter ftatum Legit deditue 
morti ejl . Spes ei tamen fulva efi , dicente 
Domino : Ecce Adam faftus ejl tanquarrL, 
unus ex nobis , de futuri fcilicìt adle£lione 
Hominis in Divinitatem iam differendo» 
Ciò, che dice Tertulliano fece certa- 
mente Iddio ; e ciò che empiamente.!) 
pretefe Adamo, ora per divina mif^ri- 
cordia ha confeguito T umana Natura , 
di vedere un' Uomo federe ad dexteram 
Vatris nel Soglio primo in Cielo, e di 
udire , che Iddio dica a gli Uomini tut- 
ti , che lo temono , e 1* amano : Ego di - 
xi : Dii efiis , dr Fili* excelfi omnes . Ma 
che ciò dicelfe Iddio in Paradifo ad Ada- 
mo non è probabile; perchè alloca Id- 
dio era tutto fui far conofcere all’Uo- 
mo : quam amarum fìt dereliquiffe Domi - 
num » Non era tempo di promettere il 
Redentore , quando li trattava di far pro- 
vare quanto mortale Ita la colpa . Sant* 
Ambrogio libro de Paradifo cap. 4. di- 
ce, che avendo Adamo coll’efperienza 
aperti già gli occhi, e penetrata la dif- 
ferenza, che palla fra l’innocenza, e la 
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colpa ; fra la Grazia ,e il peccato , co- 
nobbe sì intimamente i’ uno , e l’ altro 
diremo , che comprese il bene , che ave- 
va perduto ; e il male , in cui era in- 
cordo s e perchè un che comprenda il 
vero bene , e il vero male è Uom più , 
che Uomo ; perciò Iddio non ironica- 
mente , ma afiertivamente dille a Lui : 
Ecce Adam fattus ejl tanquam unur ex no - 
bis ; quia operiti t oculos ut culpam fttam 
•videret , quam noluit vitare . Nelle quali 
parole il Santo Dottore fuppone quella 
gran Verità sì poco conofciuta da mol- 
ti , cioè , che la pena è quella , che fa_. 
aprir gli occhi a benconofcer la colpa; 
c che il peccato , come ogni altro ini- 
mico traveftito, e mafcheiaro, allora-, 
fok) lì conofce, quando avendo preda- 
to ogni cofa , da fuoco alla Cafa . Ma 
quella verità non balla a tender proba- 
bile P opinione di Sant’Ambrogio ; per- 
chè fe piu che Uom fulfe chi ciò me- 
glio conofce , neflun farebbe a Dio più 
limile , de’Dannati , che da’loro tormen- 
ti più di qualunque Vivente , compren- 
dono , qual fu quel peccato, che un tem- 
po ad elfi sì piacque. Procopio pertan- 
to, Teodoreto , Ruberto Abbate, San 
Gio. Grifoftomo , e l' iftelfo Sant’Ambro- 
gio nel libro de ieiunio,con altri mol- 
ti (fimi dicono, che Iddio in quello luo- 
go parlò, come fuonan le paiole, iro- 
si nica- 
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incarnente , c per infulto al primTTomo; 
perchè avendogli ufata quella pietà , che 
•non meritava ; avendolo riverito ; ej> 
potendolo fubito percuotere , come per- 
colo aveva tant’ Angeli , avendogli con- 
ceduto fpazio di penitenza , volle anco- 
ra fargli conoscer la pietà, che gli ufa- 
va con fargli conofcer meglio il pecca- 
to , che avea ; e perchè a ciò fare adat- 
tatiffima era l’ironia; perciò a lui già 
pieno di confufione per Peftrema po- 
vertà in cui fi vedeva rinvolto nella., 
nuova fua deforme fpoglia , che quali 
un de’ Bruti lo rendeva , a lui dme_® : 
•Ecco il noftro Adamo, che con offen- 
der noi , e riderli della noftra legge , è 
sì crefciuto di condizione , che già già 
con noi può competere in grandezza^. 
O’ come palTeggia fu tra le nuvole in 
Maeftà tonante ! ò come già ftende la 
mano ad impugnare i noftri intrattabi- 
li fulmini ! Ò’ come bene fcuotei mon- 
ti, e co’l ciglio fa tremar l’Univerfo? 
Di quanta luce la fronte ; di quanta Sa- 
* pienza gli lampeggia l’Anima ? Chi v’è 
che da noi , dalle noftre divine ineffa- 
bili Perfone più lo diftingua ? Ma che 
lignifica cotefto tuo nuovo roffore ò A- 
damo> Ecotefte inufitate lagrime, che 
dicono? Mifero, da te ora apprendi ciò, 
che fu offendere Dio ; e giacché non^ 
fapefti godere , a piangere almeno im- 
para . Èece Adam f attui tjl quaji unus ex 

màis 
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nobir fcient bonum , malum . Irridene 
utique Deur , foggiungc il citato Sant* 
Ambrogio , Irridens utique Deur , non ap- 
probant dicit i hoc ett : quia voluifii effe* 
quod non erar , defitti effe quod erar ; & 
<dum fupra te effe affettar ; infra te effe* 
cApifti. Quefto è il vero fenfo delle pa- 

4 role divine ; nè quefto fenfo in tal ca- 
fo difdice alla divina Bontà , aggiunge 
Sant’ Agoftino , perchè ella nell’infulta- 
re al Padre , ammaeftrar volle i Figliuo- 
li negli avvenimenti amari del lufinghe. 
voi peccato : Verba funt b&c Dei non tam 
Adamo infultantir , quxm csteror ne iti 
fuperbiant deerrentir . Quid enim aliud in- 
telìigendum efi , nifi exemplum timorir effe 
fropofitum i quod Adam non folum noie, 
fuerit fattur quali r effe voluit ,* fed n°c 
illud quod fattur fuerat conrervavit , lib. 

, 11. deGen. ad lit. cip. 19. Impariamo 
adunque , Uditori miei ; fuggiamo il pec- 
cato ; temiamo Dio. Co-s tutta la fu* 
eterna Bontà , con tutta la fua infinita 
Mifericordii , per la quale Iddio ora ap- 
pena fi flagellarci , fenza accorrer tofto 
a medicar la ferita , egli nondimeno è 
tale , che fa fc. ricare il colpo , e poi 
infulta r e al ferito ; e fopra il percoflo 
inimico far tanta fefta, che tra le fefte 
più liete , che fi fanno in Cielo dallo,. 
’ beata Gente , non fia l’ultima quella di 
cantar Iodi , e trionfo a Dio fopra i Ful- 
minati ali’ Inferno ; facendo occupazion 
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da ideati il riderli delle ftrifa , e de’pian* 
ti dell* Anime infelici • 

. . Nunc ergo ne forte mittat manum fuant, 

& fumat etiam de Ugno Vita , & come - 
dat , & vwat in Aternum . Et emijìt eum 
Dominus de Paratifo Voluptatis . Così ter- 
minò Iddio la fua Ironia. Sopra la qual 
chiufa due cofe dimandano gli Efpoli- • 
tori ; la prima è per qual ragione Id- 
dio , non volendo che Adamo mangiaf- 
i e dell’ Albero della Vita, dal Paradifo 

10 bandire. Mancavan forfè a lui guar- 
die da afficurar quell* Albero fenza ban- 
dire Adamo ? E quando ancora non (ì 
fofle potuto aflicurare dall’ardimento di 
Adamo , non poteva egli fvellere , ed 
ettirpar dalle radici quella Pianta , pri- 
ma, che vuoto lafciare il Paradifo? A 
quello dubbio li risponde facilmente-*, 
che Iddio non voleva (biocche l’Uomo 
in pena del peccato fofle privo de’Frur- 
ti della Vita , cioè, non folo voleva^, 
che ei morifle ; ma voleva ancora , che 
vivefle in fatiche , e travagli ; e perchè 

11 Paradifo non era luogo di travagli , 
ma di piacere, e di allegrezza; perciò 
in luogo di fvellere 1* Albero dal Para- 
difo , dal Paradifo fvelfe l’Uomo , ac- 
ciocché il mifero fuor de’Piaceri in efì- 
lio : Operaretur Terram , de qua fumptus 
efl : lavorafle , come dice il Sagro Tello, 
c fudalTe in quella Terra , della quale-* 
.era impattato • Quella fu 1’ intenzione 

dei- 
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del Signore ; fopra la quale decorrendo 
San Gio. Grifoftomo dice , che il Signo- 
re vedendo che 1* ozio , e le delizie di 
quell’orto avevan fatto prevaricare A- 
daino , dal Paradifo cacciò Adamo co* 
Poderi non folo in pena del peccato 
pacato , ma per rimedio ancora de’pec- 
cati futuri ; imperocché fc noi fiam ta- 
li , che pecchiamo ancora tra gli affari* 
ni della povertà , e delll’ efilio prefen- 
te ; che fatto averemmo in feno del ri- 
pofo , e del piacere del Paradifo , 
rvi dato ci foffe abitare. Quod de Pa - 
radifo illos eiecit , laboricjue adiudicavit , 
eo magis illum adorare , & admirari opor- 
tet • Quoniam enim ad ijlam Socordiant, 
d elici a. illos deduxerant ; abfcifsà letitià , 
triflitiam velati mtcrum So cor di a propai fan- 
da pr&Jlrttxit , ut labore ad diletìionem fu - 
am revertamur. Hom. 13. Chi pecca non 
ha bifogno di chi l’addormenti nel fuo 
peccato ; ha bifogno di chi lo fcuota , e 
gli faccia tornare il cervello; e perciò 
convien ringraziare come di fomma pie- 
tà il Signore , quando dopo , che ab- 
biam peccato, non lafcia fopra di noi 
dormire il Flagello. La feconda cofa, 
che gli Efpolitori dimandano , è perche 
Iddio abbia voluto, che noi tutti mo*< 
riamo , vietando 1 * Albero della Vita , 
e introducendo quella Morte, che non 
lafcia mai la falce. Jo ben fo,che co- 
sì egli minacciato aveva in pena della 
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trafgrefiìone , quando fece il precetto 
ad Adamo : Quoeumqu: die comederis ex 
eo , morte morieris . Ma quello iftcflo è 
quel, di che fi cerca, perchè alla tra- 
igreffione {offe preferì tta una tal pena. 
Non poteva Iddio lafciarci tutti campa- 
re con punirci in altre forme , finche 
compito il numero de* peccati , e delle 
pene, andar poteflimo al luogo dovuta 
lenza divifion di corpo ; come fuccede* 
rà dopo l’ultima final Sentenza del Giu- 
dizio univerfale ? Perchè adunque tutti 
penitenti , o impenitenti morir dobbia- 
mo ? Sant’Euche r io dice , che Iddio non 
per gafligo nò , ma per compafllone de’ 
travagli della vita , a cui fiam condan- 
nati ci allontanò dall’Albero della Vita, 
e come la Natura voleva , lafciocci cor«* 
rere a morte. Imperocché fe infelici, 
quali fiamo , c percoffì tutt’ ora da Dio, 
non moriflìmo mai, qual Vita ,dicegli, 
farebbe la noilra ? Si enim in Paradifo 
manerent , immortalcs quidem forent do 
bigno VitA comedentes , Sed miferiis omni- 
bus obnoxii , quets oh peccatum erant puf* 
furi , infetiditi tunc viver ent , quetm nunc 
moriuntur . Terminus enim &rumn(trum^ % 
& taborutn More ejl . Così dice quell’Au- 
tore; e dice bene per lo flato prefen- 
* c .* A n cu * ** e facciamo rifleffione, l’ora 
migliore, che abbiamo è quella, nella 
quale finiamo di peccare, di piagnere, 
e in un di vivere . Ma £c Iddio in luo- 
go 
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go della Morte ftabilito avelie ri palleg- 
gio di tutti all’ altro Mondo fenza mo-. 
rire , tutti ugualmente averemmo frni> 
to di travagliar l'opra la Terra, e per- 
ciò il dubbio è ancora in piedi. Ter- 
tulliano par che accenni, che Iddio per 
poter far che tutti rrforgefifimo , volle 
che tutti moriflìmo . Rurfur ex terrà re - 
prafentabitur Ad Am Aitditurui à Domino:. 
Ecce Adam quxjì unus ex nobit faólus ejì. 
iib. de Refurr. Carnis cap. 63. Ciò è 
detto ingegnofamente ; ma Te meglio 
non li fpiega , c lo fteffio. che dire , che.# 
Iddio ci toife l’immortalità per farcene 
poi un regalo ; come fan quelli , che per 
reftituzionc fan de’ donativi , odell’Ele'- 
mofine . Meglio di tutti pertanto , a mio 
parere rifponde Procopio fopra le cita- 
te parole del Tetto . La Morte , dice que~ 
fio Autore , non è folo gattigo , è ancor 
rimedio del peccato . Perchè il peccato 
di Adamo trasfufo nelle noftre vene , è 
come 1 ’ Edera, o il Caprifico, che na- 
to fulle muraglie d’ una Cafa,od’una 
Chiefa , non può con altr’arte cftirpar*: 
fi , che colla rovina dell* edilìzio . Or 
perchè Iddio vuol finalmente fvellerc 
dal Tempio dei noftro corpo , edificato 
da lui con tanto amore, ogni reo fomi- 
te di concupifcenza , ogni relìduo di pec- 
cato, per poterci poi tutti immaculatr, 
e puri riedificar colla gloria della Re- 
furrezione > perciò è cne ci bandì dall* 
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Albero della Vita , ci condannò a mor- 
ie , e volle che atterrato il corpo, nelle 
Ceneri Tue fi fpegnefle ogni rei Te- 
menza dr colpa : Placuit prius peccati ra- 
dicar] pocnitus è corpore erui ; ne àum vel 
minima eius reli qua particula forct , neve/ 
peccatorttm produceret fttrctdos . Quefta è 
h vera ragione , per cui fummo con- 
dannati a morire ; e quefta bafta a farci 
intendere , quanto fi a drfguftofo in Cie- 
lo ogni qualunque Ieggrerrflìmo odor di 
quei peccati , che sì lietamente da noi 
fi commettono. 

Condannato a morte convenne adun- 
que al mifero noftro Padre ufeir final- 
mente dal Paradifo , e andare a trovar 
un luogo dove morire: Et emifit eum > 
Dormnus de Paradifo Votuptatic . Qual 
fulTe il paffo di Adamo in auefta nuo- 
va amariflima via ; di quali lagrime ba- 
gnale l’ ultime Tue orme nel luogo fe- 
lice ; che cofa dicefle alla Con forte del 
Tuo pianto , è più facile immaginarlo*, 
che ridirlo. Bafti dire, che egli ufeiva 
dal Paradifo, e andava dove non fape- 
va in efiìio ; finiva d’ edere quell’ama- 
to tanto , e re veri to Signor delie cofe 
terrene ; e incominciava ad eflere un_. 
timido , un* abborrito , un percoflo Bi- 
folco de’ Campi . Jo per apprenderei 
qualcheduno degli affetti' di Lui in quell* 
eftremo dolorofiflìmo paflo , confiderà 
ciò, che con* mia ammirazione non tro- 
vo 
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vo cffere flato confidcrato da verun_# 
Comentatorc. Il Signore parlando l’ul- 
tima volta con Adamo , tronca a mez- 
zo il periodo , lafcia imperfetto il fenfo, 
C dice : Ecce Adam fattus eft tamcjuam^ 
unus ex nobis fcient bomtnr , m aitami « 

Nunc ergo , ne forte mittat manum fuam 9 
& fumat etiam de Ugno Vita , (3r come- 
dat , & vivai in aternum : et emifit eum . 
Ecco Adamo divenuto quali, un di Noi 
dottilfimo dei bene , e del male. Or ac* 
ciocche non gli venga fatto di flender 
la mano all* Albero della Vita,dimanw 
giar de’ fuoi pomi, e vivere in eterno; 
e poi ? e poi il Signore tace ; c Moisè 
fupplifce con aggiungere per compimen- 
to del periodo non le parole , ma il fat- 
to : Et emifit eum Domina s Deus de Pa- 
ratifo Voluptatìr. Or perchè quella reti- 
cenza in tal luogo? Se a me è permef- 
fo rifpondere a me ftelfo , io credo , che 
Adamo alle rampogne, a’ rimproveri del 
Signore li trovalfe tanto fmarrito , e con- 
futo, che già vedendo dove Iddio col- 
pir lo voleva , prevenne il luo colpo, 
c fenza afpettar che ei fiorile , a capo 
chino , e occhi lagninoli prefe la via_j 
per ulcir dal Paradifo , e altrove anda- 
re a fofpirare , ed a piangere . Così mi 
fa credere quel primo verbo : Emifit y 
che non lignifica cacciare come il fio 
condo Eiecit , ma lignifica lafciare an- 
dare un che da fé vuole ufcirc . Onde 
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perfuafo così non polio trattener la vo- 
ce , che non dica : Mifero Padre , Padre 
infelice ; infelici (lima Madre afpettate_* 
ancora un poco. Iddio non ha finito 
ancor di parlare ; Iddio ancor non vj 
caccia » non tanto vi affrettate adunque* 
godete un’altro poco del Paradifo -, da- 
te un’ altr’ occhiata a’ Fonti , a’Prati , a* 
Bofchi allegrilfimi Alberghi del tempo 
volito felice ; ecco là il Gange d’ Oro 
fùperbo, e di Zaffiro. Ecco il Nilo tra 
rive di Corallo, e di Piropo. Ecco la-* 
Pianta della Vita : Ah non più, non-, 
più. Nomi di Paradifo ad un Colpevo- 
le nomi fon di tormento , non di piace- 
cere . Fu tempo , che Adamo fcorrer 
poteva lietiffimo fra fuor diletti . Ora-, 
la villa illeffa de’ fuoi mal goduti pia- 
ceri a lui è penofa ; pe»chè ogni cofaa 
lui ricorda il fuo peccato , e lo coniglia 
ad ufcir di là , dove non merita più d* 
abitare. Perciò egli fugge; perciò con 
elfo fùgge la fua mifera compagna ; e 
l’un’ e l’altro fi affretta di fuggir dal- 
la loro confufione. O’ Dio quaT dolo- 
re è perdere per sì poco un Paradifo 
di piaceri ? Giunti finalmente ambedue 
fugli ultimi Confini degli antichi pia- 
ceri , diedero 1’ ultimo addio alla loro 
abufata Felicità , e le ne andarono , Cop- 
pia Sventurata , dove portati furono dal 
lor dolore ; e 1* Angelo ferrando ogni 
palio al loro ritorno; Eie e it Adam, Cac- 
ciò 



LEZIONE. LXVIII. 39* 
ciò Adamo già ufcito , perchè fece sì r 
che più rientrar non potette in Paradi- 
fo . Tu ufcifti dal Paradifo , ma fuor del 
Paradifo , che trovarti , o Adamo ? Nati 
da te in efilio , girarono attorno i tuoi 
Figliuoli; offervaiono ogni terra* Icor- 
fero ogni Clima, parte veruna non la- 
feiaron di quefto batto Univerfo , che 
riconofcer non voleflero * ma che fu mai 
trovato quaggiù , che uguagliar fi pofla 
al già perduto Paradifo ? Il Paradifo fo- 
to è Paradifo in Terra : e perciò qual 
male v’ è che comparar fi pofla aL 
mal che ci fece il peccato >fe 
per elfo piu goder non_, 
portiamo giorno fe- 
lice : e pur fi 
pecca tut- 
to dì: 

Zt non efl qui re» 

■ cogitet corde il 
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Collocaci t ante Paradtfum Volti* 
ftatis Cherubtm , Ò* flamntetwi 
gladium , atque 'verfatilem 
ad cujlodtendam t vìam 
Ltgnt Vita* 

Oi fiam già fuori , c sì lon» 
tani fiamo dal Paradifo , che 
il Paradifo contro di noi già 
tutto è in difefa. Non era 
poco al noftro dolore elfer 
banditi di là, dove folo è dato godere 
in Terra j ma il giuftiflimo Iddio per 
farci fapere quanta miferi fiamo,coÌ 
Paradifo, ci ferrò il paflo da ufeir di 
miferia ; e ci coftrinfe a dire. Oimè, 
quanto fumo infelici , fe la felicità eoa 
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LEZIONE. LXIX. 397 
ferro, e fuoco già fi guarda da noi ! O’ P.v 
radifo , giacché non fei più noftro , Ja- 
fcia almen , che per oggi io efamini fe 
tu più fei qual fufti in Terra ; c chi fia 
chi* da noi ti difende.. Due punti del- 
la Lezione, preiente , e cominciamo dall' 
ultimo » 

Et collocavi t ante ? aradi fum V oiuptx- 
ti * Cherubini , & flammeum Gladium , at- 
que verfatilem . E’ incredibile quanto va- 
ri fieno , e difcordi gli Autori nella fpic- 
gazione di quelle parole . Alcuni le^> 
fpiegano fidamente, in fenfo figurato, 
e allegorico ; altri folamente in fenfo 
i dorico,, e letterale, e neffun* coll’ altro 
fi accorda . Ruberto Abbate nel capo 
3 ir fopra il Genefi è d’ opinione , che 
la Spada di fuoco in ogni parte volu- 
bile , ed agile , altro non fia , che il fuo- 
co del Purgatorio , il quale divampando 
attorno ferva d‘ impenetrabil recinto al 
Paradifo;ed il Cherubino fia quell’ An- 
gelo , che prefedendo allo fteffo Purga- 
torio , riconofce le pene , bilancia lej> 
colpe di tutte quell’Anime Sante , e do- 
lenti; e allor che effe purgate già tutte 
le macchie, fodisfarto han pienamente 
nel fuoco alla Giuftizia Divina , fu dall* 
Inferno al Sommo Cielo le conduce-» , 
e in fen della lor Gloria , e Beatitudi- 
ne le ripone . Qpefta Sentenza per in- 
tender 1’ economia del Purgatorio , e il 
governo dell’ Altiflìmo Iddio, che tutto 

pc- 


Digitized by Googl 



598 LEZIONE. LXIX. 
pefa , nulla trafcura ; e a numero , e mi- 
fura riduce ogni cofa , è Sentenza beh- 
litàma; ma per intender le parole del 
Tetto è più d’un poco impropria. In> 
peroccbè o il fuoco del Purgatorio è 
fuoco noftraie palpabile , c viabile; o è 
Spirituale incorporeo , e che fòlo a prua- 
■va fi conofce r le etto è fuoco noftraie,. 
come è potàbile , che tanti , e tanti , che 
hanno fi.orfa tutta la Terra , non 1 * ab- 
biano mai veduto y e netàina relaziona 
abbian fatta di sì vafto, e perpetuo in- 
cendio ; di più chi trattien , fenza ri- 
correre a un continuo miracolo , chi 
trattien., dico , tanto fuoco r che non fi 
dilari per og ni parte fuori , e dentro del 
Paradiso, e non riduca in cenere, e fa- 
ville qtie’ Balchi , e Selve, e Colli odo- 
rofi ? Se poi etto è fuoco d’ altra Spe- 
cie Spirituale , ed invifibHe , fatto- fola 
per tormentar 1 * Anime , mirisi fed va* 
ris modit , come parla Sant’ Agoftino y 
qual* ufo può etto avere attorno al Pa- 
radiso per difenderlo dalle Beftie fero- 
ci, e dagl Uomini arditi , che pattano 
ancor per il Fuoco , allorché giunger 
vogliono a ciò ,.che han dettinato.. Fuo- 
co di altra Vita non è fuoco che in_. 
qtiefta atterrir poffa l'ardimento umano.. 
San Tommafo afferma , che il Cherubi- 
no Cuftode del Paradifo è quell’ Intel- 
ligenza, che muove , c governa il So* 
le i c la Spada ardente di. Lui è il rag- 
gio 
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LEZIONE. LXIX. 399 
grò ardente del Sole medefimo s e che 
perciò il Paradifo altra difefa non ha, 
che la perpetua infoffribiie Eftate , che 
fa il Sole là fotto alla Zona torrida ne’ 
Monti della Luna, dove da alcuni fi cre- 
de elTer piantato il Paradifo . Ufo focus 
ptAcipuè videtur effe inaccejjìbilis proptcr ve- 
frementi am aJìus in locis inferme di ir ex pro- 
pinqui ale Solis ; & hoc Jìgnificatur per 
ftammeum gladium , qui verfatilis dicitur 
propter proprtetatem motus Circularis bu- 
iufmodi &jlum caufantis y &c. 1. 1. q. 164, 
ar. x. ad $. Se il Paradifo altra difefa... 
non avelie , che ri caldo del Sole , io 
non fo fe eflfo farebbe difefo a baldan- 
za i perchè fe gli Uomini van quali all* 
Inferno a cercar Oro; molto più anda- 
rebber predo alle nuvole per entrare^ 
in Paradifo. Oltre diche l’Angelo mo- 
tore del giorno, e il Sole, e la Zona^. 
torrida v’ erano anche avanti , che Ada- 
mo folte cacciato dal Paradifo ; e Moi- 
sc dice , che dopo , che fu cacciato l’Uo- 
mo , Iddio pofe in difefa dell’ Albero 
della Vita un’ Angelo , e una Spada , che 
prima non v’ era . Dunque la difefa del- 
la Spada, non è la fola difefa del Sole. 
Teodoreto guadi. 40. fuper Gen eli m di- 
ce , che il Paradifo è difefo da un Pre- 
lidio , dirò così , di Larve , e di Spettri, 
che in varj , orribili vifaggi pongono in 
terrore chiunque s’ appreflà , c lo fan-, 
dare in dietro • Gazieo ne’ fuoi Com- 
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mentarj s’ avvila che il Paradifo abbia un 
recinto di Monti tutti ardenti attorno 
piu di qualunque Vcfuvio,o Mongibel- 
lo; ed altri in altre opinioni , che lun- 
go troppo farebbe riferirle , fi dividono* 
Jo confeflo, che non intendo ciò che_# 
abbia indotti tali , e tant’ Uomini a_* 
quelle opinioni , che per belle, che fie- 
no , fono nondimeno lontane troppo dal 
fùono , e dal Senfo della lettera ; la qua** 
le dice eh’ a un Cherubino con una Spa- 
da di fuoco fu confegnata la difefadel 
Paradifo . Le parole fono sì facili , il 
Senfo è sì chiaro , che non fo vedere 
perchè dobbiamo andare altrove a cer- 
care fpiègazioni . Forfè a taluno parnfc* 
duro che un Cherubino , vero Cherubi- 
no , che dopo i primi fiede il feconda 
nell’ alti/fimo fiio Coro della Celefte Ge- 
rarchia , abbia prefettura , ed incumben- 
za terrena. Ma quefta non è tal diffi- 
coltà , che debba farci allontanare dal- 
la proprietà della parola ufata da Moi* 
sè . Perchè in primo luogo dir fi può , 
che quantunque altre incumbenze della 
Terra fi commettano da Dio a gli Ange- 
li dell’ ultimo Coro ; la difefa nondime- 
no del Paradifo terreftre è un tale af- 
fare, che non difdi'ce a verun de’ Che- 
rubini , quantunque altiffimi ; fe non per 
altro per farci intendere alraen dal Di- 
fenforé , che non perdemmo poco quan- 
do perdemmo il Paradifo s mentre fe al- 
tri 
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fri Regni ad altri Angeli minori ; il (o* 
lo Paradifo è fidato ad un Cherubino. 
In fecondo luogo fi può dire, che l’An- 
gelo Cuftode del Paradifo fia qui ap- 
pellato da Moisè Cherubino , non per 
lignificare il fuo Ordine, e Gloria ili— 
Cielo , ma per lignificare il fuo impie- 
go in Terra , e perchè il fuo impiego 
è tifare attenzione , e vigilanza in dife- 
fa del Paradifo i perciò egli benché An- 
gelo inferiore detto fia Cherubino , cioè, 
pienezza di Scienza , per farci intende- 
re , che fe non v’ è induftria che vin- 
cer pofla il faper d’im Cherubino, nè 
forza che polla fuperar la forza d’ una 
fpada di fuoco, o d‘ un fulmine , non 
v* è più nè via , nè modo da efpugna- 
re il Paradifo difefo da un Cherubino 
armato di fulmine. E quello credo io, 
che fofle il motivo principale , per cui 
Iddio volle da noi alficurare il Paradi- 
fo. Vedeva egli, che gli Uomini primi, 
nati in vicinanza del Paradifo , Uomi- 
ni Giganti d’ ardimento, e di ftatura_., 
fapendo per tradizione di Adamo ciò, 
che era Paradifo , non avrebbero lafcia- 
ta cofa veruna indietro per ritornar di 
nuovo in polfelTo de’ Piaceri , e della.# 
Vita, Onde il pietofilfimo Iddio , accioc- 
ché non perdemmo il tempo in vano, 
e ad altro Paradifo rivoltallimo Io Stu- 
dio , le fapere nell’ ufeirne ad Adamo, 
che nel primo non v’ era più ritorno 
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per l’ Uomo ► Forfè, tal* altro potrebbe 
dire , che fe non difdice al Cherubino! 
difdice all’ Aitiifimo l’impiegare un’An- 

f elo nel difender contro Uomini sì de- 
olr,ciò che egli col folo cenno, colla 
fola pollanca del fuo volere può meglio 
adìcurare, che fe vi fchieraire attorno 
tutta la fua Celefte Angelica Milizia., * 
Ma fe ciò fulfe, qual’ Angelo fi trove- 
rebbe piu fra noi in Terra? Iddio tut- 
to può co’l fuo Volere ; come co’l fuo 
Volere onnipotente , fenza Miniftri , o 
rftromenti dell’opera, creò l’Univerfo. 
Ma fe egli volle crear tutto da fe , da 
fe nulla vuol governare; ed acciocché 
I* Univerfo governato fia in forma di 
perfettiflima Monarchia , ed una parte 
dipenda dall’altra con diftinzione di me- 
rito , di grado, e d’ordine, ha difpo- 
fto , che l’ infime cofe dalle mezzane^ 
fian mode ; le mezzane dalle fublimi ; 
e le fùblimi , le mezzane ,c l’ infime.* 
fi referifcano tutte a Lui, che dal fuo 
altiflìmo inaccedìbil Soglio tutto vede» 
tutto muove , tutto per i Tuoi mezzi a* 
fuoi fini conduce ; e facendo in Cielo 
Coro per Coro padare i fuoi lumi , e i 
fuoi comandi agli Angeli , gli Angeli 
tutti adopra nel governo di queftp baf* 
fo Mondo ; e fe alla cuftodia di ciafcun 
Uom paticolareaflegna un’Angelo dell* 
infimo Coro ; alla cuftodia delle Provin- 
cie, come infegna nella prima parte^ 

quacft* 
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qu?ft. 13. ar. x. l’Angelico , fpedifce gli 
Arcangeli ; alla cuftodia di tutta la na- 
tura Umana i Principati ; alla cuftodia 
de’ Corpi Superiori le Virtù ; e le Po- 
1 deftà invia a reprimer T orgoglio , e la 
pofta de’ fuperbi Demonj . Così piacque 
a quella Sovrana , eterna Mente formar 
la fua Monarchia in modo , che nulla^. 
fenia Lei fi muova , e pur tutto il Mon- 
do fia in moto per efeguire ciò , che.* 
efia a’ Santiflimi fini Tuoi vuol , che fia 
morto . Non è maraviglia pertanto fe 
Iddio , da fe col folo voler fuo poten- 
do aftìcurare il Paradifo, volle nondi- 
meno , che aificurato forte per opera-, 
di un’Angelo , e di un’Angelo tale , che 
che co’l folo fuo nome drchiarafle , che 
il Paradifo, non era un Regno del vol- 
go degli altri Regni terreni . Si ftabiii- 
tca adunque co’l dotto P. Pereira, che 
il Cherubino Cuftode altro non fu , che 
un vero , non allegorico Cherubino , il 
quale altra incumbenza non ebbe in_. 
Terra , che accorrere or quà , or là co’l 
fuo fulmine in mano per difendere il 
Paradifo non folo dall’infulto delle Bc- 
ftie , e dall’ audacia degli Uomini , mL. 
ancor dalle forze de’ Demonj , che fa- 
cilmente potrebbero fiaccar de’Pomi dall* 
Albero della Vita , e dargli or’a quello* 
ed ora a quello per firfi adorare , e cre- 
dere Padrone della Vita , e della Morte. 
Quella c la fpicgazionc più ovvia , e_» 

let- 
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letrcralc del Sagro Tefto ; e la fpiegi- 
zion più letterale , e facile della Sacra 
Scrittura è Tempre la migliore. 

Ma per dire ancor qualche cofa degli 
altri senfi, che irr fe contengono le di- 
vine parole. Il Cherubino, e Ix Spada 
di fuoco in seufo anagogico , ed alle- 
gorico infieme lignificano , che per en- 
trare nel Paradifo della Chiefa a goder 
la vita della Grazia, non vai nè arte 9 
nè potenza umana , ma fi richiede paf- 
far per quella pienezza di Scienza , che- 
è la Fede,- e per quella Spada di fuo- 
co , che è il Battefimo in cui fi rinun- 
zia , fi taglia , e tronca tutto ciò , che- 
di reo contratto abbiamo dal Padre an- 
tico, e da Satana; ma per entrare nel 
Paradifo del Cielo conviene ufar quel- 
la pienezza di Dottrina, che tnfegnòht 
Sapienza Incarnata nel fuo Evangelio* 
e provar quella Spada di Penitenza.. , 
della quale fi dichiarò Autor Giesù Cri- 
fio, allorché difse . Non veni parer» mit- 
tere , fed gladium . Mat. io. e adoprar 
quella forza fopra tutta la già guafta-* 
Natura, che quali violenza appellò Pi» 
fteflo Signore. Regnar» Cotlorumvim pa* 
titur , & violenti rapiti»? illud. Mat. n. 
In senfo Tropologico pertanto da que- 
fto palio fi può raccorre , che neflùn* 
cofa è più facile a perderli del Paradi- 
fo ; ma nefluna cofa più del Paradifo è- 
difficile a riacquiftarfi j c quella è ia^ 

prq- 
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proprietà del Paradifo , tutta contraria 
alla proprietà dell’ Inferno. L’Inferno 
ha la bocca aperta ; v’ entra chi vuole; 
•e nulla vi vuole ad entrarvi. Scdrevo - 
care gradum ,/uperafque evadere ad attrai* 
Hoc opus , hic labor eft . Ma poiché una_. 
volta fi entrò, non v’è più da fperar- 
ne l’ufcita. Al contrario quanto poco 
fi pena ad ufeir dal Paradifo. Un Po- 
jno baftò al noftro Padre, e dopo Lui 
un penfiero,uno fguardo,una parola-. 
Lafta a noi per perdei- la Grazia , per- 
der la Salute , e ufeir dal Paradifo. Ma 
per rientrarvi poi , che cofa è in noi , 
che fia a baftanza? Incifio pariter & in- 
cenfìo , quibus mhil carni terribilìus eSl , à 
Ligno Vita manum probibent . Serm. 5. de 
Ifaia . Spada , taglio , e fuoco , e Che- 
rubino fuperar li deve , dice San Ber- 
nardo, per arrivar di nuovo al Legno, 
della Vita ; ma per tornare alla Vita 
delPAnima, e ricuperarla Grazia divi- 
na, vi vuol tanto, che nè Cherubini» 
nè Serafini , nè Angeli , nè Uomini han 
forze , che badino , nè vi vuol meno , 
che un miracolo della divina Pietà mi- 
racolo aliai maggiore , che rifufeitare un 
morto . E pur tanti, e tanti fulla fidan- 
za d’ un tal miracolo per nulla fi get- 
tan giù dal Paradifo , e fi giuocan la^ 
Grazia. Se con tal fidanza ci riefeedi 
falvarci , potremo in verità fra’ Beati far 
vanto di predeftìnazion Angolare. Ma^ 
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chi nel fuo ardimento può ragionevol- 
mente fperare un tal privilegio di fal- 
varfi , con far tutto per perderli . 

Or quello Paradiso difcio dal faper 
del Cherubino , e dal poter della Spa- 
da ,e del Fuoco, v* è più al dì d’oggi; 
ovver il tempo ,c 1* antichità , come tut- 
te l’ altre cofe terrene , 1* ha confuma- 
to , e abbattuto ? Non meno in quello 
fecondo, che nel primo punto difcor- 
dano i Dottori. I Moderni affermano, 
che il Paradifo in Terra fu , e più non 
è ; e di que’ ripolli piaceri , di quelle.» 
non conofciute delizie, di quella nafco- 
fa Felicità della prima Innocenza, è si 
fparita ogni reliquia , che nè pur trovar 
fi può il fuolo ov’ ella fiorì. L’Autore 
più impegnato per quella Sentenza è il 
P. Pereira, il quale per renderla credi- 
bile , rimuove in primo luogo da e(Ta— 
ogni pregiudizio, e mollra: che l' ade- 
rire non eflervi più Paradifo veruno m 
Terra , non è aflferzione nè eretica , nè 
terminarla , nè pericolofa ; e tutto pruo- 
va da quel grand’ Uomo, che è, in mo- 
do , che convien fenza fallo conceder- 
gli ,che chiunque aflerifcc che il Para- 
difo Terreflre è confunto,c dift utto, 
non può notarli nè pur di cervello llra- 
yapante,o capricciofo. Suppollo, che 
‘in buona ccfcienza polfa dirli , egli in 
fecondo luogo francamente dice,che_*, 
non v’ è più Paradifo terrcftrei eargo- 

luen- 
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menta cosi : Se vi folfe ancora il Para- 
difo terreftre , da’Popoli confinanti ; da' 
Viiggiatori,che hanno fcorfa tutta laTer- 
ra , ed hanno fpiato ogn’ angolo più ri- 
tirato di effa,fi faprebbe almeno dove 
fia quel Luogo impenetrabile, e in qual 
Regno , fiotto qual Clima fi trovi quei 
recinto sì difefio , che in apprelfarfi ad 
elfo convenga rivoltare il camino altro- 
ve. Ciò non fi sa da veruno , nè per 
fama , nè per Moria fi è mai di dò par- 
lato. Adunque il Paradifo non v’è; e 
quella Terra, ove elfo fu , altra Terra-, 
non è , che Terra , come tutte 1 * altre , 
infelice. Se poi a quell’ Autor fi diman- 
da , chi dalla Terra abbia efiirpato, c* 
fvelto il Paradifo ; egli con chiara, e 
diftinta voce rifponde, che il Paradifo 
rimale affogato fotto all’ acque di quei 
Diluvio , in cui rimafero fommerfi an- 
cora i Monti fiù alti } e che perciò pe- 
rito di naufragio il Luogo de’ Piaceri , 
il Cherubino rimafe* allora fciolto dall* 
obbligo di più difenderlo. Quell ’è l’o- 
pinione , e quello è il difcorfo del Pa- 
dre Pereira nel lib. 3. de’ fuoi incom- 
parabili Commentari quaeft. 5. Ma il P. 
Suarez più moderno del P. Pereira nel 
lib. 3. de opere fex dierum cap. 6 . fe- 
guitando l’opinione antica dell’ efillen- 
za del Paradifo impugna l’opinione con- 
traria. E per verità l’impugna in mo- 
do y che quella a mio parere , non può 
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difenderà . In primo luogo l’argomen- 
to del Padre Pereira , che è il più for- 
te , che poflà recarli per quella Senten- 
za , non convince , dice il Padre Suarez; 
perchè dal non trovarfi più nè anche 
il di fuori del Paradifo , non fi può de- 
durre in buona forma , che il Paradifo 
più non vi fia ; mentre ciò può fucce- 
dere per una fingolar Providenza di Dio, 
c attenzione indefefla del Cherubino, 
che ofeurando ancora il recinto eftdrio- 
re,e confondendo gli occhi, e la dien- 
te di chiunque fi avvicina , fa sì ches> 
non fapendofi dov’egli fia,neflun s’in- 
vogli nè pur di cercare que’ cuftoditi , 
xifervati piaceri. Venendo poi agli ar- 
gomenti per la fufliftenza del Paradifo 
elfi fi polTon ridurre a tre di forza non 
mediocre. Il primo è la Tradizione di 
tutta l’Antichità, e l’ opinione coramu- 
ne de’ Fedeli , che Enoc , ed Elia trasfe- 
riti da Dio ancor viventi ,non altrove 
fulfero collocati , ‘che nel Paradifo Ter- 
reftre,per ivi confervarli invita tran- 
quilla, e felice fin che arrivi il tempo 
ultimo di ufeir fuori a far riparo alle 
rovine, che della Chiefa,e deile Cofe 
Sante farà l’Abticrifto. Il fecondo è i* 
Autorità de’ Padri, che tutti, come di- 
ce il Padre Suarez , fon perla dmazion 
del Paradifo ancor dopo il Diluvio. Il 
terzo è una non leggiera congetturaci 
imperocché fe Iddio voleva deftrutto il 

Para- 
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Paradifo, perchè non lo deftrufle allo- 
ra , che n’ebbe tanto motivo, cioè , quan- 
do vi peccò Èva , e Adamo ? anzi per- 
ché banditi quelli ,del Paradifo fi mo- 
jftrò sì gelofo,chc vi pofe un Cherubi- 
no in cuftodia ? Non meritava tanta_^ 
difefa un luogo , che tra poco doveva 
cflere abbattuto . Se adunque allora gli 
perdonò , quando l’ eftirparlo fervir po- 
teva d’ efempio di terrore ; non è pro- 
babile , che volefle poi atterrarlo al tem- 
po del Diluvio , quando neflun poteva 
vederne la caduta , o udirne almeno da 
lontano il fuon della rovina . 

Ma qui co ’1 Padre Pereira opporrà 
taluno j Se il Paradifo non perì , come 
fi prefervò dall’acque univerfali del Di- 
luvio? A tal dimanda io rifpondo , che 
il Paradifo fu prefervato in quella inon- 
dazione univerfale , come fuori dell’Ar- 
ca fu prefervato Enoc , che per fenti- 
mento de’ Padri, vive ancora, e fiori- 
sce ; perchè ficcome Enoc non perì per 
ingoiar protezzion del Signore , che_*» 
dall’ acque lo difefe ; così non perì il 
Paradifo , dove Enoc probabilmente fi 
trovava , per ringoiar Previdenza , che 
dal Diluvio lo cuftodì . Che fe i mo- 
derni Autori vogliono , che Enoc o fu 
morto, o fopra le nuvole nel Ciel del- 
la Luna fia riporto da Dio a vivere an- 
cor mortale io dirò che il Paradifo 
Terreftre , quantunque nel comun nau- 
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fragio correlfe la forte dell’ altre Ter- 
re ; liccome nondimeno le altre Terre , 
fparite che furono 1’ acque , tornarono 
a rinverdire, e fe non come prima, lì 
rivellirono nondimeno di nuovo ; così 
il Paradifo , rafciutte già l’ Acque , rifio- 
rì ancor elfo ; e percnè elfo era ftato 
piantato da buona mano ; e quelle Sel- 
ve fruttifere , que’ Bofchetti odorolì , 
quelle Colline gioconde , quell’ Erbe.», 
que’ Fiori avevan tutti buona radice.* , 
tornarono tofto qual furono , e riforger 
fecero il Paradifo . Quella a me pare la 
Sentenza più probabile , e ficura; e per- 
ciò conchiuder polliamo . i. Che il Pa- 
radifo è anco a in Terra . x. Che il Pa- 
radifo in Terra più non lì trova ; e 3. 
che non trovandoli più in Terra il Pa- 
radifo ; nè mire in Terra può trovarli 
più Felicità. Ondefe farebbe pazzo chi 
fi mettelfe in cerca del Paradifo terre- 
lire i pazzo è certamente chi in quell* 
vita cerca , o fpera vera contentezza. 
La contentezza in tempella altra non è, 
che fa per ben navigare; la contentez- 
za in Bavaglia altra non è, che faper 
ben combattere ; e la contentezza in mi- 
ferie , e lutto , qual’ altra elfer può, che 
faper ben piangere > e far giovevole^ 
Penitenza è 
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Ef eiecit Adam. 

Ual fufle Adamo prima di 
peccare , in molte , e lunghe 
Lezioni , fe non in tutto , 
in parte almeno veduto l’ab- 
biamo in Paradifo. Ora pri- 
ma di abbandonarlo affatto nelle fue la- 
grime veder dobbiamo qual’ egli fo(Te_» 
dopo il peccato fuor del Paradifo 
efilio. Perdonami ò bella Innocenza»,, 
fe non fperando più di vedere il tuo 
volto , da te mi rivolgo a cercare il 
volto di quella Penitenza , che fola può 
rifarcire in parte le noftre rovine, e_j 
diamo principio alla Lezione. 

Molti furono gli anni del pianto di 
Adamo ; ma per faper precifamente 
quanti folTero , convien tornare un paf- 
fo indietro , e prima vedere quanti furo- 
no quelli della fua allegrezza , e perma- 
si ir ncn- 
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4i i LEZIONE. LXX. 
nenza in Paradifo ; cioè quanto corfc 
fra la fua creazione , e il fuo peccato • 
Sant’ Ireneo lib. $. adverfus haerefes. 

S. Efrem (opra ilGenefi > e Moisè Bar- 
cefa prima parte de Paradifo , compu- 
tando minutamente ancor l’ore , dicono 
che Adamo creato fullo fpuntare del 
fello giorno della Creazione , all’ora di 
terza fu da Dio introdotto in Paradifo, 
dove ricevuta la legge , e creata la Don- 
na , verfo l’ora di sella fece il primo 
palio mortifero , e mangiò il Pomo vie- 
tato . Indi verfo nona eiaminato da Dio, 
e condannato , fu’l tramontar del Sole, 
o imbrunir della fera , fu bandito dal 
Paradifo. Onde concludono, che Ada- 
mo non fu che fette, o al più dieci ore 
in Paradifo , e dentro il breve giro d' 
un giorno pafsò dall’uno , all’altro e- 
ftremo del fuo Stato. Varie fono Itj 
congetture alle quali fi appoggiano nel 
lor parere quefti Autori. La prima è, 
che il Serpente dimandò ad Èva, per- 
chè Iddio vietati avelie loro i Frutti 
del Paradifo ; dal che arguifcono , ma 
non fo con quale illazione , che elfi fin’ 
a quell’ora della lor tentazione, non_. 
avelfcro ancor nulla alleggiato , nè do- 
po la Creazione fi folfero fdigiunati 
ancora . Ma quella è congettura aliai de- 
bole; perchè fe dall’ interrogazione del 
Serpente fi vuole arguire, che Èva era 
ancor digiuna , dalla rifpolla di Èva fi' < 
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lieve più probabilmente dedurre, che^ 
efia , e Tuo Marito , già avevan fatti mol- 
ti pafti in Paradifo , avendo ingenua- 
mente confeflato , che d’ogn’altra Pian- 
ta fuorché di quella vicino alla quale.» 
parlavano , efli allegramente coglievano 
1 Frutti , e ne mangiavano - De frutti* 
Ugnorum , qua funt in Paradifo vefcimur. 
La feconda Congiettura è , che Adamo 
mangiando del Pomo vietato fu sì in»- 
cauto , che ben moftrò d’ eflere, flato 
dalla tentazione forprefo , e di non-, 
avere avuto tempo , dopo il divieto , di 
far le fue confiderazioni , e guernirfi a 
difefa. Ma quella è una congettura af- 
fai più debole della prima , e fe nulla 
prova , prova folo contro i fuoi Auto- 
ri * imperocché fe mai incauto al fuo 
male è l’ Uomo , allora è certamente^ 
quando co’l paffar dell’ore egli ha tem- 
po a dimenticarli della legge , o alme- 
no a darle benigne , e piacevoli inter- 
pretazioni ; non quando rifuonano an- 
cor full’ orecchie le fillabe precife di 
effa Legge, e le minacele del Legifla- 
tore ; poco bafta ad atterrire un’Uomo 
all* im provilo ; ma dopo qualche riflef- 
fione , che cofa giova ad atterrire un. 
XJom vogliofo , e fuperbo • Onde Ten- „ 
latore imperito farebbe flato il Demo- 
nio , fe ricevuta appena la legge , ten- 
tato avefle Adamo a trasgredirla, pri- 
ma che l’ozio, c le delizie Paveserò* 
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me parla in altro proposto San Giovar! 
Grifoftomo, alquanto, Te non indeboli- 
to , sbadato almeno . La terza confet- 
tura è una confonanza di giorno , e_» 
d’ora, del peccato del primo, e della 
morte, e Redenzione del Secondo Ada- 
mo i ma quefta confonanza è 1* iftefla.. 
in qualunque altro giorno serto di qua- 
lunque altra Settimana del Mondo fi 
dica aver peccato A amo. Poca adun- 
que , o niuna è la probabilità della pre- 
fata Sentenza; laddove per altra parte 
non poca è la fua improbabilità , e in- 
veì ifimilitudine , ponendo in tali angu- 
rie la Felicità di Adamo, che egli con- 
dro il fentimento comune , dir potrebbe 
di non edere flato mai a’fuoi giorni fe- 
lice . Imperocché fe egli a terza entrò 
in Paradifo , e a sefta del giorno fteflo 
peccò , tre fole ore durata farebbe Ia_. 
fua Felicità ; e quelle iftefle tre ore^ 
quanto farebbero ftate occupate? men- 
tre io effe ricevette da Dio la Legge; 
in effe imparò l’Albero vietato,- in ef- 
fe dormì profondamente ; in elfe dor- 
mendo , cioè , follevato in eftafi altiflì- 
ma imparò , quant’egli feppe,e a Dio 
lafciò tempo di crear la fua Conforte j 
- in- effe finalmente diede il nome a tut- 
te le Beftie della Terra, e Volatili dell' 
Aria. Qual tempo adunque a Lui ri- 
mafe di fcorrere un poco attorno, e_> 

goder con quiete il fuo Paradifo ? Di 
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chi può credere , che il primo Frutto dà 
lui mangiato fufie il Pomo proibito , e 
fdigiunar fi volefle la prima volta di 
fua vita con un peccato mortale? Ciò 
è fenza fallo incredibile : e perciò è più 
che probabile , che la permanenza di 
Adamo nel Paradifo, non fulTe d’ un— 
giorno folo. La feconda Sentenza affai 
diverfa dalla prima è di alcuni riferiti 
dal Padre Pereira , i quali diffèro , che 
Adamo fu in Paradifo tanti giorni , 
quanti giorni nel deferto digiunò il Si- 
gnore , cioè , quaranta ; ed altri Autori 
ancor più liberali , aflerirono , che la- 
durata della felicità di Adamo in Para- 
difo , fu la fiefla che la durata della— 
Vita di Giesù Crifto , cioè , trentatrè 
anni . Ma ficcome di quefta loro opi- 
nione, effì non recano veruna ragione; 
cosi contro di effa fi fa da altri un po- 
tente argomento , ed è ; che effendo fia- 
ti Adamo , ed Èva continenti per tutto 
il tempo, che furono in Paradifo; co- 
me fi raccoglie dal Tefto,che pone la 
generazion di Caino fuor del Paradifo; 
non è probabile , che effì paflaflero qua- 
ranta giorni , e molto meno trentatrè 
anni , fenza penfare a proveder d’Uo- 
mini la folitudine del Mondo. Gli altre 
Padri pertanto, ed Efpofitori in Schie- 
ra tenendo la via di mezzo non fanno 
la dimora di Adamo in Paradifo nè sì 
breve , come i primi ; nè sì lunga , co- 
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me i Secondi Autori ; e il Padre Sira- 
»tz coll’Abulenfe afferma, che Adamo 
fu un giorno , ed alcune ore in Para- 
difo j cioè., da terza del giorno fello y 
fino a nona del giorno fettimo della- 
prima Settimana del Mondo. Ma per- , 
che non è probabile che il giórno fet- 
timo, giorno di ripofo , giorno fantifi- 
cato,e benedetto daDio,folfe il gior- 
no del lurtuofo peccato di Adamo , del- 
lo fpaventofo paffeggio del Signore, e 
dell’ orribil Giudizio ; perciò a me pia- 
ce fommamente la Sentenza del Padre 
Pereira , il quale nel libro $. de’ Tuoi 
commenti, quarft. i. afferma , che Ada- 
mo entrato il giorno sello in Paradifo, 
in Paradifo santamente abitò per otto 
giorni intieri , cioè, fino all’altro gior- 
no sello della fecondaSettimana , luma- 
che in etto peccando a sella , dopo no- 
na al tramontar del Sole , ne fu lagri- 
me volmcnte bandito . Quell' opinione y 
dico , a me piace più d’ ogn’ogn’ altra i 
non folo perchè non veggo , che cofa- 
ad effa pofla opporli ; ma perchè in- 
cfTa fi concede un tempo competente da 
godere quella Felicità , che i PP. voglio- 
no aver goduta Adamo ; e di più in— * 
affa lì trova un’ammirabile corrifpon- 
denza di tempi., e d’ore fra il primo , 
e il secondo Adamo. Nel giorno fello 
dell’Equinozio di Primavera entrò Ada- 
mo n?l Paradifo Terrelìre , e nel gior- 
no 
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nò fcfto dell* ifteffo Equinozio, come fi 
crede comunemente > l’eterno Fìgliuolnii 
Dio venuto dal Cielo entrò nel Tem- 
pio dell’Utero Virginale . Nel giorno 
ottavo del fuo ingrelfo nei Pa rad ilo pec- 
cò Adamo ; e nel giorno ottavo della., 
fua nafeita hi Terra fu circoncifo , 
per il peccato di Adamo incominciò a 
tingerli di sangue il Redentore . Tra 
l’ ora Scila , e Nona della feria feda 
Adamo ftefe la mano al Legno morti- 
Ifero; e fra Sella e Nona della fteffa^ 
feria Refe Gicsù le mani alla vivifica-. 
Croce. Dopo mezzo giorno finalmente 
ricevè il primo Adamo la sentenza-, 
di morte , e bandito dal luogo de’pia- 
ceri,furon ferrate le porte del Paradir 
fo ; e dopo mezzo giorno morì in Cro- 
ce il Secondo Adamo , e prima di mo- 
rire diife al Ladrone : Ho Aie mccum eris 
in P tradì fa : cioè , oggi per la mia mor- 
te fi apriran le porte del secondo Pa- 
radiso ; come oggi per il peccato di 
Adamo fi ferrarono al principio le por- 
te del primo ; perche oggi farà, compi- 
to la Redenzione del peccato , e tu , o 
Ladrone , farai tra’ primi a vedere quan* 
to miglior del primo fia il Secondo Pa- 
radiso. Qyefta pertanto fembra la mi- 
glior Sentenza del foggiorno di Adamo 
nel luogo della fua Felicità . Ma qua- 
lunque Sentenza fia la vera , certo è 
che pochi furono i giorni felici ; e mol- 
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tiflimi i giorni amari , e dolenti di Ada- 
mo ; perchè eflendo egli campato trent* 
anni fopra il nono Secolo , in Sentenza 
di tutti egli fuori del Paradifo pafsò no- 
vecent' anni di Vita in amarezza. Che 
fe i giorni allegri paflan predo , e i me- 
fti non finifcon mai i ò quanto predo 
pafsò quella Settimana , o quel Mefe, 
o ancor que’ trent’ anni di Paradifo! 
ma ò quanto furon lunghi , ò quanto 
immenii novecent’ anni di travaglio , e 
di lagrime al mifero Adamo! Pianfe_* 
adunque novecent’ anni il povero Pa- 
dre , nè altro cne pianger poteva un , 
che provato aveva il Paradifo ; impe- 
rocché dopo il Paradifo , qual Terra re- 
flava , che non fufle a Lui Terra di pian- 
to? Ed ecco in poco tutta la Vita di 
Adamo , e di Èva dopo il peccato fuor 
del Paradifo terreftre ; poiché ciò che 
a quello aggiunge Moisc a quedo fol li 
riduce ; e fe non merita pianto , certo 
è che non merita nè anche allegrezza. 
Moisè dice che Adamo generò Caino; 
cd Èva nel partorirlo efclamò per me- 
raviglia , e per gratitudine a Dio. Pof- - 
fedi Hominem per Deum . Per dono del 
Signore , ecco il mio primo Figliuolo 5 
ecco un nuovo Uomo al Mondo ; ma_. 
chi può rallegrarli , che nafca un tal* 
Uomo al Mondo ? anzi chi può non., 
inorridirli , che di un’Adamo nafca un 
Caino ? Dice che dopo Caino generò 
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un’altro Figliuolo chiamato Abele i ma 
ò quanto lagrimarono per Abele gl’ia- 
felici Genitori , quando nel fior dell età, 
per furor del Fratello» lo viddero mor- 
to ? Diceche in luogo del morto Abe- 
le Iddio diede loro un’altro Figliuolo 
detto Seth ; ma che altro era ciò , fe_» 
non che ne’Figliuoli vedere quanto mi- 
sero filile » chi da Adamo nafceva , e da 
Èva? Dice finalmente, che dopo la na- 
fcita d’altri Figliuoli, e Figliuole Ada- 
mo viffe novecento trent’ anni : Et mor - 
tuus efi: E poi Uomo nato per viver 
fempre, affaticato dagli anni » confuma- 
to da travagli , macerato da dolori , e 
disfatto dal pianto, cadde atterrato, cl» 
finì di vivere ; e di lui , e di Èva più 
non fi parla nel Genefi . Che altro per- 
tanto in sì fcarfa , e flebil materia ri- 
mane» fe non che vedere, fe Adamo, 
ed Èva pungendo tanto » quanto pian- 
ger dovevano due , che fra le loro mi- 
ferie fi ricordavano fempre d’effere fia- 
ti una volta felici , puogeffero giove- 
volmente , e tanto penando facefsero 
degna penitenza del lor peccato. In que- 
fio punto un certo Taciano Capo di que- 
gli Eretici , che detti furono Encratiti , 
affermò, come riferifce S. Ireneo, che 
Adamo, ed Èva pianfero molto a’dì lo- 
ro , penarono afsai , e poi moriron dan- 
nati . Mifero Adamo, Adamo infelice, 
fe ciò fufse , che gioverebbe a te l’ ef- 
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fere flato in Paradifo, fe non per fen.- 
tire più tormentato 1’ Inferno/ Qual 
fufse l’ argomento, che indulse Taciano 
a fentir sì male di Adamo io non sò ; 
io bene , che per quella toa Amelia opi- 
nione io non trovo »nè credo» che tro- 
var fi pofsa verun’ altra ragion pofiti- 
va , che la parità degli Angeli. Gli An- 
geli peccarono incielo; Adamo peccò 
nel faradilo ; agli Angeli non fu per- 
donata nè la colpa » nè la pena eterna; 
dunque perchè perdonar lì doveva ad 
Adamo-, che pecco con tanta Grazia» e 
perciò con tanta malizia ? Noi che na- 
sciamo col peccato paterno , e che ab- 
biamo sì rifentito Y appetito , e le paf- 
fioni s\ focofe , meritiara qualche cora- 
paflìone quando pecchiamo , fe pur me- 
ritar può- inai corapaflìone il peccato; 
ma qual compalfione meritò Adamo, ed 
Èva peccando per fola malizioli filma-. 
elezzion di peccare ? Quello è quel , che 
unicamente può dirli per la dannazione 
di Adamo . Ma chi v’è che non vegga 
quanto ria debole un tale argomento è 
Gli Angeli per velocità del loro opera- 
re, per 1* infleflìbilità del lor volerei, 
terminarono la lor via in un momento; 
e chi in quel momento pecco » ufci fuor 
della via di Penitenza ; come efee ognun 
di noi , che pecca nell’ultimo momento 
della Sua vita. Ma efsendo l’Uomo più 
pigro nei correr la Sua via. » e perciò 
t i , . aven- 
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avendo tanto tempo da batterla , quan- 
to tempo ha di vita , può quando vuo- 
le mutar volere, e pentirli di ciò, che 
volle , finche dura il Tuo vivere da Via- 
tore . Non, è meraviglia pertanto fé Ada- 
mo , ed Èva ebbero quello fpazio di Pe- 
nitenza , che non ebbero gli Angeli , 
Quella ragione però, e quella dispari- 
ta degli Angeli mollra folo che Adamo 
ebbe fpazio di penitenza; ma.nonmo- 
* lira -, che egli veramente fi pentifie ; e 
fe convince di temerità Taciano , non-. 
pruova la fallite di Adamo.. E perciò 
il punto principale rimane ancora inde- 
cifo ; ma non mancano argomenti per 
deciderlo a favore della fallite di Adamo. 

. Il primo argomento è di S. Agoftinoi 
il quale nel Sermone 104. deTemporé 
aflferifce, che Adamo (e ciò che fi dice 
di Adamo-, s’intende detto ancoraci 
Èva , che in tutto gli fu compagna... ) 
confeguì il perdono del fuo peccato 
prima di ufcir dal Paradifo terreftre, 
perchè interrogato da Dio confefsò il 
peccato fuo . Adam quia interroganti Dor 
mino eonfejfur efl peccatum , quod commi - 
-fìt , venia redditur ejl . Ma perchè la con- 
feldon , che fece Adamo non fu total- 
mente volontaria , nè del tutto (incera , 
è alquanto fofpetta a gli altri Padri , co- 
me vedemmo a fuo luogo ; perciò io 
aggiungerei , che allorché egli fi vidde 
veftito di fetole a foggia di Animale.; 

allor- 
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allorché udì la sentenza, e i rimprove- 
ri del Signore ; allorché Tenti intcrior- 
mente latrar la Cofcienza,e le pacio- 
ni tutte edere in rivolta , allora fu che 
ravveduto il miTero fece il primo atto 
di Contrizione , e forfè pianfe a e da ve- 
ro ficonfefsò Peccatore. 

Il fecondo argomento è che Iddio 
non perdonò al reo la pena» avendolo 
. privato dell’ Immortalità , bandito dal 
Paradifo , e condannato a novecento 
trentanni di penolìffimo efilio , e poi 
ancora alla morte ; dunque gli perdonò 
la colpa . Strano fembrerà forfè a talu- 
no quello modo di argomentare : Il Pa- 
drone mandò fuor di cafa il Servidore; 
il Principe mandò al patibolo ilVaflal- 
lo ; dunque e il Servidore a e il ValTal- 
lo furon rimedi in grazia , e tornarono 
al' favore de’ lor Padroni. Ma ciò che 
non corre fra le cofe umane ; corre 
nel governo divino. Due fono le pe- 
ne del peccato; una temporale, l’altra 
eterna. Una di quelle è neceflario in- 
correre a chiunque ha peccato ; eflendo 
che peccato impunito non lì tollera nel- 
la Monarchia del giulìiflìmo Dio. Or 
perchè i. giuftiffimo Signore è ancor 
pietofo ; perchè gaftiga temporalmente 
quelli a’ quali vuol perdonare in eter- 
no ; perciò io dico , nè credo di dir 
male , che Adamo , ed Èva puniti tanto, 
tanto gafligati in quella vita a tornaro- 
no 
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no in grazia a Dio , e conieguirono l’e- 
terna Salute . Lieta confeguenza è que- 
lla per chi fi trova in gran travaglio. 
Ma la confeguenza non è mia , è de’ 
Santi PP. che così comunemente argui- 
rono delle cofe dell’altra Vita ; e iit 
ifpecie è confeguenza di S. Agoftino ; 
il quale non contento di avere ftampa- 
ta la confezione de’ Tuoi peccati giova- 
nili ,con lagrime diceva a Dio : Hìc ure , 
hic fecct , ut in Aternum parcas . _ Signor 
non perdonate ad Agoftino : Signore.» 
tifate meco in quefta vita e ferro , c 
fuoco \ perchè cosi fpero , che nell altra 
Voi uferete meco tutta la voftra eterna 
Bontà . Stia adunque allegramente chi 
ora è tribolato , e dalle tribolazioni iftef- 
fe Tenta volentieri le nuove, che Iddio 
c a lui placato , e la fua falute è in,, 
buono ftato. Ma chi peccò-, e pur go- 
de tutto il buon volto di bella fortuna, 
tema , e pianga ; perchè Iddio , fe è le- 
cito un tal paragone , come già Tibe- 
rio in Roma : Silentio trafmittit , cui ini • 
phxcabtltùs ir a fri tur ; fa ora il piacevole^ 
a chi è implacabilmente fdegnato. 

Il terzo argomento della falute di 
Adamo è , che ufeito elfo dal Paradifo 
Terreftre , non girò , non feorfe la Ter- 
ra per veder ciò, che in effa v’ era di 
meglio , e per eleggere il fuo Albergo 
nel luogo più fiorito, e deliziofo , che 
vi fofle i ma feguendo l’iftinto della Gra- 
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zia , e delia Penitenza , fi arreflò appe- 
na u (cito ; il luogo più vicino al Para- 
difo fu a lui. il luogo migliore ,e fenz* 
altro cercare , fenz’ altro volere, ivi fi 
fermò , dove fuor del Paradifo al Para- 
difo fofle piu vicino • Eiecit Dominus 
Adamum de. Paradifo , dice San Cirillo, 
& conftituit illum è Regione Paradifi . E 
fe dimandali perchè al mifero piacelfe 
la vicinanza delia fua perduta felicità; 
l’ iftelfo Santo rifponde : Ut videret un+ 
de exciderat ; et in qua delapfus erat , ut 
per penitenti am falvaretur : Si fermò il 
dolente Padre in quella prima notte dei 
filo ripofo in una valle di quei monti,, 
che fervono di recinto al Paradifo , e_* 
quivi inconlolabilinente piangendo tut- 
ta la notte colla fua Compagna, ed a- 
fpettando che il nuovo Sole colla novi- 
tà dell’albergo gli moftralfe la novità 
del fuo State , compunto, e attonito: 
Giacché, dilfe, fiam miferi, fappiamo 
almen piangere , o Compagna ; e per 
meglio piangere , non partiamo da que- 
flo luogo , che ci ricorda la felicità, che 
non abbiam faputo godere . Onde fati- 
catoli , come meglio fapeva , un tugu- 
rio, ivi abitò. Ed ivi vedendo fovente 
dall’aere felice de’ chiufi piaceri ufeir 
gli Uccelli ; fentendo del Paradifo mor- 
morare i Fonti >• ricordandoli, di quel., 
che goduto ayeva elfendo innocente.* ; 
riflettendo a ciò che pativa elfendo col- 
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fievole , p affava fenza fallo Tore, e i 
giorni, in pianto , e con Èva dava que- 
lla foddisfazione a Dio , di non medi- 
car mai colla dimenticanza la ferita da 
Ito ricevuta per il fuo peccato . Grand' 
argomento di salute , non voler altrove 
abitare , che vicino al Paradifo , in luogo 
di Penitenza , e di pianto . Certi luoghi 
troppo allegri , e poco al Paradifo vici- 
ni , fono indizj che non difpiace molto 
l* aver peccato , e che perciò ridendo , 
ridendo fi và all’Inferno. 

„ II terzo argomento è che Adamo , ed 
Èva colpevoli procurarono , che i loro 
Figliuoli almeno foffero innocenti . Im- 
perocché da quelli i Figlinoli a voce , 
e i Pofteri ebbero per tradizione imi- 
fterj della Fede , 1* iftruzioni de* coito- 
mi » i riti de’ Sacrifizi , e ciò che di 
Santo vi fu fino a Noè . E febbene Cai- 
no col fuo Sagrifizio moftrò 1* infelicità 
della fua riufcita ; Abele nondimeno nel 
fuo Altare dichiarò la Santità della fua 
Educazione . E quello ancora è un gran- 
de argomento di penitenza > neH’ allie- 
vo altrui emendare i proprj delitti , e 
nell’Innocenza de’ Figliuoli ritrattare i 
fuoi peccati . 

Il quarto argomento è di S. Atana- 
lìo . In un Sermone de Paflione Domi- 
ni j fu p pone quello Santo co’l fentimenJ 
to comune di molti , che Adamo fòffe 
fepellito nel Monte Calvario ; e da ciò 

cavan- 
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cavando i’argomcnto della fallite di Lui, 
dice: Il luogo è tutto confacevole all* 
opera . II Secondo Adamo volendo , che 
il primo riforgeffe feco alla fua Gloria, 
Ivi volle morire , dove quello erafepel- 
lito. Mirar loci proprie t at em . Congruum* 
cnim erat Dominum , revocare cum vellet 
Jìtl am , eo in loco pati. Non morì male 
chi là volle la sepoltura , dove riforger 
doveva la Vita. 

Se però altro non vi fufle per la Sa- 
lute di Adamo che ciò , che fin’ora det- 
to abbiamo, elfa farebbe molto proba- 
bile , ma non farebbe certa ; perchè nef- 
fun degli iddot f i argomenti palla la li- 
nea della probabilità ; quel che folo può 
in tal punto accertarci è un palio cel- 
la Sapienza. Pa-rla quella a cap. io. di 
fe medelìma., e tra 1* altre opere fue_* 
numera ancor la falute di Adamo. H$c 
illum , qui prìmur formatus ejl d Deo , Ptf- 
ter Orbit T errar um , cum fui ut efset 
creatuc , cuti odi vit , et eduxrt illum à de < 
litio fuo . Per le quali parole non li può 
dubitar più della salute di Adamo ; e 
come temerario fu condannato Taciano, 
che si empiamente nè fparlò. Onde i 
PP. , e i Dottori tutti con pieno con- 
fentimento affermano, che Adamo fece 
tal Penitenza , che per i meriti del fu- 
turo Redentore, in cui egli certamente 
fperò , confeguì il perdono , e la Salu- 
te eternai c S. Agoùino fcrivendo ad 
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Evodio Epift. 99., afferma effer fenti- 
inento univerfal della Chiefa,che fra_. 
gli altri Beati , che riforfero con Criffo 
riforgente,vi fu anche Adamo. QuodChri - 
Jìus , cum defcendit ad Infero* Adam libe - 
raverit , Ecclejìx fere tota confentit . Dopo 
tutto ciò finalmente il P.Suarez aggiun- 
ge, che temerario farebbe chi colla Sa- 
lute di Adamo non credeffe ancora la sa- 
lute di Èva . Rallegriamoci adunque con 
que’ due Capi del Genere Umano , che 
perduti i piaceri del Paradifo , confe- 
guifsero la Gloria del Cielo ► Ma noi 
dopo elfi procuriamo, che in noi pre- 
valga più tofto P efempio della lor Pe- 
nitenza , che V eredità del lor peccato 
acciocché efifi abbian la confolazione , 
e Giesù Crifto abbia la Gloria, che 
fe nafeemmo per mifera di- 
pendenza Colpevoli , vi- 
viamo per bella imi- 
ta7Ìon Penitenti. 

Amen • 
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ANGELUS ALAMANNUS ■ 

SOCIETATIS JESU, 

In Provincià Romanà Praepofitus 
Provincialis. 

C Um Lìbrum , cui tìtulus : Le- 
zioni fopra Ja Sacra Scrit- 
tura, Tomo Terzo del Genefì, 
à P. Ferdinando Z acconto nofira 
Soaetatis Sacerdote confcrtptum^, 
(tliqaot eiafde Socìetatis T beologi 
recognoverint , & in lucem edt gof- 
fe probaverint , potevate nobìs à 
Rei). PatreMoflro Tbyrfo Gon^a- 
le<^ Prapofito Generali ad id tradi- 
ta , f ac aitate m conce dimas , ut Ty - 
pis mandetur ; fi ita iis , ad quos 
pertinet dì deb i tur. Cuius rei gra- 
fia has litteras manu noftrà fab- 
fcriptas , Sigilloqae noftro mani - 
tas dedimus. 

Rom^ die 20. Januarii 1702, 
Loco t Sigilli, 

Angelus Alamanna*. 


APPROVAZIONI. 

Imprimatur . 

Francifcus M. de Arrighi s Vic.Gen. 

D’ordine del P. Revcrendiffimo 
Inqtiilitor Generale di Firenze 
il Molto Re«. P. Mae U ro Anton 
Francefco Cioppi Min.Conv. 
Confultore di quello Sant’ 
Offizio leggerà con la Tua lolita 
attenzione il prefente libro in- 
titolato Lezioni (opra la Sacra 
Scrittura , ec. e farà la relazio- 
ne fe li polfa permettere, che li 
(lampi . 

Dato nel S.Offizio di Firenze li 2. 

Febbraio 1703. 

Fra Lucio Agoftino Cecchini da Bo- 
logna Min .Con 1 !) . Vtc. Gen. del S . 
Offizio di Firenze . 

Reverendiffimo Padre. 

Ho letto attentamente le Lezioni 
fopra la Sacra Scrittura , com- 
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porte ,'e dette da Ferdinando 
Zucconi Sacerdote della Com- 
pagnia di Giesù Tomo Terzo , 
nelle quali non Colo no ci ho tro- 
vato cos’alcuna contro la noftra 
Santa Fede , e li buoni coftumi , 
ma ho trovato il tutto copiofo di 
fode dottrine , e di Santi Padri , 
efortando alla vera emenda de* 
traviati coftumi , ed a piangere 
le colpe per le colpe commelTe , 
nè ci so trovare cos’ alcuna, che 
impedifca la Stampa di quefto 
Terzo Tomo , ec. Ita fentit Fr. 
Antonius doppi Confultor Santi i 
Offici t Fiorenti ce bac die 15. Ftf- 
bruarii 1702. 

Attefa la fopra porta relazione 
Tiftampi. 

Tr. Lucio Agoftino Cecchini da Bolo - 
gna Min.Conv. Vtc.Gen. del Sant * 
Offizio di Firenze . 

Si ftampi. 

Filippo Buonarroti Sen. And. 
di S. A ; K. 
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